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INTRODUZIONE. 

Plerùjut  sutim  ipsi  vitam  narrare , fiduciam  potius 
morutn , tpuim  arrogantìam , arbitrati  sunt. 

Tacito,  Vita  di  Agricola* 

T 

J-L  parlare , -e  molto  più  lo  scrivere  di  se 
stesso  , nasce  senza  alcun  dubbio  dal  molto 
amor  di  se  stesso.  Io  dunque  non  voglio  a 
questa  mia  Vita  far  precedere  nè  deboli  scuse, 
nè  false  o illusorie  ragioni,  le  quali  non  mi 
verrebbero  a ogni  modo  punto  credute  da 
altri , e della  mia  futura  veracità  in  questo 
mio  scritto  assai  mal  saggio  darebbero.  Io 
perciò  ingenuamente  confesso  che  allo  sten- 
dere la  mia  propria  vita  inducevami , misto 
forse  ad  alcune  altre  ragioni,  ma  vie  più"; 
gagliardo  d’ ogni  altra  , l’ amore  di  me  mede- 
simo : quel  dono  , cioè  , che  la  natura  in 
maggiore  o minor  dose  concede  agli  uomini 
tutti , ed  in  soverchia  dose  agli  scrittori  , 
principalissimamente  poi  ai  poeti , od  a quelli 
chg  tali  si  tengono.  Ed  è questo  dono  una 
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preziosissima  cosa,  poiché  da  esso  ogni  alto 
operare  dell’  uomo  proviene , allor  quando 
all’  amor  di  se  stesso  oongiunge  una  ragio- 
nata cognizione  dei  proprj  suoi  mezzi  , ed 
un  illuminato  trasporto  pel  vero  ed  il  bello, 
che  non  son  se  non  uno. 

Senza  proemizzare  dunque  più  a lungo  su 
i generali , io  passo  ad  assegnare  le  ragioni 
per  Cui  questo'  mio  amor  di  me  stesso  mi 
trasse  a ciò  lare  : e accennerò  quindi  il  modo 
con  cui  mi  propongo  di  eseguir  questo  as- 
sunto. 

Avendo  io  oramai  scritto  molto , c troppo 
più  forse  che  non  avrei  dovuto,  è cosa  assai 
naturale  che  alcuni  di  quei  pochi  a chi  non 
saranno  dispiaciute  le  mie  opere  ( se  non 
tra’ miej  contemporanei  , tra  quelli  almeno 
che  vivran  dopo  ) avranno  qualche  curiosità 
di  sapere  qual  io  mi  fossi.  Io  ben  posso  ciò 
credere  , senza  neppur  troppo  lusingarmi  , 
poiché  di  ogni  altro  autore  anche  minimo 
quanto  al  valore , ma  voluminoso  quanto  al- 
P opere , si  vede  ogni  giorno  e scrivere  e 
leggere  , o vendere  almeno  , la  vita.  Onde , 
quand’  auche  nessun’  altra  ragione  vi  fosse , è 
certo  pur  sempre  che , morto  io  , un  qual- 
che lihrajo  per  cavare  alcuni  più  soldi  da 
una  nuova  edizione  delle  mie  opere  , ci  farà 
premettere  una  qualunque  mia  vita.  E quella 
verrà  verisimilmente  scritta  da  uno  che  non 
mi  aveva  o niente  o mal  conosciuto , che  avrà 
radunato  le  materie  di  essa  da  fonti  o dubbj 
o parziali  ; onde  codesta  vita  per  certo  verrà 
6d  essere  , se  non  altro  , alquanto  meno 
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Verace  di  quella  che  posso  dare  io  stesso.  E 
ciò  tanto  più , perchè  lo  scrittore  a soldo 
dell’  editore  suol  sempre  fare  uno  stolto  pa- 
negirico dell’ autore' che  si  ristampa  , stimando 
amendue  di  dare  così  più  ampiò  smercio  alla 
loro  comune  mercanzia.  Affinchè  questa  mia 
vita  venga  dunque  tenuta  per  meno  cattiva 
e alquanto  più  vera , e non  meno  imparziale 
di  qualunque  altra  verrebbe  scritta  da  altri 
dopo  di  me,  io,  che  assai  più  largo  mante- 
nitore  che  non  promettitore  fui  sempre , mi 
impegno  qui  con  me  stesso , e con  chi  vorrà 
leggermi,  di  disappassionarmi  per  quanto  al- 
l’ uomo  sia  dato  ; e mi  vi  impegno , perchè 
esaminatomi  e conosciutomi  bene  , ho  ritro- 
vato , o mi  pare , essere  in  me  di  alcun  poco 
maggiore  la  somma  del  bene  a quella  del 
male.  Onde,  se  io  non  avrò  forse  il  coraggio 
o r indiscrezione  di  dir  di  me  tutto  il  vero, 
non  avrò  certamente  la  viltà  di  dir  cosa  che 


vera  non  sia.  i 

Quanto  poi  al  metodo,  a fine  di  tediar 
meno  il  lettore,  e dargli  qualche  riposo  e 
anche  i mezzi  di  abbreviarsela  col  tralasciare 


quegli  anni  di  essa  che  gli  parranno  meno 
curiosi,  io  mi  propongo  di  ripartirla  in  cin- 

3ue  1,,  oche  , corrispondenti  alle  cinque  età 
elP  uomo  , e da  esse  intitolarne  le  divisioni , 
Puerizia  , Adolescenza  , Giovinezza , Virilità 


e Vecchiaja.  Ma  già,  dal  modo  con  cui  le 
tre  prime  parti  e più  che  mezza  la  quarta 
mi  soli  venute  scritte,  non  mi  lusingo  più 


<?ramai  di  venire  a capo  di  tutta  l’opera  con 
quella  brevità  che  più  d’  ogui  altra  cosa  ho 
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sempre  nelle  altre  raie  opere  adottata  o ten- 
tata, e die  tanto  più  lodévole  e necessaria 
forse  sarebbe  stata  nell’atto  di  parlar  di  me 
stesso.  Onde  tanto  più  temo  che  nella  quinta 
parte  '(  ove  pure  il  mio  destino  mi  voglia  la- 
sciar invecchiare)  io  non  abbia  di  soverchio 
a cader  nelle  chiacchiere,  che  souo  1’ ultimo 
patrimonio  di. quella  debole  età.  Se  dunque, 
pagando  io  in  ciò  , come  tutti , il  suo  dritto 
a natura , venissi  nel  fine  a dilungarmi  in- 
discretamente , prego  anticipatamente  il  let- 
tore di  perdonarmelo  , si  , ma  di  gastigar- 
ftiene  a un  tempo  stesso , col  non  leggere 
quell’  ultima  parte. 

Aggiungerò  nondimeno  , che  nel  ' dire  io 
che  non  mi  lusingo  di  essere  breve  anche 
nelle  quattro  prime  parti , quanto  il  dovrei 
e vorrei  , non  intendo  perciò  di  permettermi 
delle  risibili  lungaggini  accennando  ogni  mi- 
nuzia ; ma  intendo  di  estendermi  su  molte 
di  quelle  particolarità  che , sapute , contri- 
buir potranno  allo  studio  dell’  uomo  in  ge- 
nere : della  qual  pianta  non  possiamo  mai 
individuare  meglio  i segreti  che  osservando 
ciascuno  se  stesso. 

Non  ho  intenzione  di  dar  luogo  a nessuna 
di  quelle  altre  particolarità  che  potrrjpno  ri- 
sguardare  altre  persone,  le  di  cui  peripezie, 
si  ritrovassero , per  cosi  dire , intarsiate  con 
le  mie  : stante  che  i fatti  miei  bensì , ma 
non  già  gli  altrui  , mi  propongo  di  scrivere. 
Non  nominerò  dunque  quasi  mai  nessuno  , 
individuandone  il  nome , se  non  se  nelle  cose 
indifferènti  o lodevoli. 
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Ajlo  studio  dunque  dell’uomo  in  genere  è 
principalmente  diretto  lo  scopo  di  questa 
opera.  E di  qual  uomo  si  pup  egli  meglio  e 
più  dottamente  parlare  che  di  < se  stesso? 
quale  altro  ci  vien  egli  venuto  fatto  di  mag- 
giormente studiare?  di  più  addentro  cono- 
scere ? di  più  esattamente  pesare?  essendo, 
per  così  dire,  nelle  più  intime  di  lui  viscere 
vissuto  tanti  anni  ? 

Quanto  poi  allo  stile , io  penso  di  lasciar 
fare  alla  penna  , e di  pochissimo  lasciarlo 
scostarsi  da  quella  triviale  e spontanea  natu- 
ralezza con  cui  ho  scritto  quest’  opera , det- 
tata dal  cuore  e non  dall’  ingegno , e » che 
sola  può  convenire  a così  umile  tema. 
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. CAPITOLO  L r > 1 

V • ’ , • ‘ 

” Nascita  e Parenti . 

Nebba  città  d’Asti  in  Piemonte,  il  dì  ‘749 
17  di  gennajo  dell’anno  *°  n30^  di 

nobili , agiati  ed  onesti,  parenti.  E queste 
tre  loro  qualità  ho  espressamente  individua- 
te , e a gran  ventura  mia  le  ascrivo  per 
le  seguenti  ragioni.  Il  nascere  della  classe 
dei  nobili  mi  giovò  appunto  moltissimo  per 
poter  poi , senza  la  taccia  d’ invidioso  e di 
vile,  dispregiare  la  nobiltà  per  se  sola  , sve- 
larne le  ridicolezze,  gli  abusi  ed  i vizj  j ma 
nel  tempo  stesso  mi  giovò  non  poco  la  utile 
e sana  influenza  di  essa , per  non  contami- 
nare poi  mai  in  nulla  la  nobiltà  dell’  arie 
ch’io  professava.  Il  nascere  agiato  mi  fece 
c libero  e puro , nè  mi  lasciò  servire  ad  al- 
tri che  al  vero.  L’Onestà  poi  de’ parenti  fece 
$1  che  non  ho  dovuto  mai  arrossire  dell’ esser 
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49  io  nobile.  Onjle , qualunque  di  queste  tre 
cose  fosse  mancata  ai  miei  natali , ne  sarebbe 
di  necessità  venuto  assai  minòramento  alle 
diverse  mie  opere;  e sarei  quindi  stato  per 
avventura  o peggior  • tilosofo , o peggior  uo- 
mo , di  quello  che  forse  non  sarò  stato.  , 
Il  mio  padre  chiama  vasi  Antonio  Alfieri  ; 
la  madre  , Monica  Maillard  di  Toumon.  Era 
questa  di- origine  Sa voj arila  , come  i bàrbari 
ai  lei  cognomi  dimostrano  : ma  i suoi  erano 
già  da  gran  tempo  stabiliti  in  Torino.  Il  mio 
padre  era  un  uomo  purissimo  di  costumi,  vis- 
suto sempre  senza  impiegò  gnedsuno , e non 
contaminato  da  alcuna  ambizione,  secondo  che 
ho  piteso  dir  sempre  da  chi' l’ avea  conosciu- 
to. Provveduto  di  beni  di  fortuna  sufficienti 
al  suo  grado  , e di  pna  giusta  moderazione 
uei  desiderj , egli  vis,se  bastantemente  felice. 
In  età  di  oltre  cinquantacinque  anni  invaghi- 
tosi di  mia  madre , la  quale  , benché  giova- 
nissima , era  allora  già  vedova  del  marchese 
di  Cacherano , gentiluomo  Astigiano , la  spo- 
- so.  Una  figlia  femmina  che  avea  di-  quasi  due 
amii  preceduto  il  mio  nascimento , avea  più 
che  mai  invogliato  e inspcranzito  il  mio  buon 
genitore  di  aver  prole  maschia;  onde  fu, ol- 
tre fnodo  festeggiato  il  mio  arrivo.  Non  so 
se  egli  si  rallegrasse  di  questo  come  padre 
attempato,  o come  cavaliere  assai. tenero  del 
nome  suo  e della  perpetuità  di  sua  stirpe  : 
crederei  che  di  questi  due  affetti  si  compo- 
nesse in  parte  eguale  la  di  lui  gioja.  Fatto 
si  è , che  datomi  ad  allattare  in  un  borghetto 
distante  circa  due  miglia  da  Asti,  chiamato 
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Rovigliasco , egli  (piasi  ogni  giorno  ci  veniva  «749 
a piedi  a vedermivi essendo  uomo  alla  buona 
e di  semplicissime  maniere.  Ma  Ritrovandosi 
già  oltre  Tanno  sessagesimo  di  sua  età,  an- 
corché fosse  vegeto  e robusto , tuttavia  quello 
strapazzo  continuo,  non  badando  egli  nè  a rigor 
di  stagione,  nè  ad  altro,  fe’^sì  elle  riscaldatosi 
un  giorno  oltremodo  in  quella  sua  periodica 
visita  che  mi  faceva,  si  prese  una  pulitura,  di 
cui  in  pochi  giorni  morì,  lo  non  compiva 
allora  per  anco  il  primo  anno  della  mia  vita. 
Rimase  mia  madre  incinta  di  un  altro  figlio 
màschio , il  quale  nrotiv  poi  nella  sua  prima 
età.  Le  restavano  dunque  un  maschio  "e  una 
femmina  di  mio  padre,  e due  femmine  ed 
un  maschio  del  di  lei  primo  marito  *,  mar- 
chese di  Cacherano;  Ma  essa , benché  vedova 
due  volte,  trovandosi  pure  assai  giovine  an- 
cora , passò  alle  terze  bozze  col  cavaliere 
Giacinto  Alfieri  di  Magliarto  , cadetto  di  una 
casa  dello  stesso  nome  della  mia,' ma  di  al- 
tro ramo.  Questo  cavalicr  Giacinto , per  la 
morte  poi  del  di  lui  primogenito-  che  non 
lasciò  figli , divenne  col  tempo  erede  di  tutto 
il  suo , e si  ritrovò  agiatissimo.  La  mia  ot- 
tima madre  _ trovò  una  perfetta  felicità  con 
questo  cavalier  Giacinto  , 'che  era  di  età  al- 
T incirca  alla  sua , di  bellissimo  aspetto , di 
signorili  ed  illibati  costumi  onde  «Ila  visse 
in  una  beatissima  ed  esemplare  unione  con 
lui  ; e ancora  diira , mentre  io  sto  scrivendo 

Suesta  mia  vita  in  età  di  anni  quarantuno.  Onde 
a più  di  trentasette  anni  vivono  questi  due 
conjugi,  vivo  esempio  d’ogni  virtù  domestica , 
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*749 amati,  rispettati  e ammirati  da  tutti  i loro 
concittadini;  e massimamente  mia  madre , per 
la  sua  ardentissima  eroica  pietà  con  cui  si  è 
assolutamente  consecrata  al  sollievo  e servi- 
' ' zio  dei  poveri.  • ' , 

' Ella  ha  successivamente  in  questo  decorso 
di  tempo  perduti  . e il  primo  màschio  del 
primo  marito  e la  seconda  femmina  : così  pure 
i due  soli  maschi  del  terzo , onde  nella  sua 
ultima  età  io  solo  di  masclij  lp  rimango  ; e 
per  le  fatali  mie  circostanze  non  posso  star 
presso  lei;  cosa  di  cui  mi  rammarico  spessissi- 
mo: ma  assai  più  mi  dorrebbe,,  ed  a nessun 
conto  ne  vorrei  stare  continuamente  lontano , 
se  non  fossi  ben  certo  eh’  ella  e nel  suo  forte 
e sublime  carattere  e nella  sua  vera  pietà 
ha  ritrovato  un  amplissimo  compenso  a que- 
sta sua  privazione  dei  figli.  Mi  si  perdoni  que- 
sta forse  inutile  digressione  ^ in  favor  d’una 
madre  stimabilissima. 

CAPITOLO  II. 

•*  { 

JRemlniscenee  dell ’ Infanzia. 

*1 

«75a  Ripigliando  dunque  a parlare  della  mia 
primissima  età , dico  che  di  quella  stupida 
vegetazione  infantile  non  mi  è rimasta  altra 
memoria  se  non  quella  di  uno  zio  pater- 
no , il  quale  avendo  io  tre  in  quattr’  anni , 
mi  facea  por  ritto  su  un  antico  cassetto- 
ne,' e quivi  molto  accarezzandomi  mi  dava 
degli  ottimi  confetti.  Io  non  mi  ricordava 
più  quasi  punto  di.  lui , nè  altro  me  n’  era 
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rimasto  / fuorch’  egli  portava  certi  scarponi,  ri- 
quadrati in  punta.  Molti  anni  dopo , la  prima 
volta  che  uri  vennero  agli  occhi  certi  stivali 
a tromba  , che  portano  pure  la  scarpa  qua- 
drata a quel  modo  stesso  dello  zio  morto 
già  da  gran  tempo,  nè  mai  più  veduto  da 
me  da  che  ro  aveva  ’uso  di  ragione  ^ la  su- 
bitanea vista  di  quella  forma  di  scarpe  del 
tutto  oramai  disusata , mi  richiamava  ad  un 
tratto  tutte  quelle  sensazioni  primitive  eh’  iò 
aveà  provate  già  nel  ricevere  le  carenze  e i 
confetti  dello  zio , di  cui  i moti  ed  i modi , 
ed  il  sapore  perfino  dei  confetti  mi  si  riallac- 
ciavano vivissimamente  ed  in  un  subito  nella 
fantasia.  Mi  sono  lasciata  uscir  di  penna  que- 
sta puerilità,  come  non  incitile  all’atto  a chi 
specula  sul  meccanismo  delle  nostre  idee  e 
sull’ affinità  dei  pensieri  colle  sensazioni. 

Nell’  età  di  cinque  anni  in  circa , dal  mal 
de’  pondi  fui  ridotto  in  fine  : e mi  pare  di 
aver  nella  mente  tuttayia  un  certo  barlume 
de’  miei  patimenti  ; e che  senza  aver  idea 
nessuna  di  quello  che  fosse  la  morte , pure 
la  desiderava,  come  fine  di  dolore  ; perchè 
quando  era  morto  quel  mio  fratello  minore , 
avea  sentito  dire  eh’  egli  era  diventato  un 
angioletto. 

Per  quanti 1 sforzi  iò  abbia  fatti  spessissimo 
per  raccogliere  le  idee  primitive,  o sia  le 
sensazioni  ricevute  prima  de’  sei  anni , non 
ho  potuto  mai  raccapezzarne  altre  che  que- 
ste due.  La  mia  sorella  Giulia  ed  jo , se- 
guitando il  destino  della  madre , eraruo  pas- 
sati dalla  casa  paterna  ad  abitare  con  lei 
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*7^4 nella  casa  del  patrigno,  il  quale  pure  ci*  fu 
più  che  padre  per  quel  tempo  che  cf  stemmo. 
La  figlia  ed  il  figlio  del  primo  letto  rimasti , 
furono  successivamente  inviati  a Torino,  l’uno 
nel  collegio  de’  Gesuiti  , l’altra  nel  mona- 
stero ; e poco  dopo  fu  anche  inessa  in  mo- 
nastero , ma  in  Asti  stessa  r la  mia  sorella 
t_55  Giulia , essendo  io  vicino  ai  sett’  anni.  E di 
quest’  avvenimento  domestico  mi  ricordo  be- 
N nissimo,  come  del  prilno  punto  in  cui  le 
facoltà  mie  sensitive  diedero  cenno  di  se.  Mi 
sono  presentissimi  i dolori  e le  lagrime  eh’  io 
versai  in  quella  separazione  di  tetto  solamen- 
te, che  pure  a principio  non  impediva  ch’io 
la  visitassi  ogni  giorno.  E • speculando  poi 
dopo  su  quegli  effetti  e sintomi  del  cuore 
provati  allora,  trovo  essere  stati  per  l'ap- 
punto quegli  stessi  che  poi  in  appresso  provai, 
quando  nel  bollore  degli  anni  giovenili  mi 
trovai  costretto  a dividermi  da  una  qualche 
amata  mia  donna , od  anche  nel  separarmi 
dà  un  qualche  vero  amico , che  tre  o quattro 
successivamente  ne  ho  pure  avuti  finora  : for- 
tuna clve  non  sarà  toccata  a tanti  altri,  che 
.gli  avranno  forse  meritati  più  di  me.  Dalla 
reminiscenza  di  quel  mio.  primo  dolore  del 
cuore  ne  ho  poi  dedotta  la  prova  che  tutti 
gli  amori  dell’ uomo,  ancorché  diversi , hanno 
lo  stesso  motore. 

Rimasto  dunque  io  solo  di  tutti  i figli  nella 
casa  materna , fui  dato  in  custodia  ad  un 
buon  prète , chiamato  Don  Ivaldi , il  quale 
m’ insegnò  cominciando  dal  compitare  e-  scri- 
vere , fino  alla  classe  quarta , in  cui  io  spiegava 
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non  male,  per  quanto  diceva  il  maestro , 13 55 
alenile  vite  di  Cornelio  Nipote,  e le  solite 
favole  di  Fedro.  Ma  il  buòn  prete  era  egli 
stesso  ignorant'uccio , a quel  eh’  io  combinai 
poi  dopo;  e sé  dopo  i noV anni  mi  avessero 
lasciato  alle  sue  mani,  verisimiltnente  non  * 
avrei  imparato  più  nulla.  I parenti  erano 
aneli’  essi  ignorantissimi  : e spesso  udiva  loro 
ripetere  quella  usualo  massima  dei  nostri  no- 
bili di  allora  che  ad  un  signore  non  era 
necessario  di  diventar  un  dottore.  Io  nondi- 
meno aveva  per  natura  una  certa  inclinazione 
allo  studio , e specialmente  dopo  die  uscì  di 
casa  la  sorella  : quel  ritrovarmi  iu  solitudine 
col  maestro  mi  dava  ad  un  tempo  malinconia 
e raccoglimento.  . j '< 

CAPITOLO  III. 

1 * 

J 1 ‘ • - « 

Primi  sintomi  di  un  carattere  appassionalo. 

Ma  qui  mi  occorre  di  jnotare  un’altra  parti- 
colarità assai  strana , quanto  allo  sviluppo  dèlie 
mie  facoltà  amatorie.  La  privazione  della  so- 
rella mi  avea  lasciato  addolorato  per  lungo 
tempo , e molto  più  serio  in  appresso.  Le  mie 
visite  a quell’ amata  sorella  erano  sempre  an- 
date diradando,  perchè  essendo  sotto  il  mae- 
stro, e dovendo  attendere  allo  studio,  mi  si 
concedeano  solamente  nei  giorni  di  vacanza 
o di  festa,  e non  sempre.  Una  tal  quale  con- 
solazione di  quella  mia  solitudine  mi  si  era, 
andata  facendo  sentire  a poco  a poco  nell’as- 
sue farmi  ad  andare  ogni  giorno  alla  Chiesa 
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1755 del  Carmine  attigua  alla  nastra  casa,  e di 
sentirvi  spesso  della  musica , e eli  vedervi  uf- 
fiziare  quei  irati  ,-e;  far  tutte  le  ccremonie 
della  messa  cantata , . processione  e simili.  In 
' capo  a più,  mesi  non  pensavo  più  tanto  alla 
Dorella  ; ed  in  capo  a più  altri  non  ci  pen- 
sava quasi  più  niente  , e noti  desiderava  altro 
die  di  essere  condotto  mattina  e giorno  ài 
Carmine.  Ed  eccone  la  ragione.  Dal  viso  di 
mia  sorella  in  poi,  la  quale  uvea  circa  no  v’ anni 
quando  uscì  di  casa , io  non  aveva  più  veduto 
usualmente  altro  viso  di  ragazza  nè  di  giova- 
ne,.fuorché  certi  Fraticelli  novizj  del  Carmine, 
che  potevano  avere  tra  i quattordici  e sedici 
anni  all’ incirca,  i quali  coi  loro  roccetti  as- 
sistevano alle  diverse,  funzioni  di  Cliiesa.  Que- 
sti loro  visi  giovenili,  e non  dissimili  dà’ visi 
donneschi,  aveaiù»  Lisciato  nel  mip  tenero  ed 
, inesperto  cuore  a un  dipresso  quella  stessa 
traccia1,,  e * quel  medesimo  desiderio  di  loro 
che  mi  vi  avea  già  impresso  il  viso  della  so- 
rella. E questo  in  somma,  sotto  tanti  e sì  di- 
versi aspetti , era  amore  : come  poi  pienamente 
conobbi  e me  ne  accertai  parecchi  anni  dopo, 
riflettendovi  su;  perchè  di  quanto  io  allora 
sentissi  o facessi , nulla  affatto  sapeva,  ed  ob- 
bediva al  puro  istinto  animale.  Ma  questo  mio 
innocente  amore  per ,qae’  novizj  giunse  tant’  ol- 
tre, che  io  sempre  pensava  ad  esili  ed  alle  • 
loro  Riverse  funzioni  : ora  mi  si  rappresenta- 
vano nella  fantasia  cor  -loro  devoti  ceri  in 
tnano,  servienti  la  Messa  con  viso  compunto 
ed  angelico;  ora  coi  turiboli  incensando  l’al- 
tare ; e tutto  assorto  in  codeste  imagini , 
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trascurava  i miei  studj,  ed  ogni  occupazione  o >755 
compagnia  mi  nojava.  Un  giorno  fra  gli  altri  , 
stando  fuori  di  casa  il  maestro-,  trovatomi 
solo  in  camera , cercai  ne’  due  vocabolari 
latino  e italiano  l’articolo  Frati;  e cascata 
in  ambidue  quella  parola',  vi  scrissi ‘'Padri; 
cosi  credendomi  di  nobilitare,  o che  so  io 
d’altro,  quei  Novizietti  ch’io  vedeva  ogni  gior- 
no , con  nessun  dei  quali  avea  però  mai  fa- 
vellato, e da  cui  non  sapeva  assolutamente 
quello  ch’io  mi  volessi.  L’ aver  sentito  alcune 
volte  con  qualche  disprezzo  articolare  la  pa- 
rola Frate,  e con  rispetto  ed  amore  quella 
di  Padre,  erano  le  sole  cagioni  per  cui  m’in- 
dussi a -correggere  quei  dizionarj  : e-  codeste 
correzioni  fotte  anche  grossolanamente  col 
temperino  e la  penna,  le  nascosi  poi  sempre 
con  gran  sollecitudine  e timore  al  maestro,  il 
quale  non  se  ne  dubitando  , nè  a tal  cosa 
certamente  pensando,,  non,  «e  p’ avvide  poi 
mai.  Chiunque  vorrà  riflettere  alquanto  su 
quest’inezia,  e rintracciarvi  il  seme  delle  pns- 
sioni  dell’ nomo,  non  la  troverà  forse  nè  tanto 
risibile  nè  tanto  puerile , quanto  ella  pare. 

•Da  questi  sì  latti  effetti  d’amore  ignoto,^ 
intieramente  a me  stesso , ma  pure  tanto 
operante  nella  mia  fantasia , nasceva  , per 
quanto  ora  Credo , quell’  umor  malinconico 
cnè  a poco  a poco  si-, insignoriva  di  me,  e 
dominava  poi  sempre  su-  tutte’  le  altre  qua- 
lità dell’  indole  mia.  Tra  i sette  ed  oli-  anni , 
trovandomi  un  giorno  in  questa  disposizioni 
malinconiche,  occasionale  forse  anche  dalla 
salute  che  era  gracile  anzi  che  no , visto  uscire 
Alfieri,  Vita.  a 
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-1756  il  maestro  e il  servitore  , corsi  fuori  del 
mio  salotto , che  posto  a terreno  riusciva  in 
un  secondo  cortile,  dove  era  vi  intorno  intorno 
molt’  erba.  E tosto  mi  posi  a strapparne  colle 
mani  quanta  né  veniva , e ponendomela  in 
bocca,  a masticarne  e ingoiarne  qualità  più  ne 
poteva  , malgrado  il  sapore  ostico  ed  amaris- 
simo. Io  area  sentito  dire  non  so  da  chi , nè 
come,  nè  quando,  che  v’ora  im'erba  detta 
cicuta  che  avvelenava,  e faceva  morire:  io 
non  avea  mai  fatto  pensiero  di  voler  morire 
e poco  stipea  quel  che  il  morire  si  fosse  ; 
eppure  seguendo  così  up  non  so  quale  istinto 
naturale  misto  di  lui  dolore  di  cui  m’era 
ignota  la  fonte , mi  spinsi  avidissimamente  a 
mangiar  di  quell' erba figurandomi  che  in  essa 
vi  dovesse  anco  essere  della  cicuta.  Ma  ri- 
buttalo poi  dalla  insopportabile  amarezza  e 
crudità  di  un  tal  pascolo , e sentendomi  pro- 
vocato- a dare  di  stomaco,,  fuggii  nell’annesso 
giardino,  dove,  non  veduto  da  chi  che  sia  , 
mi  liberai  quasi  interamente  da  tutta  l’ erba 
ingojata;  e tornatomene  in  camera  * me  ne  ri- 
masi soletto  e tacito  coir  qualche  doloruzzó  di 
stomaco  e di  corpo.  Tornò  frattanto  il  mae- 
stro, che  di  nulla  si  avvide,  ed  io  nulla  dissi. 
Poco  dopo  si  dovè  andar  in  tavola  , e mia 
madre  vedendomi  gli  occhi  gonfi  è rossi  , 
come  sogliono  rimanere  dopo  gli  sforzi  del  vo- 
mito , '•domandò  , insistendo,  e volle  assoluta- 
mente  saper  quel  che  fosse;  ed  oltre  i comandi 
della  madre  ,*  mi  andavano  anche  tempre  piu 
punzecchiando  i dolori  di  corpo  , sì  eh’  io 
non  pptea  puntò  mangiare , e parlar  non 
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voleva.  Onde  io  sempre  duro  a tacere  ed  a «756 
vedere  di  non  mi  scontorcere , la  madre  sem- 
pre dura  ad  interrogare  e minacciarmi:  final- 
mente osservandomi  essa  ben  Jiene,  c vederi^  « 
domi  in  atto  di  patirete  poi  le  labbra  verdiccie, 
che  io  non  rtvea  pensato  di  risciacquarmele , 
spaventatasi  molto,  ad  un  tratto  si  alza,  si 
approssima  a me , mi  parla  delF  insolito  color 
delle  Labbra , m’ incalza  e sforza  a rispondere  ; 
finché  vinto  dal  timore  e dolore  io  tutto  con- 
fesso piangendo.  Mi  vien  datò  subito  un  qualr  - 
che  leggiero  rimedio , e nessun  altro  nude  ne 
segue,  fuorché- per  più  giorni  fui  rinchiuso 
iu  cameni  per  gastigo  ; e quindi  nuovo  pas-r 
colo  e fomento  all’ umor  malinconico. 

. . • ‘ ' ‘ ■ 

CAPITOLO  IV. 


Sviluppo  dell"  indole  indicato  da  varj  fattarelli. 


L’ indole  che  io  andava  intanto  manife- 
stando in  quei  primi  anni  della  nascente  ra- 
gione , era  questa.  Taciturno  e placido  per 
lo  più,  ma  alle  volto  loquacissimo  e vivacis- 
simo, e quasi  sempre  negli  estremi  contrarj; 
ostinato  e restio  contro  la  forza;  pieghevo- 
lissimo  agli  avvisi  amorevoli;  rattenuto  più 
che  da  nessun’  altra  cosa  , dal  timore  d’ essere 
sgridato  ; suscettibile  di  vergognarmi  fino  al- 
1’  eccesso , e inflessibile  se  io  Veniva  preso  a 
ritroso.  ' , 

Ma  per  meglio  dar  conto  ad  altrui  e a 
me  stesso  di  quelle  qualità  primitive  che  la 
natura  mi  avea  improntate  nell’  amino  , fra 
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Òlghava,  étf  a-  seguo 
cRe  perciò  non  mi  fy‘ 


nti  gastighi  mi  si  po- 
sruismatamente  ini 


> di  farmi  ammalare , 
dato  die  due  volte 


t égli  era  di  mandarmi  alla  messa  colla 
^v-^w-plla  da  notte  iu  assetto  che  na- 

sconde quasi  interamente  i\capclli.  La  prima 
volta  di’  io  ci  fui  condannato  ( nè  mi  ricòrdo 
più  del  perché  ) venni  dunque  strascicato  per 
mano  dal  maestro  alla  vicinissima  chiesa  del 
Carmine  ; chiesa  abbandonata , dove  non  si 
trovavano  mai  ?|o  persone  radunate  uella  sua 
vastità':  tuttavia  Si  afillamente  mi  afflisse  co- 
desto  gastigo,  che  per.  più  di  tre’ mesi  poi 
rimasi  irreprensibile. 'Tra  le  ragioni  ch’io  sono 
andato  cercando  in  appresso  entro  di  me 
medesimo  per  ben  conoscere  il  fonte  di  un 
simile  effètto*,  due  principalmente  ne  trovai 
che  mì  tlièdero  intiera  soluzione  del  «bibbio. 
L’ una  si  era , che  io  mi  credeva  gli  occhi 
di  tutti  dovérsi  necessariamente  affissare  su 
quella  mia  'reticella  , e eh’  io  fovea  essere 
molto  sconcio  e diforme  in  codesto  assetto  , 
e che  tutti  ini  terrebbero  per  mi  vero  mal- 
fattore vedendomi  punito  così  orribilmente. 
L’ altra  ragione  si  era , eh’  io  temeva  di  esser 
visto  così  dagli  amati  Novizj  ; è questo  mi 
passava  veramente  il  cuore.  Or  jnira’ , o let- 
tore, in  me  omiccino  il  ritratto  e tuo  e di 
quanti  anche  uomini  sono  stati  o saranno  ; 
chè  tutti  siam  per  sempre , a ben  prendere  , 
bambini  perpetui. 
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Ma  r, effetto  straordinario  in  pie  cagionato  «756 
da  ;guel  gastigo  avea  riempilo  ili  gioja  i 
mici  parenti  è ,il  maestro  onde  ad  ogni  om* 
tra  di  mancamento  minacciatami  % reticella 
abbonita  , ih; rientrava'  immediatamente  nel 
dovere , tremando.  Pare , essendo  poi  rica- 
duto al  line  in  un  qualche  fallo  insolito,  per 
iscusa  del  quale  mi  occorse  di  articolare  una 
solennissima  bugia  alla  signora  madre,  mi 
£li  di  bel  nuovo  sentenziata  la  reticella  ; e di 
più,  cbeìfcvece  della  deserta  chiesa  del 
Carmine , verrei  condotto  così  à quella  di 
S.  Martino  , distante  da  casa  , pòsta  nei  bel 
centro  della  città  e frequentatissima  su  l’ora  ' 
del  mezzo  giorno  da  tutti  gli  oziosi  dal  bel 
mondo.  Dime,  qual  dolore  fu  il  mio!  pre- 
gai, .piansi,  mi  , disperai:  tutto  invano.  Quella 
notte  , ch’io  mi  credei  dover  essere  l’ultima 
della  mìa  vita  , non  che  chiudessi  mai  ocr 
chio , non  mi  ricordo  mai  poi  4*  averne  in 
nessun  altro  mió  dolore  passata  una  peggio. 

Venne  al  fin  l’ora:  inreticellato •piangente 
ed  urlante  mi  avviai  stiracchiato  dal  maestro 
pel . braccio, ^ e spinto  innunzi  dal  seryitore 
per  "di  dietro;  e in  tal  modo  traversai  due  l 

o tre  strade , dove  non  era  gente  nessuna  : 
ma  tosto  d^c  si  entrò  nelle  vie  abitate  che 
si  avvicinavano  alla  piazza  e chiesa  di  S.  Mar- 
tino , io  immediatamente  cessai  dal  piangere 
e dal  gridare , cessai  dal  farmi  strascinare  ; e 
camminando  anzi  tacito  e di  buon  passo , 
e ben  rasente  al  prete  .Ivaldi  , sperai  di 
passare  inosservato  nascondendomi  quasi  sotto 
il  gomito  del  talare  maestro,  al  di  cui  fianco 
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»^56  appena  la  thia  staturina  giungeva.  Arrivai 
nella  piena  chiesa  guidato  per  mano  come 
orbo  di’  io  era  ; che  in  fatti  chiusi  gli ‘occhi 
all’ingresso,  non  gli  apersi  più  ti  neh  è non 
fili'  inginocchiato  al  mio  luogo  di  udir  la 
messa;  nè,  aprendoli  poi , gli  alzai  inaia 
segno  di  potervi  distinguere  nessuno.  E ri- 
fattomi oidio  all’  uscire , tornai  a casa  con  la 
ino  i te  in  ^ cuore  , credendomi  ' disonorato  per 
sempre.  Non  volli  in  quel  giorno  mangiare , 
nè  parlare*,  riè  studiare  , nè  piangere.  E fn 
tale  in  /somma  e tanto  il  dolore  e la  ten- 
sione d’animo,  che  mi  àmifialai  per  più  gior- 
ni ; né  mai  pià  si  nominò  pure  in  casa  H 
supplizio  della  reticella , tanto  era  lo  spavento 
clic  cagionò  all’  amorosissima  madre  la  di- 
sperazione ch’io  ne  mostrai.  Ed  io  pàrimonli 
per  assai  gran  tempo  ju<m  dissi  più  bugia 
, nessuna  : e chi  sa  s’ io  non  devo  poi  a quella 
benedetta  reticella  l’essere  riuscito  in  appresso 
uu  degli  uomini  i meno  bugiardi  ch’io  co- 
noscessi.' *' 

Altra  storiella.  Era  venuta  in  Asti  la  mia 
nonna  materna , matrona  di  assai  gran  peso 
in  Torino,  vedova  di  uno  dei  Barbassori  di 
Corte,  e corredata  di  tutta  quella  pompa  di 
cose  che  nei'  ragazzi  lasciano  grand’  impres- 
sione. Questa',  dopo  essere' stata  alcuni  giorni 
con  la  mia  madre,  per  quanto  mi  fosse  an- 
data  accarezzando  móltissimo  irt  quel  frat- 
tempo, io  non  m’era  per  niente  addimesti- 
cato con  lei,  come  salvatichetto  eh’ io  ni- era  : 
onde,  stando  essa  poi  per  andarsene  , mi 
disse  eli’  io  le  doveva  chiedere  una  qualche 
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cosa  , quella  che  più  mi  potrebbe  soddisfare  r ngSfi 
e che  me  la  darebbe  di  certo.  Io-,  a bella 
prima  -per  vergogna  é timidezza  ed  irresolu- 
zione , eU  in  seguito  poi  per  ostinazione  e 
ritrosia  , incoccio  sempre  a rispondere  la 
stessa  e sola  pa.  ola  Niente  : e per  quanto 
poi  ci  si . provassero  tutti  in  venti  diverse 
maniere  a rivoltarmi  per  pure  estran’c  da 
tne  qualcosa  altro  che  non  fosse  quell’  inedu- 
catissimo Niente , non  fu  mài  possibile  ; uè 
altro  ci  guadagnarono  nel  persistere  gl’  inter- 
rogatori , se  non  che  da  principio  , il  Niente 
veniva  fuori  asciutto  e rotondo,  poi  verso 
il  mezzo  veniva  fuori  con  voce  dispettosa  e 
tremante  ad  un  tempo , ed  jn  ujtimo  fra 
molte  lagrime  Interrotto  da  profondi  sin*  ' 
ghiozzi.  Mi  cacciarono  dunque  , come  io  bea 
meritava,  dalla,  loro  presenza,  9 chiusomi  in 
camera  , mi  lasciarono  godermi  il  mio  così 
desiderato  Niente.,  e la  nonna  pjutì.  Ma  quel-  ln^ 
l’ istesso  io  che  con  tanta  pertinacia  aveva 
ricusato  ogni  dono  legittimo  della  nonha , 
più  giorni  addietro  le  avoa  pure  involato  in 
un  suo  forziere  aperto  un  ventaglio , che  poi 
celato  nel  pno  .letto , mi  fu  ritrovato  dopo 
alcun  . tempo  : ed  io  allora  dissi,  com’era 
vero  j di  averlo  preso  per  darlo  poi  alla  mia 
sorella.  <Jran  punizione  mi  toccò  giustamente 
pei1  codesto  l’urto:  ma  benché  il  ladro  sia 
alquanto  peggicr  del  bugiardo , pure  non  -mi 
Venne  tìnr  nè  minacciato  nè  dato  U suppK- 
zio  della  reticella  : ’ tanta  era  più  la  paura 
che  aveva  la  mia  madre  di  .farmi  ammalare 
di  dolore  , che  uon  di  vedermi  riuscire  un 
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*1^  po’  ladro:  difetto,  per  il  vero,  da  non  temersi 
poi  molto,  e non  diilicile  a sradicarsi  da 
qualunque  ente  non  ha  bisogno  di  esercitar- 
lo. Il  rispetto  delle  aitimi  proprietà  nasce 
è prospera  prestissimo  negli  individui  che  ne 
posseggono  alcune  legittime  loro. 

L qui,  a guisa  di  storietta , Inserirò  pure 
la  mia  prima  confessione  spirituale , fatta  tra 
i sette  ed  otto  anni.  Il  maestro  mi  vi  andò 
preparando,  suggerendomi  egli  ^stesso  i diversi 
peccati  eh  io  poteva  aver  commessi , dei  più 
de’  quali  io  ignorava  persino  ì nomi*  Fatto 
questo  preventivo  esame  in  comune  col  Don 
lvaldi , si  fissò  il  giorno  in  cui  porterei  il 
mio  faslellelto  ai  piedi  del  Padre  Angelo, 
Carmelitano,  il  quale  era  anche  il  confessore 
di  mia  madre.  Andai;  nè  so  quel  che  me  gli 
dicessi,  tanta  era  la  mia  naturai  ripugnanza, 
e il  dolore  di  dovere  rivelare  i miei  segreti , 
fatti  e peusieri  ad  nna  persona  eli’  io  appena 
conosceva.  Credo  che  il  Frale  facesse  egli 
• stesso  la  mia  confessione  per  me  : fatto  si  è 
che  assolutomi,  m’ingiungeva  db  prosternarmi 
alla  madre  prima  di  entrain;  in  tavola , e di 
domandarle  in  tal  atto  pubblicamente.'  per- 
dono di  tutte  le  mie  mancanze  passette.  Que- 
sta penitenza  mi  riusciva  assai  dura  ad  in- 
gojarp  : non  già  perchè  io  avessi  ribrezzo 
nessuno  di  domandai*  perdono  alla  madre; 
ma  quella  prosternazione  in  terra  , e la  pre- 
senza di  chiunque  vi  potrebbe  essere,  mi. 
davano  un  supplìzio  insoffribile.  Tornato  dun-  * 
que  a casa , salito  a ora  eli  pranzo , portato 
in  tavola , e andati  tutti  in  sala , ini  parve 
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di  vedere  che  gli  occhi  di  tutti  si  fissassero 
sopra  di  me  ; onde  io  chinando  i miei , me 
ne  stava  dubbioso  e confuso  ed  immobile  , 
senza  accostarmi  alla  tavola,  dove  ognuno 
andava  pigliando  il  suo  luogo:  ma  non  mi 
figurava  per  tutto  ciò  che  alcuno  sapesse  i 
segreti  penitenziali  della  mia  confessione.  Fat- 
tomi poi  un,  poco  di  coraggio,  ra’ inoltro  per 
sedermi  a tavola  : ed  ecco  la  madre  con  oc- 
chio arcigno  guardandomi , mi  domanda  se 

10  mi  ci  posso  veramente  sedere;  se  io  ho 
fatto  quel  eh’  era  mio  dovere  di  fare  ; e se 
in  somma  io  non  ho  nulla  da  rimproverare 

, a me  stesso.  Ciascuno  di  questi  quesiti  mi 
era  una  pugnalata  nel  cuore  : rispondeva  cer- 
tamente per  me  l’addolorato  mio  viso;  ma 

11  labbro  non  poteva  proferir  parola  : nè  ci  fu 
mezzo  mai  che  io  volessi  noa  che  eseguire, 
ma  nè  articolare  nè  accennar  pure  la  ingiun- 
tami penitenza.  E parimente  la  madre  non 
la  voleva  accennare,  per  non  tradire  il  tra- 
ditor  confessore.  Onde  la  cosa  lini  , che  ella 
perde  per  quel  giorno  la  prosternazione  da 
farglisi,  ed  ip  ci  perdei  li  pranzo,  e forse 
anco  F assoluzione  datami  a si  duro  patto  dal 
P.  Angelo.  Non  ebbi  con  tutto  ciò  per  allora 

- la  sagacità  di  penetrare  che  il  P.  Angelo 
aveva  concertato  coli  mia  madre  la  penitenza 
da  ingiungermi.  Ma  il  cuore  servendomi  in  ciò 
meglio  assai  dell’ ingegno,,  contrassi  d’ allora 
in  poi  un  odietto  bastantemente  profondo  pel 
suddetto  Frate,  e non  molti)  propensione  in 
appresso  per  quel  sagramento  , ancorché  nelle 

* seguenti  confessioni  non  mi  si  ingiungesse  poi 
mai  più  nessuna  pena  pubblica. 
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Ultima  Storicità  Puerile.  y >■ 

irjS’j  Era  venuto  in  vacanza  in  Asti  - il  tnip  fra» 
tello  maggiore , il  . marchese  di  - Gachcrano  , 
che  da  alcuni  anni  si  stava  educando  in  To- 
rino nel  collegio  de’  Gesuiii.  Égli  era  in,  età 
di  circa  anni  al  più  , ed  io  di  otto.  La 
di  lui  compagnia  mi  riusciva  ad  un  tempo 
di  sollievo  e d’ angustia.  Siccome  >0  non  . lo 
avea  mai  conosciuto  prima , (essendomi  egli 
fratello  uterina  soltanto)  io  veramente  non 
mi  sentiva  quasi  nessun  amore  per  esso;  ma 
siccome  egli  andava  pure  un  cotal  poco  ruz- 
zando con  me;  una  certa  inclinazione  per 
lui  mi  sarebbe  venuta  crescendo  con  T as- 
suefazione. Ma  egli  era  tanto  più  grande  di 
me;  avea  più  libertà  dime,  più  danari,  più 
Carezze  dai  genitori  ; avea  già  vedute  più  as- 
sai' cose  di  me ,'  abitando  in  Torino  ; aveva 
spiegato  il  Virgilio  ; e che  so  io , tante  altre 
cosarelle  aveva  egli  che  io  non  avea  j che 
allora  finalmente  io  conobbi  : per  < la  prima 
volta  1’  invidia.  Ella  non  era  però  atroce , 
poiché  non  mi-  traeva  ad  «odiare  precisamente 
quell’ individuo , ma  mi  faceva  t' ardentissima'1- 
mente . desiderare  di  aver  io  le  stesse  cose , 
senza  però  volerle  togliere  a lui.  E questa 
credo  io  che  sia  la  diramazione  delle  due 
invidie  ; di  cui , l’ una  negli  anithi  rei  diventa 
poi  l’ odio  assoluto  contro  dii  ha  il  bene:, 
e il  desiderio  ^impedirglielo,  o toglierlo, 
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anche  non  lo  acquistando  per  se;  l’altra  nei  ' 
non  rei  divelta , sotto  il  nome  di  emulazione 
o di  gara  , un’  inquietissima  brama  di  otte- 
nere quelle  cose  stesse  in  eguale  o maggior 
copia  dell’  altro.  Oh  quanto  è sottile  e in- 
visibile quasi  la  differenza  che  passa  fra  i! 
pome  delle  nostre  virtù  e dei  nostri  vizi! 

lo  dunque,  con  questo  mio  fratello  ora 
ruzzando  wa  bisticciando , e cavandone  ora 
dei  rcgalucci , ora  dei  pugni,  mi  passava  tutta 
■quella  stale  assai  più  divertito  del  solito,  es- 
sendo io  fin  allora  stato  sempre  solo  in  casa, 
che  non  v’è  po' ragazzi  maggior  fastidio.  Un 
giorno  Lra  gli  altri  caldissimo,  mentre  tutti 
su  la  nona  facciano  la  siesta , noi  due  sta- 
vamo facendo.  1’  esercizio  alla  Prussiana  , che 
il  mio  fratello  m’ insegnava*  lo , nel  marciai^ 
in  una  voltata  cado , e batto  il  capo  sopra 
uno  degli  alari  rimasti  per  incuria  nel  fcarn- 
minetto  sin  dall’inverno  precedente.  L’alare, 
per  essere  tutto  scassinato  e privo  di  quel 
pomo  d’ottone  solito  ad  innèstarvisi  su  le  due 
punte  che  sporgono  in  fuori  del  camminetto, 
su  Una  di  èsse  mi  venni  quasi  ad  inchiodare 
la  testa  un  dito  circa  sopra  l’occhio  sinistro, 
nel  bel  mezzo  del  sbpraceiglip.  'E  fu  la  ferita 
casi-  lunga  c profónda',  clie  tuttora  n<j  porto 
e porterò  sino  alla  tomba  la  cicatrice  visibi- 
lissima. Dalla  caduta  mi  lizzai  immediatamente 
da  me  stesso  , cd  anzi  gridai  subito  al  fra- 
tello di  non  dir  niente  ; tanto  più  'che  in 
quel  primo  'impeto  non  ini  parca  d"nver  sentilo 
nessunissimo  dolore  , ma  bensì  moka  ver- 
gogna di  essermi  così  mostrato  un  soldato 
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*7^7  male  in  gflnibe.  Ma  già  il  fratello  era  corso 
a risvegliare  il  maestro , e il  roinore  era  giunto 
alla  madre , e tutta  la  casa  era  sottosopra. 

In  quel  frattempo,  io  che  non  avea  punto 
gridato  nè  cadendo  nè  rizzandomi,  quando 
ebbi  fatti  alcuni  passi  verso  il  tavolino , al  < 
sentirmi  scorrere  lungo  il  viso  una  cosa  cal- 
dissima , portatevi  tosto  le  mani , tosto  die 
me  le  vidi  ripiene  di  sangue,  cominciai  allora 
ad  .urlare.  E doveano  essere  di  semplice  sbi- 
gottimento quegli  urli , poiché  mi  ricordo  be- 
nissimo che  non  sentii  inai  nessun  dolore, 
sipèhè  non  venne  il  chirurgo  e cominciò  a 
lavare, tastare  e medicare  la  piaga.  Questa 

' , durò  alcune  settimane,  prima  di  rimarginare; 
e per  più  giorni  dovei  stare  al  bujo perché 
si  temeva  non  poco  per  i’ occhiò,  stante  la 
infiammazione  e gonfiezza  smisurata  die  vi 
si  era  messa.  Essendo  poi  in  convalescenza  r 
ed  avendo  ancora  gl’ impiastri  e le  fasciatu- 
re, andai  pure  con  molto  piacere  alla  messa 
al  Carmine , benché  certo  cmell’  assetto  spe- 
dalesco  mi  sfigurasse  assai  piu  clic  non  quella 
mia  reticella  da  notte,  verde  e pulita,  quale 
appunto  i zerbini  d’ Andalusia  portano  per 
vezzo.  Ed  io  pure,  poi  viaggiando  nelle Spa-, 
gne , la  portai  per  civetteria  ad  imitazione  di 
essi!  Quella  fasciatura  dunque  non  mi  iacea 
nessuna, ripugnanza  a mostrarla  in  pubblico: 
o fosse  perchè  l’idea  di  un  pericolo  corso 
mi:  lusingasse  ; o die,  pur  un  mistp  d’idee 
ancora  infórmi  nel  mio  capicino , io  annettessi 
pure  una  qualche  idea  di  gloria  a quella  fe- 
rita. E così  bisogna  pure  die  fosse;  poiché, 
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senza  aver  presenti  alla  niente  i moti  del-  '7^7 
l’ animo  njio  in  quel  punto , mi  ricordo  bensì 
che  ogni  qualvolta  s’ incontrava  qualcuno  che 
domandasse  al  prete  Ivaldi  cosa  fosse  quel 
mio  capo  fasciato  , rispondendo  egli  eh’  io 
era  Calcato,  io  subito  soggiungeva  del  mio, 
Facendo  V esercìzio. 

Ed  ecpo,  come  bei  giovanissimi  petti,  chi 
beii-gli  studiasse,  si  vengono  a scorgere  mani- 
festamente i semi  diversi  delle  virtù  e dei 
vizj  ; chè  questo  certamente  in  me  era  un 
seme  di  amor  di  gloria  : ma  nè  il  prete  Ival- 
di , nè  quanti  altri  mi  stavano  intorno , non 
facevano  simili  riflessioni.  *>*'• , V . 

Cicca  a un  anno  dopo , quel  mio  fratello  ^ _g 
maggiore,  tornatosene  in  quel  frattempo  in  7 
eollegio  a Torino,  infermò  gravemente  d’un 
mal  (li 1 petto  , clic  degenerato  in  • etisia  , lo 
menò  alla  tomba  in  alcuni  mesi.  Lo  cava- 
rono di  collegio,  lo  fecero  tornare  in  Asti 
. nella  casa  materna , e mi  portarono  in  villa 

rrchè  non  lo  vedessi;  ed  in  fatti  in  quel- 
estate  morì  in  Asti , senza  eh’  io  lo  rive- 
dessi più.  In  quel  frattempo  il  mio  zio 
paterno  , il  cavalier  Pellegrino  Alfieri  , al 
quale  era  stata  affidata  la  tutela  de’  miei 
beni  sin  dalla  morte  di  mio  padre  , e che  al- 
lora ritornava  di  un  suo  viaggio  in  Francia  , 
Olanda  e Inghilterra,  passando  per  Asti,  mi 
vide:  cd  avvistosi  forse,  come  uomo  di  molto 
ingegno  ch’egli  era,  ch’io  non  imparerei  gran 
cosa  continuando  quel  sistema  d’ educazione , 
tornalo  a Torino,  di  lì  a pochi  mesi  scrisse 
alla  madre , clw  egli  voleva  assolutamente 
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,1758  pormi  nell'Accademia  di  Torino.  La  mia  par- 
lenza  si  trovò  dunque  coincidere  con  la  morte 
del  fratello  : onde  io  avrò  sempre  presenti 
alla  mente  l’ aspetto,  i gesti  e le  parole  della 
mia  addoloratissima  madre  che  diceva  sin- 
ghiozzando: Mi  è tolto  l!uno  da  Dio,  e per 
sempre:  e quest’ altro,  chi  sa  per  quanto! 
, Ella  non  aveva  allora  dal  suo  terzo  marito 
se  non  se  una  femmina  ; due  maschi  poi  le 
1 nacquero  successivamente , mentre  io  stava 
in  Accademia  a Torino.  Quel  suo  dolore  mi 
penetrò  altamente:  ma  pure  la  brama  di  vc- 
t der  cose  nuove , l’ idea  di  dover  tra  pochi 
giorni  viaggiar  per  le  poste,  io  che  usciva 
i di  fresco  dall' aver  fatto  il  primo  mio  viag- 
• ■ gio  in  una  villa  distante  quindici  miglia  ila 
Asti  , tirato  da  due  placidissimi  manzi  , e 
cento  altre  simili  ideuzze  infantili  che  la  fan- 
tasia lusinghiera  mi  andava  appresentando  alla 
mente , mi  alleggerivano  in  gran  parte  il  do- 
lore del  morto  fratello  e dell’  afflittissima 
inadrè.  Ma  pure , quando  si  venne  all’  atto 
del  dover  partire , io  mi  cldii  quasi  a sveni- 
re , e mi  addolorò  di  dover  abbandonare  il 
maestro  Don  Ivaldi  forse  ancor  più  che  lo 
staccarmi  dalla  madre. 

Incalessato  poi  quasi  per  forza  dal  mio  fat- 
tore , che  era  un  vecchio  destinato  per  ac- 
compagnarmi a Torino  in  casa  dello  zio  dove 
doveva  andare  da  prima , partii  finalmente 
scortato  anche  dal  servitore  destinatomi  fis- 
so, che  era  un  certo  Andrea,  Alessandrino, 
giovine  di  molla  sagacità  e di  bastante  edu- 
cazione secondo  il  suo  stato  cd  il  nostro 

» .1 
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paese ,‘ '<fove  il  saper  leggere  e scrivere  non  «758 
era  allora  comune.  Era  di  luglio  nel  1708, 
non  so  qual , giorno  , quando  io  lasciai  la 
casa  materna , la  mattina  idi  buonissima  ora. 
Piansi  durante  tutta  la  prona  posta  ; dove 
poi  giunto',  nel  tempo  che  si  cambiava  i ca- 
valli , io  volli  sceìidere  nel  cortile  , e senten- 
domi molto  assetato^* senza  voler  domandare 
un  bicchiere,  riè  far  attinger  dell’acqua  per 
me,  accostatomi  all’ abbeveratojo  de’ cavalli, 
e tuffatovi  rapidamente  il  maggior  corno  del' 
mio  cappello , tanta  ne  bevvi  quanta  ne  at- 
tinsi. L’ a jo  fattore,  avvisato  dai  postiglioni , 
subitò  vi  accorse  sgridandomi  assai  ^ ma  io 
gli  risposi,  che  chi  girava  il  mondo  si  do- 
veva avvezzare  a lai  cose,,  e che  un  buon 
soldato  non  doveva  bere  altrimenti.  Dove, 
poi  avessi  io  pescate  queste  idee  Achdlesche , 
non  lo  saprei , stante  che  la  madre  mi  aveva 
sempre  educato  assai  mollemente  ed  anzi 
con  risguardi  circa  la  salute  affatto  risibili. 

Era  dunque  anche  questo  in  me  un  imperino 
di  natura  gloriosa,,  il  quale  si  sviluppava  to- 
sto die  mi  veniva ‘.concesso  di  alzare  un  per- 
colino il  capo  da  sotto  il  giogo.  > 

E qui  darò  fine  a questa  prima  Epoca 
della  mia  Puerizia , entrando  ora  in  un  mondo 
alquanto  men  circoscritto  , e potendo  con 
maggior  brevità',  spero,  andarmi  dipingendo 
anche  meglio.  Questo  primo  squarcio-  di  una 
Vita  (che  tutta  forse  è inutilissima  da  sa- 
persi ) riuscirà  certamente  inutilissimo  per 
tutti  cqloro  che  stimandosi  uomini,  si  vanno 
scordando  che  l’uomo  è una  continuazione 
del  bambine., 

' / ■ t 
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ADOLESCENZA- 


ABBRACCIA  OTTO  AMITI  d’  IMEDPCAZIOKE.  , 


CAPITOLÒ  L 


Partenza  dalla  casa  materna , ed  ingresso  nel- 
l’Accademia di  Torino:  descrizione  di  essa. 


-1758  Jjccomi  or  dunque  per  le  poste  correndo 
a quanto  più  si  poteva , in  >■  grazia  che  io  al 
pagar  della  prima  poste  aveva  intercesso 
presso  al  pagante  fattore  a favore  del  primo 
postiglione  per  fargli  dar  grassa  mancia;  il 
che  mi . avea  tosto  guadagnato  il  cuor  del 
secondo.  Onde  costai  andava  come  na  fili- 
mine  , accennandomi  di  tempo  iu  tempo  c<p 
l’occhio  e un  sorriso,  che  gli  farei  anche 
dare  lo  stesso  dal  'fattore  : il  quale  per  es- 
sere egli  vecchio  ed  obeso , esauritosi  nella 
prima  posta  ■ nel  raccontarmi  delle  sciocche 
storiette  per  consolarmi,  dormiva  allora  te- 
nacissima mente  e russava  come  un  bue.  Quel 
volar  del  calesse  mi  dava  intanto  un  piacere- 
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Hi  cui  non  avea  ìpa'i  provalo  F eguale;  perchè  • ^58 
nella  carrozza  di  mia  madri*,  dove  anche  di 
radissimo  avea  posto  il  federe , si  andava  di 

un  tpiarto  di  trotlicello  da  far  morire;  ed 
anche  in  carrozza  chiusa  non  si  gode  niente 
dei  cavalli  : ma  all’  incontro  nel  calesse  nor 
‘ stro  italiano  una  òi  si  trova  quasi  su  la  groppa 
di  essi , e si  gode  moltissimo  anche  della 
vista  del  paese.  Così  dunque  di  posta  in  po- 
sta , con  una  continua  palpitazione  di  cuore 


auella  città  per  la  Porta  Nuova  e la  piazza 
i S.  Carlo  lino  all’  Annunziata  , presso  cui 
abitava  il  mio  zio  , essendo  tutto  quel  tratto 
veramente  grandioso  e lietissimo  all’occhio, 
mi  avea  rapiti),  ed  era  come  fuor  di  me 
stesso.  Non  lù  poi  così  lieta  la  sera  ; perchè  \ ■ 
ritrovandomi  in  nuovo  àlhergo , tra  visi  sco- 
nosciuti , senza  la  madre , senza  il  maestro , 
con  la  faccia  dello  zio  che  appena,  avea  vi- 
sto un’altra  volta,  e che  mi  riusciva  assai 
meno  accarezzante  e amoroso  della  madre; 
tutto  questo  mi  fece  ricadere  nel  dolore  e 
nel  pianto  è nel  desiderio  vivissimo  di  tutte 
quelle  cose  da.  me  abbandonate  il  giorno  an- 
tecedente. Dopo  alcuni  dì,  avvezzatomi  poi 
alla  novità,  ripigliai  e l’allegria  e la  vivacità 
in  un  grado  assai  maggiore  ch’io  non  avessi 
mostrata  mai;  ed  anzi  fu  tanta  die  allo  zio. 
parve  assai  tròppa  : e trovandomi  essere  mi 
diavoletto  che  gli  metteva  a soqquadro-  la 
Alfieri  , Vita.  3 


neh  gran  piacere 
negli 


verso 

Era 


di  cori-ere  e'  per  la  novità 
fmalmcnté  a Torino 
dopo  mezzogiorno, 
una  giornata  stupenda,  e l’entrata  di 


oggetti  , arrivai 
V una  o le  due  ore 
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caga  , e che  per  non  avere  maestro  che  mi 
facesse  far  nulla , io  perdeva  assolutamente  il 
mio  tempo , in  vece  di  aspettare  a mettermi 
in  Accademia. all’ottobrej  come  s’era  detto,  nxi 
▼ ingabbiò  fin  dal  dì  d’agosto  dell' anno  1^58. 

In  età  di  nove  anni  e mezzo  io  mi  ritrovai 
dunque  ad  un  tratto  traspiàntato  in  mezzo  a 
persone  sconosciute , allontanato  allatto  dai 
parenti ',  isolato  ed  abbandonato,  p^c  così  dire, 
a me  stesso  ; perchè  quella  specie  di  educa- 
zione pubblica  > ( se  chiamarla  pur  vorremo 
educazione  ) 'in  nessuna  altra  còsa  fuorché 
negli  stndj}  & anche  Dio  sa  come,  inibii \ c 
su  l’ animo  di  quéi  giovinetti.  Nessuna  mas- 
sima di  morale  mai,  nessun  ammaestramento 
della  vita  , ci  veniva  dato,  fi-  clii  ce  1’  avrebbe 
dato , Se  gli  educatori  stessi  non  qpuoscevano 
il  mondo  nè  per  teoria  nè  per  pralina  ? 

Era  quell’  Accademia  un  sontuosissimo  edi- 
ficio diviso  in  quattro  lati , in  mezzo  di  cui 
un  immenso  cortile.  Due  di  essi  lati  erauo 
occupati  dagli  educandi , i.  due  altri  dal  re- 
gio teatro  e dugK  archivj  ,del  Re.  In  faccia 
a questi  per  l’ appunto  era  il  lato  che  occu- 
pavamo noi , chiamati  del  secondo  e terzo 
x appartamento  ; in  faccia  al  teatro  stavano 
quei  del  primo  , di.  cui  parlerò  a suo  tempo. 
La  galleria  superiore  del  lato  nostro  chia- 
ranvasi  terzo  appartamento,  ed -era  desti- 
nati! ai  piu  ragazzi  ed  alle  scuole  inferiori  : 
la  galleria  del  primo  piano , chiamata  secon- 
do , era  destinata  ai  più  adulti , de’  quali  una 
metà  od  uh  tèrzo  studiavano  all’  Università , 
altro  edificio  assai  prossimo  all’  Accademia  ; 
, . . 
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altri  attendevano  in  , casa  agli  studj  mi£  »^58 
Spi  Ciascuna  galleria  conteneva  almeno 

Juattro  camerate  di  undici  giovani  cwt'sche4- 
mia , cui  presiedeva  un*  pfeluccto  chiamato 
-assistente  ; per  lo  più  Un  vilian  rivestita , a 
cui  non  si  .dava  salario  nessuno;  e con  la 
tavola  sola  e l’alloggio  si  tirava  innanzi  a 
studiare  aneli'  egli  la  teologia  o la  legge  al- 
i .Università  : ovvero  se  non  erano  anòh’essr 
studènti,  etano  dei  vecchi  ignorati  fissimi  è 
rozzissimi  preti.  Un  terzo  almetìo  del  fato , ' 
eli’ io  efesi  destinato  al  primo  appartdraeuto  > 
era  occupalo  dai  paggi:  del . He  inguauierò 
di  30,  o a5,  che  erano  "totalmente  separati 
da  noi  all’  angolo  opposto  del  vasto  cortile , 
ed  attigui  agli  accennati  archivi. 

Noi  dunque  giovani  studenti  aramo  assai 
male  collocati  così  ; fra,  un  teatro , che  non 
ci  toccava  di  entrarvi  se  fion  se  ehnque  o sèi 
sere  in  tutto  il  carnovale  1 fra  i paggi,  che 
atteso  d servizio  dì  corto,  le  cacci  è e le 
cavalcate,  ci  pareano  godere  rii  una  vita  tanto  , 
più  libera  e divagata  della  nostra;  e tra  i 
forestieri  finalmente  che  occupavano  il  primo 
appartamento*,  quasi  ad  esclusione  dei  pae- 
sani, essendo  «u?a  colluvie  ‘ di  tutti  i Borea- 
li , Inglesi  pringipahnente',  Russi  e Tedeschi 
e d’  altri  stati  <f  Italia  : e qaesta  era  più 
una  locanda,  che  uiih  educazione*;  poiché  * 
ninna  règola  etano*  astretti /se  non  sé*  al  ritro- 
varsi là  sera  in  cryàìP  prima  della  mezza  notte. 

Del  rfcsto  ‘andavano  e a corte  e ai  teatri  e 
nelle  buone  e nelle  cattive  compagnie,  a loro  in- 
tero piacimento.  E per  supplizio  maggiore  d?  noi 
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1758  noverili»  <l<d  secondo  e t«\rzo  appari amento*, 
tu  distFvbuzioi^e  locale  portava  che  ogni  giorno 
per  anelare  alla  nostra  cappella  alia  messa, 
ed  alle  scuole  di  ballo  e di  scherma,  do- 
vevamo passare  per  le  gallerie  del  primo 
appartamento , e quindi  vederci  continua- 
mente  in  su  gli  occhi  la  sfrenata  e insultante 
libertà  di  quegli  altri;  durissimo  paragone  «olla 
^evtrità  del  nostro  sistema,  ohe  chiamavamo 
andantemente  Galejra.  Chi  fece  quella  distri- 
buzione ava  uno  'stolidq,;  e non  conosceva 
punto,  h cuore  dell’  uomo , • ntm  si  accorgendo 
della  funesta  influenza  chq  doveva  avere  in 
quei,  giovani  animi  quella  continua  vista  di 
tanti  proibiti  pomi. 

. CAPITOLÒ  IL  . v - 

Primi  stiulj , pedanteschi  e tubi  folti. 

ìySg  fo  era  dunque  collocato*  nel  terzo  appar- 
tamento , ‘nella  camerata  detta  «li  mèzzo  ; 
affidato  alla  guardia  <ì£  quel  servitore  An- 
drea, che  trovatosi  così  padrone  .di  me,  senza 
avere  nè  ria  madre  . nè  lo  zio?  nè  altro  mio 
; parente  ch.e  lo’  "frenasse  diventò  un  dia- 
volo  scatenato.  Costui  dunque  mi  tiranneggiava 

Eer  tutte  le  cose  domestiche  à suo  pieno  ar- 
itrio.  E cofeì  l’ assistente  noi  faceva  «li  me, 
come  degli  altri  tutti , nelle  cose  dello  stu- 
dio e «Iella  condotta  usuale.  Il  giorno  dopo 
U mio  ingresso  nell’Accademia  venne  «la  qoei 
professori  esaminata  la  mia  capacitategli  stil- 
li) , e fui  giuilicoto  per  un  forte  Quartano , 
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(la  poter  facilmente  in  tre  mesi  di  assidua 
applicitóione  entrare  in  terza.  Ed,  in  fatti  mi 
vi  accinsi  di  assai  buon  animo;1  e conosciuta 
ivi  per  la  prima  volta  l' utilissima  gara  deflV1 
mutazione,  a competenza  di  alcuni  altri  alfche 
maggiori  di  me  per  età , ricévuto  poi  un 
nuovo  esame  nel  novembre , fui  assunto  alla 
classe  di  terza.  Era  il  maestro  di  quella  uil 
certo  Don  Dègiovaniii , prete,  di  forse  miu'or 
dottrina  del  mio  buono  IvaMi , e che  aveva 
inoltre  assai  minore  affetto  e sollecitudine  per 
i fatti  miei,  dovendo' egli  badare  alla  meglio, 
e badandovi  alla  peggio  > a quindici  o sedici 
stioi  scolari,  che  tanti  ne  uvea'..'  , ,v 

Tirandomi  così  innanzi  in  quello  Scoluccia, 
asino  fra  asini  e sotto  uri  asino,  io  vi  spie* 
gava  il  Cornelio  Nipote  , alcune  egloghe  d| 
Virgilio  e snudi:  vi  si  facevano  certi  temi 
sguajati  e sciocchissimi  ; talché-  in  ogni  altro 
collegio  di  scuole  ben  dirette  quella  sarebbe 
stala  al  più  più  una  pessima  quarta,  lo  non 
era  mai  l’ultimo  fra  i compagni  : T emulazióne 
mi  spronava  finché  avéssi  o superato  o aggua- 
gliato quel  giovine*  che  passava  per  d primo; 
ma  pervenuto  ^ noi  io  al  primato  tosto  mi 
rintiepidiva  e cadea  nel  torpore.  Ed  era  io 
forse  SrusabUe,  in  quanto  -nulla  poteva  aggua- 
gliarsi alla  noja  é insipidità  di  cosi  fatti  studj. 
ivi  traducevano  le  vite  dii  Cornelio  Nipote; 
Uia  nessuno  di  noi  \ e forse  neppure  d mae- 
stro!, sapeva  èhi  si  fossero  stati  quegli  uomini 
di  cui  si  tradurevan  le  Ante,  nè  dove  fossero 
i lóro  paesi , iie  in  quali  tempi  nè  inr  quali 
gp  Verni  vivessero , nò  cosa  si  fosse  uu  governo 
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*9  qualunque.  Tutt^,  le  idée  erano  o circoscritte  r 
so  false  , o confuse;  nessuno  scopo  m chi 
insegnava  nessunissimo  allettamento  in  chi 
imparava.  Erano  in  somma. dei  vergognosissimi 
perdigrorui , non  citi  vigilando  nessuno,  o chi 

10  faceva,  nulla  intendendovi;  Ed  ecco  " in 
qual  mod[o  ,si  viene  a tradire  senza  rimedio 

lù  gioventù/  ,,  ' ' 

‘Passato  quasi  che  tutto  l’anno  *i75<)  iq 
slmili  stndj,  verso  il  novembre  fui  promosso 
all*  Umanità.  Il  maestro  di  essa,  JJkiu  Amatis, 
era  un  prete  di  molto  ingegno  e sagacrtà , e 
di- sufficiente  dottrina.  Sotto  di  questo  • io 
C‘ci  assai  maggior  .profitto;  e.  per  quanto  quel 
metodo  di  j|iaÌ  intesi  sLudj  Io  cooqioi^asse , 
nli  rinforzaitiastantemente  nella  lingua  latina. 
L’eruuluzipne  mi  si  accrebbe  per  b incontro 
eli  un  giovine  che  competeva  con  me  uel  fare 

11  tema  > alcuna  volta  mi  superava  ; ma 
vieppiù- poi  mi  vinceva  sempre  begli  esércizj 
della  memoria,  recitando  egli  sino  a 600  versi 
delle  Geurgiche  dr  Virgilio  d’un , fiuto  , senza 
sbagliare  una  sillaba , e non  potendo  io  arri- 
vare neppure  a 4°??  anche  non  bene; 
cosa  di  evi  nò  angustiava  moltissimo.  .E  per 
(pianto  mi  vo  ora  ricordando  dei  moti  del 
mio  animo  in  qhelle  battaglie  puerili,  mi  pare  , 
chó  la  una  indole  uon  fosse  di  cattiva  natu- 
ra; perchè  nell’ atto  dell’ esser  vinto  da  quei 
do  genio  versi  di  piò)  io  mi  sentiva  beusi  sof- 
focar dalla  collera e spesso  prorompeva  in 
0«  dirottissimo,  pianto , e talvolta  anche  in 
atrocissime  iiigturie  contro  al  rivale  ; /rm  pure 
poi,  o si»  ch’égli  si  fosse  migliore  dì  me , o 
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ch'io  mi  placassi  non  5Ò.  come,  essendo  noi  «7 '>9 
di  forza  di  mano  ugnali  all’ incirca,  non  ci 
disputavamo  pepò  quasi  mai,  e sul  totale 
eraino  quasi  amici,  lo  credo  • che  la  mia  non 
piccola  ambizioncella  ritrovasse  . consolazione 
e compenso  dell’  inferiorità  della  memoria  nel 
premio  del  tema  r che  (piasi  sempre  era  mio  ; 
ed  inoltre  io  non  gli  poteva  portar  odio , 
perchè  egli  era  bellissimo;  ed  io  , anche  sema 
secondi  lini,  sempre  so'no  stato  assai  pro- 
penso per  la  bellezza  si  degli  annuali  che  degli 
uomini  e d’ogni  cosa;  a segno  clic  la  bel- 
lezza por  alcun  tempo  nella  mia  mente  preoc- 
cupa il  giudizio,  e pregiudica  spesso  al  vero. 

In  tutto  quell’anno  dell’Umanità  i miai  co-  ' 
slum»  si  conservarono  ancora  innocenti  e pu- 
rissimi , se  non  in  * quanto  la  natura  da  sè 
stessa, -senza  ch’io  nulla  sapessi,  me  gli  andava 
pure  sturbando.  Mi  capitò  in  quell’ anno  alle 
mani,  e non  mi  posso  ricordare  il  conio,  un 
Ariosto , l’ opere  tutte  in  quattro  t ometti.-  Non 
lo  comprai  cerio,  perché  danari  norl  avea; 
non  lo  rubai , perchè  delle  cose  rubate  ho 
conservata  memoria  vivissima  : lui  un  certo 
barlume  cbe  lo  acquistassi  ad  un  tomo  per 
volta  per  via  di  baratto  da  un  altro  compa- 
gno , che  lo  scambiasse  meco  col  pollo  che 
ci  era  dato  per  lo  più  ogui  domenica , un., 
mezzo  a ciascuno  ^ sicché  il  primo  Ariosto 
mi  sarebl>e  costato  la  privazione  di  un  par 
di  polli  in  quattro  settimane.  Ma  tutto  que- 
sto rum  lo  posso  accertare  a niip  stesso  per 
l’appunto.  E mi  spiace;  pèrebè  avrer  caro  di 
sapere  - se  ió  ho  bevuto  'i  primi  primi  sorsi 
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«j59  (H.  poesia  a spese  «Urlio  stomaco-,  digiunando 
del  ruùglioi'e  boccone  che  ci  tonasse  mai.  E- 
non  e;;»  questo  il  solo»  -baratto  eli’  io  ini  Ta- 
cessi; perchè  quel  heuedelto  seu apollo  do- 
menicale io  mi  ricordo*  benissimo  di  non 
aver  mangialo ‘.mai  per1  dei  se’ mesi  conti- 
nui , perchè  lo  a vea  pattuito  in  iscamhio  di 
certe  stòrie  die  < ci  va cooptava  un  certo  In- 
guaila T il  quale  essendo  un  divoratore,  aguz- 
y,i\vasi  +’ uitdlcttò  per  ritondarsi-  li*  pancia  , c 
tipi»  animelle  va  ascoltatori  dei  suoi  racconti , 
sfc.  non  se  a retribuzione  di  vettovaglie.  Co- 
munque accadesse  dunque  questa  mia  acquisi- 
zione., hi  jftlebhi  un  Ariosto.  La  andava  leg- 
gendo qua  e là.  senza  metodo,  e uon  intendeva 
nej)(tur  per  metà  quel  di'  io  leggeva,  Si  giu- 
dichi de'  ciò  quali  dovessero  essere  quegli 
studj  da  me,  fatti  lino  a quel  punto;  poiché 
io,  il  principe  di  codesti  umanisti,  che  tra- 
duceva pur  le  Georgiòlie , assai  più  diflìcili  ( 
dell’Pmeide;  in  . prosa  italiana  , «erg  indiroglia- 
to  d’ intendere  il  più  facile  ilei  nostrji  poeti. 
Sempre  Pii  ricpixlei  ò \vhc  nel  canto  il  .Vici- 
na,..a  quei 'bellissimi  passi  -che  descrivono  In 
di  lqi  bclhrzza,  io  mi  andava,  fuoèndo  tutto 
intelletto  per  capar  Ideile:  qui  Uroppi  dati  mi 
mancavano;  di  ogtù  genere  por  arrivarci:  Onde 
à due  bl trini  versi' ili  quella  'stanza , 

« 'Noti  così  strettamente  edera  prcrné , » 

: ..  ....  * r ■ 

non  ali:  era  inai  /possibile  d’intemlerli  ; r 
tenevamo  consiglio  col  mio' competitore  di 
scuola,  che  boti  li  penetrava  niente  più  di 
me , a ci  pernUrv  amo  in  un  mai'e  di  congetture. 
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Queste  furtiva  lettura  e commento  su  l’Àrio-  ij59 
sto  finì,  che  l’ assistente  essendosi  avvisto  che 
andava  per  le  mani  nostre  vai  hbruccio  il 
quale  veniva  imtnediatamente  occultato  ab  di  • 
lui  apparire  ,'  lo  scoprì  , lo  confiscò  , e 'tettisi 
dar  gli  altri 'tomi,  tutti  li  consegnò  al  sotto- 
priore, « noi;  poetini  restammo  orbati  d’ogió 
poetica  guida  e scornati.  ' , ' 
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A quali  de’-.  miei  pamiti  in  Toriati  vetuste 
affidala  la  miti  adolescenza.  ?. 


Nello  spazio  di  questi  due  primi  anni  tPAe-^ 
«a demia  io  imparai  dunque  pochissimo',  p 
di  gran  lunga  peggiorai  la  salate  del  corpo  , 
stante  la  totfil  differenza  c quantità  dei  cibi ,’ 
ed  il.  molto-  strapazzo  e il  non  abbastanza 
dormire1;  cose  in  tutto  contrarie  al  primo  me- 
todo tenuto  sino  ai  nove  anni  nella  casa  ma- 
terna. Io  non  cresceva  punto  di  stabura  , e 
pareva  un  candelotto  di  cera  sottilissimo  e 
pallidissimo.  Molti  malanni  successi vaménte  mi 
aiidarotio  travagliando.  L’ uno , tra  gli  altri  , 
cominciò  con  lo  scoppiarmi-  in  pivi  di  yeuti 
luoghi'  la  testa , uscendone  un  umore  Ascoso 
e fetente , preceduto  da  un  tale  dolòr  di  ca- 
po,-che  le  tempie  mi  si  annerirono,,  e, la 
pelle  come  incarbonite  sfogliandosi  pivi  volte 
in  diversi  tempi, 'mi  si  cambiò  tutta  in  su  la 
fronte  e1-  Jc  terapie.  Il  rato  zio  paterno*  il  Cà* 
valier  Pellegrino  Alfieri , era  stato  fatto  go- 
vernatore della  città  di  Cuneo  , dove  risiedeva 
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1759  almeno  otto  mesi  dell’anno:  onde  no»  mi 
rimaneva  in  Torino  altri  , parerìti  che  quei 
della  madre,  la  casa  Tornone  ed  un  cugino 
di  mio  padre,  mio  semi-rio,  chiamato  il  conto 
Benedetto  Alfieri.  Era  questi  il  primo  archi- 
tetto del  Re,'  ed  alloggiava  contiguamente  a 
«niello  stesso  regio  teatro  da  lui  con  tanta 
eleganza  e maestria  ideato  e fatto  eseguire. 

Io  andava  qualche  volta  a pranzo  da  lui  -,  ed 
alcune  altre  volte  a visitarlo;  il  che  stava  to- 
talmente nell’  arbitrio  di  quel  mio  Andrea 
che  dispoticamente  mi  governava  , allegando 
sempre  degli  ordini  e delle  lettere  dello  zio 
di  Cuneo» 

Era  quel  conte  Benedetto  nn  veramente 
degli’  nonio  ed  ottimo  di  visceri.  Egli  mi 
amava  ed  accarezzava  moltissimo;  era  appas- 
sionatissimo dell’arte  sua,  semplicissimo  di 
carattere , e digiuno  quasi  d’ ogni  altra  cosa 
- che  non  Spettasse  le  belle  arti.  Tra  molte  al- 
tre cose  io  argomento  quella  sua  passiono 
smisurata  per  l’architettura  dal  parlaruii  spes- 
sissimo e con  entusiasmo,  a me  ragazzaccio  * 
ignorante,  d’ ogni  .arte  eh  io  in’ era  „ del  divino 
* Michelangelo  Buonarroti,  elicgli  non  nomi- 
,nava  mai  Senza  o abbassare  il  capo,  o alzarsi 
la  berretta,,  co»  un  rispetto  ed  una  compiili, 
rione  che  non  mi  usciranno  mai  della  mente.' 
Egli  avea  fatta  gran  parte  della  vita  hi  Roma  : 

. era  pieno  del  bello  antico;  ma  pure  poi  alle 
Volte  nel  sua  architettare  prevaricò  dal  buon 
gnsto  per  adattarsi  ai  moderni.  E di  ciò  fa 
lede  quella  sua  bizzarra  cltiesa  di  Carignano 
fatta  a foggia  di  ventaglio.  Ma  tali  picciole 
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macchie  La  egli  ben  ampiamente  cancellate  col  ' 
teatro  sopraccitato , la  volta  dottissima  ed  au- 
dacissima della  cavallerizza  del  Re,  il  salone 
'di  Stnpinigi , e la  soda  e dignitosa  facciata  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  Ginevra.  Mancava  forse 
soltanto  alla  di  lui  Ricolta  architettonica  una 
più  larga  borsa  di  quel  che  si  fosse  quella  del 
Re  di  Sardegna  : e ciò  testimoniano  i molti  e 
grandiosi  disegni  ch’égli  lasciò  morendo, -e 
che  furono  dal  Re  ritirati,  in  eui  v’ erano  dei 
progetti  variatissimi  per  diversi,  abbellimenti 
da  farsi  in  Torino  , e tra  gli  «diri  per  rifab- 
bricare quel  muro  sconcissimo  die  divide  la 
piazza  del  castello  dalla  piazza  del  palazzo 
reale;  muro  che  si  chiama,  non  so  perchè, 
il  Padiglione.  / * 1 

Mi  compiaccio  ora  moltissimo  nel  parlar  di 
quel  mio  zio,  che  sapea  pure  far  qualche  cosa; 
ed  ora  soltanto  ne  conosco  tutto  il  pregio.  Ma 
quando  io  era  in  Accademia,  egli  benché  amo- 
revolissimo per  me , mi  riusciva  pure  nojo- 
setto  arlzi  che  no  ; e ( vedi  stortura  di  giudi- 
zio e forza  di  false  massime  ) la  cosa  clic  dì 
esso  mi  seccava  il  più  , era  il  ^uo  benedetto 
pal  lai-  toscano , eh’  egli  dal  suo  soggiorno  di 
Roma  in  poi  mai  più  non  avea  volalo  smet- 
tere; ancorché  il  parlare  italiano  sia  un  vero 
contrabbando  in  Torino,  città  anfibia.  Ma  tanta 
è però  la  forza  del  bello  e del  vero  , che  la 
gente  "stessa  che  al  principiò , qiijuulo  il  mio 
zio  ripatriò , si  burlava  del  di  lpi  toscaneg- 
giare, dopo  alcun  tempo  avvistisi  poi  ch’egli 
veramente  parlava  una  lingua  ed  essi  smi  z» 
zicavauo  un  barbaro  gergo,  tutti  poi  a prova 
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«759  favellando  con  lui  andavano  aneli’  essi  balbet- 
tando il  loro  toscano , e massimamente  quei 
tanti  signori  che  volevano  rabberciare  un 
poco  le  loro  case  e farle  assomigliar  dei  pa- 
lazzi? operé'  fatili  ^ in  cui  gratuitamente  per 
amicizia  quell’ Ottimo  uomo  buttava  la  metà  del 
suo  tempo  compiacendo  ad  altrui , e spiacendo 
come  gli  sentii  dire  tónte  volte,  a sè  stesso 
éd  all’arte.  Onde  molte  e molte  case  dei  primi 
di  ^Torino  da  lui  abbellite  ó accresciute  coti 
atrj  e scale  e portoni  e comodi  interni , re- 
steranno un  monumento  della  facile  stia  be* 
nignitó  nel  servire  gli  amici,  o quell*  che  se 
gli  dicevano  tali.  ,v  : 7 * ' ? \ \ 

. -Questo  mio  zio  aveva  anche  Tatto  di  viag- 
gio di  Napoli  insieme  con  mio  patii*  suo  cu- 
gino,*,' cjrca  un  par  d’anni  prima  che  questi 
sf  accasasse  con  mia  madre  ; >e  da  lui  seppi 

roi  va|ife  cose  concernenti  mio  padre.  Trg. 

altre,  che  essendo  èssi  andati  al  Yes’uvid, 
mio  padre  a fi  va'  forza  si  era  voluto  far  calar 
dentro  sino  alla  crosta  del  cratere  interno  , 
assai ‘ben  profonda;  il*  Jet  e prati  cavasi  allora 
, per  mèzzo  di  certe  funi  pianeggiate  da  gente 
ohe  stava  stilla  fofnruità-  dèlJa  voragine  cster- 
. na.  Cicca>  Vent*&Ùor  dopo  dii  io  ci  fili  per  la 
prima  volte,  trovai  ogifi  rosa  mutata , ed  im- 
possibile quella  calate.  Ma.  e tempo  eh’  » 
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CAPITOLO  IV. *V  ’ 

• , v \ * / 4 - 

Continuatone  di  quei  Nùn~studj.  „ , ^ 

Non  é essedo  quasi  .dunque  nessuno  de’ miei  ,-60 
clic  badasse  altrimenti  a me  , io  andava  per- 
dendo i miei  più,- begli  anni  non  imparando 
quasi  che  nulla  , e deteriorando  di  giorno  in  • 
giorno  in  salute;  a tal  segno,  eh’ essendo  sem- 
pre infermiccio  e piagato  or  qua  or  là  in 
varie  parti  del. corpo  , iù  era  fatto  lo  scheqip 
continuo  dei  compagni  ti  che  mi  denominavano  , • 
Col  gentilissimo  titolo  di  Carogna  , ed  i 'pii* 
spiritosi  ed  umani  ci  aggiungevano  anco  l’.e- 
' piteto  di  Fradicia.  Quello  stalo  di  salate  mi 
cagionala  delie  fierissime  malinconie,  e quindi 
si  radicava-  in  me  sempre  più  l’amore  della 
solitudine.  Nell’anno  1760  passai  con  tutto 
ciò  in  rettorica,  pej’chè.  quei  mali  tanto  mi 
lasciav  ano  di  «piando  in  quando  studicchiare , , 
e poco  ci  volea  >per  far  quelle  classi.  Ma  il 
maestro  di  retto  ripa  trovandosi  essere  assai 
meno  ’ abile  di  quello  d’ umanità’,  benché  qi 
se"  l’ Eneide  e ci  fapesse  ,far  dei  versi 
mi  parve , quanto  a me , che  sotto  di 
andassi  piuttosto  indietro  che.  innanzi 
nell’intelligenza  della  lingua  latina.  Ma'  pilre, 
poiché  io  non  era  V ultimo  tra  quegli  altri 
scolali,  da  ciò  argomento  che  dovesse  esser 
lo  stesso  di  loro.  In  quell’  anno  di  pretesa 
rettorica , mi  vetme  fatto  di  ricuperare  il  mio 
Ariostino,  rubandolo  a un  tomo  per  volta  al 
sottopriore,  che  se  l’era  innestato  fra  gli  altri 


spiega: 
latinr , 
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760  suoi  libri  in  un  suo  scaffale  esjaosto  aHa  vista. 
E mi  prestò  opportunità  di  ciò  fare  il  tempo 
in  cui  andava  rno  in  camera  sua  alcuni  pri- 
vilegiati per  vedere  dalh»  di  lui  finestre  giuo- 
care  al  pallon  grosso , perchè  dalla  camera 
sua  situata  'di  fàccia  al'  battitore  si  godeva 
assai  meglio  il  giuoco  che  non  dalle  gallerie 
nostre  die  tota  varigli  di  fianco.  Io  aveva  l’av- 
vertenza di  ben  restringere  i tomi'Vicfrii  to- 
sto ebe  ne  avea  levato  uno;  e cogl  mi  riuscì 
in  quattro  giorni  consecutivi  di  riavere'  i miei 
quattro  torneiti,  dei  quali  feci  gran  festa  in 
me  stesso,  ma  non  lo  dissi  a chi  che  si  fos- 
,se.  Ma  trovo  pure,  riandando  quei  tempi  fra 
me,  che  da  quella  ricuperazione  hi  pof  ndn 
lo  lessi  quasi  più  niente;  e le  duè’  ragioni 
{ oltre  forse  quella  della  poca  salute  che  era 
la  principale)  per  cui  mi  parp  che  lo  trascu- 
rassi, erano  la  difficoltà  dell’ intènderlo  piut- 
tosto accresciuta  che  scrinata,  (vedi  ècttori- 
>ro!)'  e l’altra  era  quella  continua  spezzatura 
delle,  storie  Arrostesehe , che  ntd  meglio  del 
fatto  ti  pianta  Ir  con  un  palmo  di  naso;  cosa 
che  me  nje  dispiace  ancq  adesso , perchè' con- 
traria ài  vero,  e dislrrtggkVtoe  tlièll’  effetto 
prodotto  innanzi.  * E ^ìcCohk;  io  non  sapeva  ' . 
dove  > andarmi  a raccapezzare  il  seguito  del 
l’atto,  finiva  col  lasciarlo  stare.  Del  Tp’sso,  che 
al  carattere  mio  si  sarebbe  adattato  assai  me- 
glio , io  non  ne  sapeva  neppure  il  nome.  Mi 
capitò  allora,  ,e  non  mi  sovviene  neppur  co- 
-tne  , 1’ Eneide  ileff’ Annibal  Caro,  era  lessi 
non  avidità  fe  furore  più  «T  mia  'volta  , ap- 
passionandomi molto  per  Turno  e Camilla. 
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E me  ne  andava  poi  anche  prevalendo  di  '760 
furto  per  La  mia  traduzione  scolastica  del  tema 
datomi  dal  maestro  ^ il  che  sempre  più  mi  te- 
neva indietro  nel  mio  latino.  l)i  nessun  altro 
poi  de’po'eti  nostri  aveva  io  cognizione,  se 
pon  se  eli  alcune  opere  del  Metastasio,  come  il 
Catone,  I’Artaserse,  ^Olimpiade  ed  altre  che 
ci  capitavano  alle  mani  come  libretti  del- 
1’  oj>era  dì  questo  o di  quel  carnovale.  E 
queste  mi  dilettavano  sommamente  ; fuorché  * 
al  venir  dell’arietta  interrompitrice  dello  svir 
lappo  degli  affetti , appunto  quando  mi  ci  co- 
minciava a internare ,*  io  provava  un  dispia- 
cere vivissimo,  e più  noja  ancora  ne  riceveva 
che  dagli  interrompimenli  dell’ Ariosto.  Mi  ca- 
pitarono anche  allora  varie  commedie  del  Gol- 
doni  , e queste  me  le  prestava  il  maestro  stesso , 
e ini  divertivano  molto.  Ma  il  genio  per  le  cose 
drammatiche,  di  cui  forse  il  germe  era  in 
me,  si  venne  tosto  a ricoprire  o ad  estin- 
guersi in  me,  per  mancanza  di  pascolo,  d’, in- 
coraggiamento e d’ ogni  altra  cosa.  E , somma 
fatta , la  ignoranza  mia  e di  chi  mi  educava,  ’ 
e la  trascuraggine  di  tutti  in  ogni  cosa  non 
potea  afidar  più  altre:  t * ' • . 

In  quegli  spessi  e lunghi  intervalli  in  cui 
per- via  di  salute  io  non  poteva  andare  alla, 
scuola  con  gli  altri  , un  mio  compagno  , 
maggiore  d'età,  e di  forze  e di  asinità  aucor 
più,  si  faceta  lane  dj  quando  in  quando  il 
suo  componimento  da  me , che  era  o tradu- 
zione , o amplificazione , o versi  ec.  ; ed  egli 
mi  ci  costringeva  con  onesto  bellissimo  ar- 
gomento: Se  tu  mi"  vuoi  lare  il  componimento. 
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176010  ti  do  due  palle  da  giuocare;  e me  le  mo- 
strava , belline , di  quattro  colori , di  un  bel 
panno,  ben  cucite  ed  ottimamente  rimbal- 
. zanti;  se  tu -non  me  lo  vuoi  fare,  io  ti  do  due 
scappellotti;  ed  alzava  in  ciò  dire  la  prepotente 
sua  mano , lasciandomela  pendente  sul  capo.  Io 
pigliava  le  due  palle,  c gli  faceva  il  compo-  . 
lomento.  Da  principio  glie  lo  iacea  fedelmente 
quanto  meglio  sapessi  ; e il  maestro  si  stu- 
piva un  poco  dei  progressi  inaspettati  di  co- 
stui , clic  erasi  fin  allora  mostrato  una  talpa. 
Ma  io  teneva  religiosamente  il  segreto , più 
ancora  perchè  la  natura  mia  era  di  esser 
poco  comunicativo,  che  non  .per  la  paura 
che  avessi  di  quel  Ciclope.  Con  tutto  ciò  ^ 
dopo  avergli  fatte  molte  composizioni , c sazio 
' di  tante  palle , e nojato  di  quella  fatica , e 
anche  indispettito  un  tal  poco  che  • colui  si 
abbellisse  del  mio , andai  a poco  a poco  de- 
teriorando in  tal  guisa  il  componimento , che 
finii  col  frapporvi  di  quei  lab  solecismi,  come 
il  potè. barn  e ^simili , che  ti  fanno  far  le  ti- 
* ncniate  dai  colleglli,  e dar  le  sferzale  dai 
maestri.  Costui  dunque,  vistosi  gosì  sbeffato 
in  pubblico , e rivestito  per  forza  della  sua 
naturai  pelle  d’asino,  non  osò  pure  aperta- - 
mente  far  gran  vendetta  di  me  : non  mi  fece 
più  lavorare  per  lui,  e. rimase  frenata  c fre- 
mente dalla  vergogna  che  gli  avrei  potuta 
fare  scoprendolo.  Il  che  non  feci  pur  mai  : 
ma  io  rideva  veramente  di  cuore  nel  sentire 
raccontare  dagli  . altri  come  era  accaduto  il 
fatto  del  potè  barn  nella  scuola  ; nessuno  però 
dubitava  eh  io  ci  avessi  avuto  parte.  Cd  io 
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vei i.'viitiìinicnto  era  anche  contenuto  nei  limiti  1760 
della  discrezione  da  quella  vista  «Iella  mano 
alzatami  sul  capo , che  mi  rimaneva  tuttora 
su  gli  occhi,  e che  doveva  essere  il  naturale'1 
ricatto  di  tante  palle  mal  impiegate  per  l’arsi 
vituperai^.  Onde  io  imparai  sin  da  allora 
che  la  vicendevole  paura  era  quella  che  go- 
\enia\a  il  mondo. 

Fra  queste  puerili  insipide  vicende  , io  1361 
spesso  infermo,,  e sempre  mal  sano , avendo 
anche  consumato  quell’  anno  di  rettorica  i 
chiamato  poi  al  solito  esame , fui  giudicato 
capace  di  entrare  in  filosofia.  Gli'studj  di 
codesta  filosofia  si  facevano  fuori  dell’Acca- 
demia, nella  vicina  Università,  dove  si  andava 
due  volte  il  giorno  : la  mattina  era  la  scuola  v 
di  geometria  ; il  giorno , quella  di  filosofia  , 

> o sia  logica,  Ed  eccomi  dunque  in  età  rii 
anni  tredici  scarsi  diventato  filosofo  ; del  • 
qual  nome  io  mi  gonfiava  tanto  più  , che 
ini  collocava  già  quasi  nellaì' 'classe  detta  dei 
grandi  ; oltre  poi  il  piacevolissimo  balocco 
dell’ uscire  di  casa  due  volte  il  giorno  \ il  che 
i ci  somministrava  spesso  1’  occasione  di  1 
are  delle  scorsarelle  per  le  strade  della  città 
così  alla  sfuggita , fingendo  di  uscire  di  scuola 
per  qualche  bisogno  > _ « *.,> 

Benché  dunque  ìq  mi  trovassi  il  più  pie-*  • 
colo  di  tutti  quei  grandi,  fra’ (piali  era  sceso 
nella  galleria  del  secondo  appartamento  , quella 
mia  inferiorità  di  statura,  di  età  e di  forze  mi 
prestava  per  l’appunto  più  animo  ed  impe- 
gno di  volermi  distinguere.  Ed  in  fatti  da 
prima  studiai  (pianto  bisognava  per  figurare 
Alfieri  , Vita.  4 
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176 1 alle  ripetizioni  die  si  facevano  poi  in  cris  i la 
sera  dai  nostri  ripetitori  accademici.  Io  rispon- 
deva ai  quesiti  quanto  altri,  c anche  meglio 
talvolta:  il  che  dovea  essere  in  me  un  sem- 
plice trutte  di  memoria  e noti  d'altro*;  perchè, 
a dir  vero,  io  certamente' ntìB IftteiKlevd  nulla 
di  quella  filosofìa  pedantesca  , ; insipida  per 
se  stessa  od  avviluppata  poi  nel  latino,  cól 
quale  mi  bisognava  tuttavia  Con  bastare  e vin- 
cerlo alla  meglio  "a  forza  di  vocabolario.  Di 
. quella  geometria,  di  cui  io  feci  il  corso  in- 
tero, rioè  spiegati  i primi  sei  libri  di  Knclide, 
io  non  ho  neppnr  mai  intesa  la  quarta  pro- 
posizione. come  neppure  la  intendo  adesso, 
avendo  io  sempre  «"ruta  Va  tèsta  assolutamente" 
anti-geqmetrica.  Quella  scuòla  poti  di  filosofia 
peripatetica  che  si  faceva  il  dopo  pranzo, 
era  una  Cosa  da  dormirvi  in  piceli.  Pai  in 
fatti  nella  prima  mezz’ora  si  scriveva  il  corso 
a detta  tura  dèi  professore}  e nei  tre  piarti 
" ■ - d’ ora  rimanenti , dove  si  procedeva  poi  alla 
spiegazione  fatta  ili  latino.  Dio  sa  quale,  dal 
cattedratico poi  tutti  scolari,  inviluppati  in- 
teramente nev  rispettis  i tnontelhmi  j snporitis- 
simamènte  dòrmivanio;  ni  altro  suono  si  sentiva- 
tra  quei  filosofi  * se  noli  4e  la  voce  del  pro- 
fessore.languente  , etic  dormicchiava  egli  pure  , 
i^Ht®vèhii 'tinnii  dei  vessatori , ehi  alto,  chi 
basso  e chi  medio;  il  elio  faceva  1111  bellis- 
simo concerto.  Oltre  il  potere  irresistibile/ (li 
tpiella  papaverica  filosofìa,  contribuiva  anche 
molto  4“  circi  dòlfejtf  j principalmente  noi 
accademisti  , clic  avevamo  due  o tre  panche 
distarti,  rilla 1’  aver 
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brilline  i souni  interrotti  la  mattina  dal  doverci  >361 
alaar  troppo  picelo.  li  ciò,  quanto  a me,  era' 

M principal  cagione  di  tutti  i miei  incomodi, 
perchè  io  .stomacar  non  aveva  tempo  di  smaltir 
ip  cena  dormendo.  Del  che  poi  avvistisi  a 
mio  vignai  do  i superiori  , mi  concederono 
(imi niente  in  quest'anno  ili  filosofia  di  poter 
dormire  fiòo  alle  sètte  ^ invece  delle  cinque 
e tre  quarti,  che  era  l’ora  fissata  del  doveès^ 
alzare , anzi  essere  alzati,  pei'  {scendere'  in. 
camerata  a dire  le  primo  orazioni e tosto 
poi  -méttersi  allo -studio  fino  alle  sette  e mezzo.- 


f.  ■ 


CAPITOLO  V.  ; f; 

I a rie  insùlké.  vicende  su  Io  stesso  andamento 
'ii'  ' del  precedente.  , . 


Nell' inverno  di  quell' anno  1762, > il  111101762 
governatore  di  Cuneo,  tornò  pei'  al- 
isi Jn  Torino  t e vistomi 'così  tisicuzzo. 


zio, .di 
cimi  noesi 


mi 


i-oltc.iun;  anche  alcuni  piccoli  privilegi  quanto 
al  Jnangiare  un  poTneglio  , cioè  più  sana- 
mente. I!  che  aggiunto  ad  alquanta  più  diesl- 
p azione  che  ini  procacciava  quell’  uscire  ogni  , 
giorno  di  casa  per  andare  all' Università , e 
nei  giorni  ili  vacanza  qualche  ipnuizudcio  dallo 
.zio,  c (piel 'soiftetto.  periodico  dei  tre  quarti 
d ora  nella  scuola.;  tutto  questo  contribuì'  a 
rimpannucciarmi  un  pochino  f c;  cominciai  al-  . 
lora  a svilupparmi  ea  a crescere.  fi  mio  zio 
pensò  anche,  come 'nostro  tutore,  di  far  ve- 
nire-in  Torino  la  rida  sorella  carnale  , .Giulia, 
riie  era  la  sola  di  -patire,  e di  porla  ne! 
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1761  monastero  «li  S.  Croce,  cavandola  da  quello 
di  S.  Alias tasit»  in  Asti,  «love  era  stata  per 
più  di  sei  anni  sotto  gli  auspiej  di  una  nostra 
zia,  vedova  del  mavciiese  trotti^  che  vi  si  era 
ritirata.  La  Cini  ietta  crésceva  in  codesto  mo- 
nastero in  Asti,  ancor  più  ineducata  di  uie, 
stante  f imperio  assoluto  ch’ella  si  era  usur- 
pato su  la  buona  zia,  che  non  se  ne  polca 
giovare- i|i  nessuna  maniera,  amandola  molto, 
e guastamlola  moltissimo.  La  ragazza  si  av- 
vìciuavaai  quindici  anni , essendomi  maggiore 
di  due  c jàiù  aulii,  E quell’ età  nelle  nostre 
contrade  per  lo  più  non  è jmrta  y ed  aita- 
•jnente  anzi  già.  pivrla  d’amore  al  facile  e te- 
nero cuore  delle  donzelle.  Un  qualche  spo 
.*  amoruccio,  quale,  può  aver  luogo  in  oli  mo- 
nastero , ancorché  fosse  pure  veijjO  persona 
, che  convcHiciItcmentfe  l’ avrebbe  potuta  spo- 
sare , dispiacque  allo  zio,  6 io  determinò  a 
-darla.  vepire  in  Torino,  affidandola  alla  zia 
materna,  monaca  in  S.  Croce.  La  vista  di 
questa  sorella’,  già  da  me  tanto  amala,  come 
accennai,  e che  ora  tanto  era  cresciuti»,  in 
■bellezza,  mi  rallegrò  anche  molto  ; é coufoi 
t<»  adorni  il  Cuore  © lo  spinto,  mi  restituì  an- 
cjìe  molto  iu  milite.  E la  compagnia , o per 
dir  meglio,  il  rivedere  di  lentpo  in  tempo  le 
sorella,  liti  riusciva  tanto  più  gùilo,  quanto 
mi  pareva  che  io  la  sollevassi  ah: un  poco  d.dh» 
sua  afflizione  d’amóre,  essendo  stata  cosi  di- 
visa daLsuo  in  ih»  ino  rato , «die  pure  si  «istillava 
in  dire"  di  volerlo  assolutamente  in  v*pOso.  lo 
andava  dunque  ottenendo  dal  mio  custode 
Andrea  di  /visitale  *ìa  mia  sorella  «piasi  ttille 
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le  domeniche  e giovedì,  che  erapo  i nostri  1763 
1 due  giorni  di  riposo.  E assai  spesso  io  passava 
tutta  la  mia  visita  di  un'ora  e più  a pian- 
ger con  essa  «(Ila  grata  ; e quel  piangere  pa- 
• rea  die  mi , giovasse  moltissimo  ; sicché.,  io 
tornava  sempre  a casa  più  sollevato,  benché 
non  lieto,  lui  io,  da  quel  filosofo  ch’io  m’era, 
le  dava  anche  coraggio,  e l’ incitava  a per- 
1 èstere  in  quella  sua  scelta  ; e che  finalmente 
1 essa  poi  la  spunterebbe  con  lo  zio,  che  dra 
quello  che  assolutamente  vi  si  opponeva  ih* 
più.  Ma  il  tempo , che  tanto  opera  armo  su 
! 1 più  saldi  petti  , non  tardò  poi  moltissimo  a 

I svolgere  quello  di  tuia  giovanetta;  e la  lon- 
tananza , gl’ impedimenti , le  divagazioni,  e ol- 
1 , tre  ogni  cosa , quella  nuova  educazione  di  gran 

1 . lunga  migliore  della  prima  sotto  la  zia  pater- 
I ila , la  guarirono  e la  consolarono  dopo  al- 
1 cuni  mesi.  v ' ' ■ ■ . > _ 

Nelle  vacanze  di  quell’ anno  di  filosofìa  mi 
1 toccò  di  andare  per  la  prima  volta  al  teatro 
di  Cariguano,  dove  si  davano  le  opere  buffe. 

E questo  lu  un  segnalato  favore  che  mi  volle  •. 
tare  lo  zio  architetto , che  mi  dovè  albergare 
l quella  notte  in  casa  sua  , stante  che  codesto 

I teatro  noli  si  poteva  assolutamente  combinare 

1 cun  le  regole  della  nostra  accademia  ,v  per  cui 
ogni  individuo  dev’essierc  restituito  in  casa  al 
più  tardi  a mezz’ora  di  notte,;  e nessun  altro 
teatro  ci  era  permesso  fuorché  quello  del  Re, 

I * dove  andavamo  in  <*orpo  una  volta  per  set- 
timana uel  solo  carnovale.  Quell’  o perii  buffa 
cb’  io  ebbi  dunque  in  sorte  di  sentire , me- 
diante il  sotterfugio  del  pietoso  zio  , che  fece  1 
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1762  dire  al-’superiori  ol»e  mi  porterebbe  per  ui» 
giorno  e una  notte  in  una  sua  villa  , era  in-  » 
titolata  il  Mercnto  di  Malmantiìe, ^cantata  dai 
migliori  bulli  d’Italia,  il Carratoli;  il  tìaglioni 
e le  di  lui  figlie,  composto  da  imo  dei  più  . 
celebri  maestri.  Il  brio  e la  varietà  di  quella 
divina  musica  mi  fere  una  profondissima  im- 
pressione^ lasciandomi,  per  così  dirèyun  solco- 
di  armonia  negli  orcerfii  e nella  iuiaginati- 
vfi , ed  agitandomi  ogni  più  interna  fibra  , a 
lai  segno  clic  per  più  settimane  io  rimasi  ini-  . 
morso  m una  malinconia  straordinaria  ; ma  non 
dispiacevole*,  dalla  quale  mi  ridonila  va  una 
totale  svogliate**/.»  e nausea  per  quei  mici  so- 
liti stiidj  * ™a  no*  tempo  stesso  un  singola- 
rissimo bollore  d'idee  fantastiche,  dietro  alle 
quali  avrei  potuto  far  ilei  versai  m avessi  sa- 
puto farli  ; ed  esprimere  dcis  vivissimi  aflotti 
■$'e  non  fossi  stato  ignoto  a me  stesso  ed  a 
dii  dieea  di  educarmi.  i|  fu  questa  la  prima  . 
volta  die  un  tale  effetto  cagionato  in  me  dalla 
musica  mi  si  fece  osservare . e mi  restò  lun- 
gamente impresso  nella  memoria  , perdi  egli 
ìii  assai  maggiore  <l’  ogni  nitro  sentito  prima. 

Ma  andandomi  pòi  ricordando  de’ miei  car- 
ta novali,  e di.  quelle  poche  reeite  dell’ opera 
seria  ch’io  aveva  sentite,  *é  paragonandone 
gli  effetti  a quelli  die  ancora  provo  tuttavia-, 
quando  divezzatomi  dal  teatro  ci  ritorno  dopo 
* . <un  .certo  intervallo?,  vittovo  sempre  non  vi 
essere  il  più  potente  e indomabile  agitatori», 
dell’ animo,  nuore  ed  intelletto  mio,  ili  quel 
che  lo  siano  f snòrti  tutti e . spceialmente  le 
vóci  di“  contralto  c-  di  donliaN  pèssima  cosa 
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mi  ..  più  allctti  c più  vurj  e terrìbili.  E 17G2 
quasi  tutte  le  mie  tragedie  §óno  state  ideate 
ila- me  o nell’  atto  del  sentii’  musica,  o po-  » 
clic  ore  dopo.  r>  .•  . v 

Essendo  scorso  così  il  mio  primo  anno  di 
stiulj  nell-Università , nel  quale  si  disse  dai 
ripetitori  ( ed  io  non  saprei  nè  come  nè  per- 
chè) aver  io  studialo  assai  bene,  ottenni  dallo 
7.10  di  Cuueo  la  licenza  di  venirlo  trovare  in 
codesta  città  per  quindici  giorni  nel  mese  di 
agosto.  Questo  Piaggello  da  Torino  a Cu- 
neo’per  quella  fertilissima  ridente  pianura  del, 
bel  Piemonte  ^ essendo  il  secondo  eh’  io  fa-  * 
ceva  da  che  era  abmondq,  mi 'dilettò  e giovò 
mollissimo  alla  salute,,  perché  Taria  aperta 
ed  il  moto  mi  sono  sempre  stilli  elementi  di 
vita.  Ma  il  piacere  di  questo  viaggio  mi  venne 
pure  amareggiato  upn  poco  dall  esser  costretto  , 
di  fcn-lo  coi  vettiu-hù  a passo  a passo  : io , 
che  quattro  o (cinque-  anni  prima,  alla  mia 
prima1  uscita  di  casa,  aveva  cosi  rapidamente 
percorso  quelle-  cinque  poste  che  stanno  tra 
Asti  e Torino.  Opde  mi  pareva  di  essere  tor- 
nato indietro  invecchiando, a*  mi  teneva  molto 
avvilito  di  quella  ignobile  e > gelida  tardezza 
(lei  passo  d’asino  di  cui.  si  andava  ; onde 
1 entrare  in  Carignano,  llaeconig^,  Savigliand 
ed  in  ogni  anche  minimo -borgti/.zo , io  mi 
rintuzzava  l>en  dentro  nel  piò  intimò  del  ca- 
lesse e ciò,  e eluudeva  anche  gli  ocelli  pe/ non 
vedere  DgreMet*  visto  ; quasi  die  tutti  mi  do- 
vessero conoscer*?  per  quello  che  uvea  altre 
volte  corsa  la  posta  con  tanto  brio , e sbd‘ 
futjui  i ora  come  condannato  a si  umiliante 
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. 1763  lentezza.  Erano  eglino  in  me  Questi  moti  il 
prodotto  d' un  animo  caldo  e sublime , op- 
t pure  leggiero  e vanaglorioso  ? Non  lo  so:  altri  ' k 
potrà  giudicarlo  dagli  anni  miei  susseguenti. 

Ma  so  bene  die  se  io  avessi  avuto  al  banco 
una  qualche.  piHrttt  che  avesse  conosciuto 
il  cuor  dell'  uomo  in  esteso , egli  avrebbe  forse 
potuto  cavare  fin  da  allora  qualche  cosa  da  me 
con  la  potentissima  molla  delL*  amore  di  lori* 
e di  gloria. 

v In  quel  mio  breve  soggiorno  in  Cuneo  k> 
feci  il  primo  souetto  , che  non  dirò  mio,  per- 
ché egli  era  un  rifrittume  di  versi  o prosi  in- 
teri, o guastati  e riannesta  tu  insieme,  dal  Me- 
tastasio  c i’ Ariosto,  die  erano  stati  i due  soli 
poeti  italiani  di  cui  avessi  un  po’  letto.  Ma 
/ ~ crealo  che  non  vi  fossero  nè  le  rime  debite 
nè  forse  1 piedi',  stante  che',  benché  avessi 
latti  dei  versi  latini  esametri  o pentametri, 
niuno'  però  mi  uvea  insegnato  inai  niuna  re* 

Sòia  del  verso  italiano.  Per  quanto  io  ci  ab- 
ia  fantastieato  poi  j>ci'  ritornarmene  in  mente 
almeno  Uno  o due  versi,  non  mi  è mai  più 
stato  possibile.  Solamente  so  di'  egli  era  in 
, lode  (l’ima  signora  che  quel  mio  zio  corteg- 
giava,-, e . che  piaceva  anche,  a ine.  Codesto 
nonetto  non  poteva  certamente  esser  altro 
che  pessimo.  Con  tutto  ciò  mi  venne  lodato 
‘'assai  e da  quella  signora  ",  chè  non  intendeva 
nulla  e da  altri  simili:  onde  io  già  già  quasi 
mi  credei  un  poeta.  Ma  lo.  zio,  che  era  nomo 
militare  e {leverò  > e che  bastantemente  no- 
tiziato  delle  cose  storielle 'e  politiche  , nulla  - 
intendeva  uè  curava  di  nessuna  poesia , nou 
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incoraggi  punto  questa  naia  musa  nascente;  »7©s 
e disapprovando  anzi  il  sonetto  e burlando- 
sene, mi  disseccò  tosto  quella  mia  poca  Vena 
'fin  da  radice;  e non  pii  venne  più  Voglia  di  > • 
poetare  mai  sino  all’  età  di  a5  anni  passati. 
Quanti  o buoni  © cattivi  miei  versi  soffocò 
quel  mio  zio , insieme  con  quel  mio  sonet- 
taceio  primogenito  ^ 

A quella  bestiale  filosofia  succedi  l’anno  t~Gì 
dopo  lo  studio  della  fisica  e dell’  etica  i di- 
stribuite parimente  come  le'  due  altre  scuole 
anteriori  ; la  fisica  la  mattina , e la  lezione 
d’etica  per  far  la  siesta.  La  fisica  un  rotai 
poco  allettavano  ; ma  il  continuo  contrasto 
con  la  lingua  latina  r e la  mia  totale  ignoranza 
della  studiata  geometria  eranó  impedimenti 
invincibili  ai  miei  progressi.  Onde  coii  mia  ‘ 
perpetua  vergogna  confesserò  per  amor  del 
■Vero,  che  aveit rio  io  studiato  un  anno  intero 
la  fisica  sotto  il  celebre  padre  ÌJeCCaria,  nep- 
pure una  definizioni  me  n’è  rimasta  in  capo;- 
e niente  affatto  so  nè  intendo  del  suo  dot-  . 
t issiti  io  corso  Su  F elettricità  , ricco  di  tante 
nobilissime  di  tùL  Scoperte.  Ed  ni  solito  ac- 
cadde qui  cotne  mi  era  accaduto  in  geome- 
tria , che  per  effetto  di  semplice  memoria  io 
mi  portava  benissimo  alle  ripetizioni , >-e  ri- 
scuoteva dai  ripetitori  più  lode, che  biasimo.  * 
Ed  in  fatti  in  quell’  inverno  del  1 “"63  U)  rio 
si  propose  di  farmi  un  tega  luccio;  il  che  non 
in’ era  accaduto  mai';  e ciò  in  premio  di  quel  e 
che  gfi  veniva  detto,  che  io  studiava  cosi 
bene.  Questo  regalo  mi  fu  annunziato  tre  mesi 
prima  eoq  enfasi-profetica  dal  .servitore  Andrea, 
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Questa\isperanza  indeterminata  , ed  ingrani, 
ditaipidall*  fantasia,  mi  riaccese  «elio  studio,»1 
* ^ÀM.mrjai  molto  la  mia  pappa gallese»  dottj 
trina.  Un  giorjuo  lilialmente  mi  ib~poi  ino» 
strato  dar  citmerier  dello-  zio  quel  fangoso'*  ' 
rcgiiloduluro , ed  ora. un»  spaila  d’ acguuìo  no» 
mal  lavorata.  Me  rie  invogliai  molto  dopi»  • 
averla  veduta , e sempre  la  stava  «spallando  ,' 
parendomi  di  bqu  meritar! ma'  il  dono  non 
venne  unii.  Per  quanto  poi  intesi,  o coiiUmq. 
nai  in  oppresso ,,  yolevauo  che  io  la^douian»' 
da  ssi  allo  zio  : ma  quel  mio  carattere  stesèo, 
che  tanti  anni  prima  nella  casa  materna  mi 
«v^va  inibito  di  chiedere  alia  nonna  q^ialuu»- 
cosa  volessi,  sollecitato  caldamente  da 
lei  di  ciò  fare , mi  troncò  .anco  qui  la  paro- 
la;*-e,  non  vi  -fu  mai  caso  ch’io  domandassi 
hf  spada  allo  zio,  e non  i ebbi.  * 
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Debolezza,  fella  mia  complessione  : infermità 
contìnue  : ed  incapacità  d’ ogni  esercizio'  e 
massimamente  del  ballo  > e perdtè.  ~ -• 

a - -i  - ‘ 

Passò  hi  questo  modo-  anche  queir  anno 
della  fìsica;  ed  in  quell  estate  il  mio  zio», 
essendo  stato  nominato  tiferò  in  Sarilegna., 
si  dispóse  ad  ami  darvi».  Partito,  egli  dunque 
nel  settembre,  e lasciatomi  rw^tìnsanduUi  agli 
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altri  pochi  parenti  od  agnati  oh'io  aveva  io  *7® 
Torino,  quanto  ai  miei  interessi  pecuniarj  ri- 
mmziò , (i  accomunò  la  tutela  eoo  un  cava- 
liere suo  amico;  onde  io  allora  incominciai*,  y. 
subito  ad  essere  un  poco  piò  allargato  nella 
• facoltà  di  spendere,  ed  ebbi  per  la  prima 
volta  una  piccola mensuqrlità  fissatami  «lai-nuovo 
.tutore;  cosa,  alla,  quale’  lo  «io  non  aveva  vo- 
luto mai  consentire,  e che  mi  pareva,  ed 
anche  ora  mi  pare  , eragioncvolissóiia.  Forse 
vi  si  opponeva  quel  Servo  Andrea , ài  quale, 
spendendo  egli  per  conto  litio  ( e suo , credo' 
ad  un  tempo)  tornava  più  comodo  di  far 
delle  note-,  e di  • tenermi  ' così  in  maggiore' 
dipendenza  di  lui.*  Nel  finire  dell’ anno  1763  , 
•arfjbndo  iojlfocai#'^w6  - studio^  vici  dritto  ci- 
vile e Oaiionicò-; -cipsó  die  in  quatti-’*  {Unii  . 
conduce  poi,  lo  sefdave  all’apice  della  gloria, 
alla  lanrea  avvocatesca  ; ' dopò  alcune  sèfti-^. 
mane  legali,  ricaddi  nella  stessa  malattia  già 
avuta  due  anni  prima-,  quello  scoppio  uni- 
versale dr  tutta  la  pelle  del  cranio;;*  e fn.  il 
■loppio  deir aln^  Volta,  -tanto  la  mia  ptwfoù  ■ 
testa-  era  •insoflerèNto  di  fare  in  si  cou&ervA  di 
definizioni  v «Ugestr,  è simili  apparali.  dell'  uno 
e dell' altro  &/»■>-,'  nè  saprei  meglio  assimilare 
In  stato  fisico- estèrno  di  quel  mio  tapb,Tliè 
alla  terra  quando  riarsa  dal  sole  si  screpola 
per  tutti  i -yersi>  aspettando  la  bdtcK^n  piog-j 
già  die  la  rhnargiui.  Ma  dal  mio  «ere pollo 
usciva  in  cophv  un  muore  viscoso  "a  tal  Segno  ; 
che  qngsta  volta  noli  fu  possibile  eh’  io  sal- 
vassi i capelli  dalle  odiose  fiorirci;  e dopo  uri 
mese  uscii'  di  ^quella  sconcia  malati!^  tosato 
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«76*  ed  imparruccato.  Quest’accidente  fu  unq  dei 
più  dolorosi  eh’  io  provassi  in  vita  mia , sì 
per  la  privazione  dei  capelli , che  pel  finn. -sta 
acquisto  di  quella  parrucca  , divenuta  imme- 
diatamente lo  schérno  di  tutti  i compagni 
petulantissimi.  Da  prima  io  m’era  meiiso  a 
pigliarne  apertamente  le  parli  ; ma  vedendo 

Cir  di’  io  non  poteva  a nessun  patto  salvar 
parrucca  mia  da  quello  sfrenato  tori-ente  • 
die  da  ogni  parte  assaltavala,  e ch’io  andava 
• a rischio  ili  perdere  anche  con  essa  me  stes- 
so-, tosto  mutai  di  handiera , e presi  il  partito 
il  più  disinvolto  > che  era  di  spart-uccnrmi  da 
me  prima  ohe  mi  venisse  fatto  quell’  affronto , 

$ di  palleggiare  io  stésso  la  mia  infelice  par- 
rucca per  l’ aria ,,  facendone  ogni  vitupero. 

Ed  in  fatti j dopo  alcuni  giorni,  sfogatasi  l’ira 
pubblica  in  tal  guisa , io  rimasi  poi  1»  meno 
perseguitata  r o direi  quasi  la  più  rispettata 
parrucca  , fra  le  due  o tre  altre  che'  ve  n’erano 
ui  quella  stessa  galleria.  Allora  imparai  clic 
bisognava  sempre  pareri  di  dare  spontanea- 
mente quello  che  non  si  potea  impedire  d’es- 
$erti  tolto.  \ \ \ . "t,  ’r' 

In  quell’  anno  nu  erano  anche  stati  accor- 
. dati  altri  maestri,  di  cimbalo  e,  di  geografia. 

K,  questa,  andandomi  molto  a genio  quel  ba- 
locco della  sfera  e delle  carte,  l’aveva  im- 
parata piuttosto  bene , e mista  un  pocolino 
alla  storia^  e massimamente  alt’ antica.  11  mae- 
stro che  me  l’insegnava  in  francese,  essendo 
egli  della  ..Val  d’  Aosta,  mi  andava  anche  pre- 
stando varj  libri  francesi , cb’  io  cominciavi! 

anche  ad  intendere  alquanto  ; e tra  gli  ultri 
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ebbi  il  Gil-Blas , che  mi  rapì  veramente^  e tj65 
fu  questo  il  primo  libro  ch’io  leggessi  tutto 
di  seguito  dopo  l’ Eneide  del  Caro,  e mi  di- 
vertì assai  più.  Da  allora  in’  poi  caddi  nei 
romani,  e tic  lessi  molti,  come  Cassandre, 
Aiutaci tilde  ec.  , ed  i più  tetri  e i pivi  teneri 
mi  facevano  maggior  forza  e diletto-;  tra  gli 
altri  poi , Les  Mèmoires  d’un  fiorume  de  qua- 
nte , eli’  io  rilessi  almen  dieci  volte.  - Quanto 
al  cimbalo  poi , benché  io  avessi  una  passione 
smisurata  per  la  musica^  e non  fossi  privo  di  » 
disposizioni  naturali;  con  , tutto  ciò  non  vi 
ieri  quasi  nessun  progresso  t fuorché  di  es-i 
scrini  sveltita  molto  la  mano  su  la  tastiera. 

Ma  la  musica  scritta  non  ini  voleva  entrare 
in  ’ capo  ; tutto  era  orecchia  in  me  c memo- 
ria , e non  altro.  Attribuisco  altresì  la  cagione  » 
di  quella  mia  ignoranza  invincibile  nelle  note 
musicali  all’inopportunità  dell’ora  in  cui  pren- 
deva lezione , immediatamente  dopo  il  pran- 
zo ; tempo  che  in  ogni  epoca  della  mia  vita 
lio  sempre  palpaibilmente  visto  essermi  espres- 
sameute  contrario  ad  ogni  qualunque  anche 
minima  operazione  «Iella  mente,  ed  anche  allo 
semplice  applicazione  degli  occhi  su  qualun- 
que carta  od  oggetto.  Talché  quelle  note  mu- 
sicali e le  lor  cinque  righe  così  fittd  e p ara- 
ielle  mi  traballavano  davanti  alle  pupille,  ed 
ip  dopo  quell’ ora  di  lezione  mi  alzava  dal 
cimbalo  che  non  oi  vedeva  più,  « rimaneva 
ammalato  e < stupido  per  tutto  il  rimanente 
del  giorno.  «-.  % 1 ' - --  * 

Le  scuole  parimente  della  scherma  e del 
ballo  ini  riuscivano  infruttuosissime;  quella, 

> 
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i«ù5  j>eruhè  io  Pia  assolai  umrul e tròppo  delude 
per  poter  reggere  nlio  stare  in  guardia  , e a 
tutte  le  altitudini  di  codesl  arte;  ed  era  an- 
che il  dopo  pranzo s e spesso  usciva  dal  cim- 
balò  e dava  di,  piglio  alla  spada:  iT  bailo  poi, 
perché  io  per  natura  igià  lo  ahborriva;  e vi 
si  aggiungeva  per  più  contrarietà  il  maestro* 
francese  y nuovamente  venuto  di  Parigi  , ohe 
con  una  ceri'  aria  edilmente  scotte# , Wla  ' 
caricatura  perpetua  dei. suoi  moti  e fliscorsi-; 
lui  quadruplicavi»  1’ ahhorriniento  innato  ch’era 
in  me  per  codesl'  arte  burattinesca.  F.  la  cosa 
' ai>dò  a segno,  ch'io  dopo  alcuni  mesi  ab- 
bandonai allatto  la  lezione  . e non  ho  mai 
saputo  ballare  neppure  ni i mezzo  Vliituè  : quéi  ’ 
sin  «ohi  parola  mi  ha  seinpré  tm  allora  lattò 
rklere  e fremere  ad  un  tempo»;  clic  so  11  i due 
-effetti  che  .mi  hamio  fatto  poi  sempre  in  ap- 
presso i Francesi,  e tutte  le  cose  loro,  clm 
altro  pmi  sono  elicei»  perpetuo  e spesso  mal 
, ballato  Minitè.  lo  attribuisco  in  gran  parte  a ■ 
codesto  maestro  di  ballo  quel  sentimento  di- 
sfavorevole v e -torse  anche  «n  pott*  esagerato^ 
cibo  mi  • è rimasto  nell’  intimo  del  cuore  su 
la  nazion  francese-p  elle  pure  ha  anche  delle 
piacevoli  'è  TÌcercabili  qualilà.  Ma  le  prime 
impressioni  in  quell’ età  tenera  radicate  nou 
si  scancellano  mai  più e dilliciimente  s:  in- 
deboliscono , crescendo  gli  anni:  la  ragione 
le  va  poj  combattendo  ^ ma  .bisogna  sempre  , 
combatterò  }>er  giudica  re  spassionatamente,  e 
forse  non  ci  si  -arriva.  Due  altre  cose  pari- 
in  rute  ritrovo  raccapezzando  così  -h»  mie  idee 
primitive  < eh?  nf  bpuuo  persili  da  ragazzo 
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fatto  essere  a litiga  Ilo;  l’uiia  è>  die  essendo  1765 
io  ancora  in  Asti  nella  casa  paterna , prima 
che  mia  madre  passasse  alle  ter/e  nozze , passò 
di  quella  , città  la  duchessa  di  Parma  , Fran- 
cese di  nascita  , la  «piale  o andava  o veniva 
ili  Parigi.  Quella  carrozzala  di  lei  <Ttld4e  sfie 
«lame  e donne,  tutte  impiastrate  «li  quel  r os- 
tacolò ohe  usavano  allora  esclusivamente  le 
Francesi , «-osa  ch’io  non  avea  vista  mai , ini 
colpi  singolarmente  la  fantasia  , e ne  parlai 

rì?r  più  anni , non  potendomi  persuadere  dui- 
intenzione,  nè  dell’ effetto  «li  un  ornamento 
cosi  bizzarro  e ridicolo , e Contro  la  natura 
delle  cose;  poiché  quando,  o por  malattia, 

- o per  briachezza  ò per  altra  cagione  , (in 
viso  umano  dà  in  codesto  sconcio  rossore , 
tutti  se  lo  nascondono  potendo,  o mostran- 
dolo fantiQ  ridere  o si  fan  compatire.- Codesti 
ceffi  francesi  mi  lasciarono  una  lunga  e pro- 
• fonda  impressione  di  spiacevolezza  e di  ri- 
brezzo per  la  parte  femminina  di  quella  na- 
zione. L'altro  ramo  di  disprezzo  che  germogliava 
io  me  per  costoro,  era  nato,  che  imparando 
poi  la  geografia  tanti  anni  «lopo , e vedendo 
su  la  carta  quella  grandissima  differenza  «li 
vastità  e «li  popolazione  che  passava  tra  l’In- 
ghilterra, o la  Prussia  c la  Francia»,  e sen- 
tcmlo  poi  sempre  dire  dalle  nuove  di  guerra 
die  i Francesi  «tiuo  battntee  per  mare  c per 
terra  , aggiuntevi  poi  quelle  prime  notizie  avute 
sin  dall’ infanzia  che  i Francesi  erano  stali 
padroni  della  città  d’ Àsti  più  volte . e .vette 
in  ultimo  vi  èrano  poi  stati  fatti  ^prigionieri 
in  numero  (E  set  o gótte  mila  e più,  .presi 


Digitized  by  Googli 


•7^3  come  dei  k1F!.KM 

essendovi»,'  porteti  al^sTr^'  pun,° 
ferite  e tira,micamenle  prilln  T’  *"**•** 

ss 

■ di  «*'"*£.VnSZ 

k^stì*  wss  ;sfig 

Hv  * ■«■e 

dl‘«a.  L certamente  chi^  °"e  fasU‘  • 
stesso  maturo  le  . ^ P°‘  p sè 

«mori  diversi  pPr  g?’u,divkh,T  ^ °d 

colJettjzj , o per  j ’JP  .■  ° per  i corpi 

foree  nella  s£a  più  uce.-kf^l  •'  ntruv««»M>c 
rissimi  seni  « U li  3g£  f*  * **«  *«- 

***’  ■*  dive.;  da  ^Vti  cH  TUO,mag- 
*toW  all<«alL  «■. 

’ *-  * • j^^iróLQ  vji  ^ v ? ' ’4 

tCS  Li/KraZ,a™  *M  p,»„, 

v cadenti  P ™ ^’^nlo  dS'4c- 

C»gìlri°vi  morì.lvii  soggmmo  i„ 

d*  salute  »ssÌi  rS^to’-T  fiOSnnÌ* 
d,ceva , prò,,;,  di  questa  s„a  ’ pr*  nu 


atteso  che  io  ( ^rirJk  |,ePidiss,,na  cosa  ' 

non  però  mai  ir, S, usto  rT  da,Ctto>  n.a 
mM,r" h «* 


. Digitized  by  Google 


- ' EPOCA  SECONUA. 

militato  con  distinzione,  aveva  un  carattere  ■ 
scolpito  e tortissimo , e le  qualità  necessarie 
al  ben  comandare,  ivbbe  anche  fama  di  molto 
ingegno  , alquanto  però  soffocato  ila  una  eru- 
dizione disordinata  , copiosa  e loquacissima  , 
spettante  hr  storia  sr  moderna  che  antica..  Io 
non  fui  dunque  molto  afflitto  di  questa  morte 
lontana  dagli  bechi , e già  preveduta-  da  tutti 
gli  amici  suoi*,  e mediante  la  quale  io  acqui- 
stava quasi  pienamente  la*  mia  libertà,  con 
tutto  il  sufficiente  patrimonio  paterno,  accre- 
sciuto anche  dall’eredità  non  piccola  di  que- 
sto zio.  Le  leggi  del  Piemonte  all’età  dei 
anni  liberano  il  pupillo  dalla  tutela,  e lo  sot- 
topongono soltanto  al  curatore,  che  Lispiam- 
dolo  padrone  dell’  entrate*  sye  ammali,  non  gli 

rmò  impedire  legalmente  altra  cosa  die  fa- 
ienazione  degli  stabili.  Questo  nuovo  mio 
stato  di  padrone  del  mio  ih  età  di  \\  anni 
mi  innalzò  dunque  molto  le  corna,  e mi  fece, 
con  la  fantasia  spaziare  assai  per  il  vano.  In 
quel  frattempo  mi  era  anche  statù  tolto  il 
servitore  ajo  Andrea  per  ordine* del  tutore;  e 
giustamente,  perchè  costui  si.  era  dato  sfrena- 
tamente alle  donne , al  vino  e alle  risse , ed 
era  diventato  un  pessimo  soggetto  pel  troppo 
ozio,  e non  avere  chi  lo  invigilasse.  A me 
aveva  sempre  usato  mali  termini , e quando 
era  briaco  cioè  quattro  o cinque  giorni  per 
settimana,  mi  batteva  per  anche,  e sempre 
poi  mi  maltrattava  ; e in  quelle  spessissime 
malattie  ch’io  andava  facendo,  egli,  datomi  da 
mangiare,  se,  n’andava,  e mi  Jasciuva  chiuso 
in  camera  talvolta  dal  pranzo  fino  all’ora  di 
Alfieri  , Vita.  5 
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65 cena:  la  qual  cosa  più  d’ ógni  altra  contribuirà 
a non  farmi  tornar'  sano,  ed  a triplicare  in 
me  quelle  orribili  malinconie  che.  g fà  aveva 
sortite  dal  naturale  mio  temperamento.  Ep- 

Eure,  chi ’l  crederebbe?  piansi  e,  sospirai  per 
i perdita  di  codes^  Andrea  più  e più  setti- 
mane ; e non  mi  potendo  opporre  a>  chi  giu- 
stamente voleva  licenziarlo  , e ine  l’avea  levato 
(T attorno,  durai  poi  per  più  mesi  ad  andarlo 
io  visitare  ogni  giovedì  e domenica , essendo 
egli  inibito  di  porre  i piedi  iu  Accademia.  Io 
mi  facea  condurre  a vederlo  dal  nuovo  ca- 
meriere cbe  mi  aveano  dato , uomo  piuttosto 
grosso , ma  buono  e di  dolcissima  indole.  Gli 
somministrai  anche  per  del  tempo  dei  dana- 
ri, dandogliene  quanto  ne  aveva  , il  che  non 
era  molto  : finalmente  poi  essendosi  egli  eod- 
locato  in  servizio  d’altri,  ed  io- distratto  dal 
tempo  e dalla  mutazione  di  scena  per  me 
dopo  la  morte  dello  zio,  non  ci  pensai  poi 
più.  Dovendomi  nei  seguenti  anni*render  conto 
in  me  stesso  della  cagione  di  quell’affetto  mio 
«ragionevole  per  un  sì  tristo  soggetto , se  mi 
volessi  abbellire,  direi  cbe  ciò  proveniva  forse 
in  me  da  una  certa  generosità  di  carattere  : 
ma  questa  per  allora  non  era  la  vera  cagio- 
ne; benché  _ in  appresso  poi  , quando  HeUà 
lettura  di  Plutarco  io  cominciai  ad  infiam- 
marmi dell’ amor  della  gloria  e della -virtù, 
conobbi  ed  apprezzai  e praticai  anche , po- 
tendo, la  soddisfacentissima  arte  del  rendere 
bene  per  male.  Quel  mio  affetto  per  Andrea , 
che  mi  avea  pur  dato  tanti  dolori , era  in  me 
un  misto  della  forza  abituale  del  vederlo  da 
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sette  anni  sempre  dintorno  a me,  e della  pre-  1765 
dilezione  da  me  concepita  per  alcune  sue  belle 
qualità  ; come  la  sagacità  nel  capire , la  svel- 
tezza e destrezza  somma  nell’  eseguire , le 
lunghe  storiette  e novelle  ch’egli  mi  andava 
raccontando,  ripiene  di  spirito,  di  alletti  e, 
d’ imagini  ; cose  tutte , per  cui , passato  lo 
sdegno  delle  durezze  e vessazioni  eh’  egli  mi 
, andava  facendo,  egli  mi  sapea  sempre  tor- 
nare in  grazia.  Non  capisco  però,  come  ab- 
borrendo  tanto  per  mia  natura  l’essere  sfor, 
rato  e malmenato, . mi  fossi  pure  avvezzato 
al  giogo  di  costui.  Questa  riflessione  in  ap- 
presso mi  ha  fatti  talvolta  compatire  alcuni 
nfincipi»,  che  senza  essere  affatto  imbecilli,  si 
lasciavano  pure  guidare  da  gente  che  avea 
preso  il  sopravvento  sovr’  essi  nell’  adolescen- 
za, età-  funesta  per  la  profondità  delle  rice- 
vute impressioni. 

Il  primo  frutto  ch’io  raccolsi  dalla,  morte 
dello  zio , fu  di,  poter  andare  alla  cavalleriz- 
za; scuola  che  sino  allora  mi  era  stata  sem- 
pre negata,  e eli’  io  desiderava  ardentissima- 
mente.  Il  priore  dell’Accademia  avendo  saputa 
questa  mia  smaniosa  brama  d’imparare  a ca- 
valcare , pensò  di  approfittarsene  per  mio 
utile-:  onde  egli  pose  per  premio  de’ miei  studj 
la  futitra  equitazione,  quand’ io  mi  risolvessi 
a -pigliare  all’TJniversità  il  primo  grado  della 
scala  dottoresca , chiamato  il  Magistero , che 
è un  esame  pubblico  alla  peggio  dei  due  anni 
di  logica,  fisica  e geometria.  . Io  mi  vi  in- 
dussi subito  ; e eercatomi  un  ripetitore  a 
parte  che  mi  tornasse  a nominare  almeno  lo* 
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1 765* definizioni*  di  codeste  mal  fatte  scuole,  in 
quindici  o venti  giorni  misi  assieme  alla  dia- 
vola una  dozzina  di  periodi  latini  tanto  da 
rispondere  a quei  pochi, quesiti  die  mi  vèr-' 
r ebbero  fatti  dagli  esaminatori.  'Divenni  dun- 
que , io  non  so  come , iu  meno  <1’  un  mese 
maestro,  matricolato  dell’  arti , e quindi  infor- 
cai per  la  prima  volta  la.  schiena  di  un  ca- 
vallo; arte,  nella  quale  divenni  poi  veramente 
maestro  molti  anni  dopo.  Mi  trovavo  allora 
essere -di  statura  pini  tosto  piccolo  e*  assai 
gracifètto  , e di  poca  forza  nei  ginocchi  die 
sono  • il  perno  del  cavalcare  : con  tutto  ciò 
la  volontà  e la  molta  passione  supplivano  alla 
forza ,'  e in  breve  ci  feci  dei  pregressi  ba- 
stanti, massime  nell’ arte  della  mano  e del- 
rintdletto  reggenti  d’accordo,  e nel  conoscere 
e indovinare  i moti  e 1’  indole  della  cavalca- 
tura. , A questo  piacevole  e nobilissimo  esèr-t 
tizio  io  fui  debitore  ben  tosto  della  salute, 
della  «Mesciuta  e d’una  c$rta  robustezza  che 
andai  acquistando  a occhio  vedente,, ed  en- 
trai si  può  dire  in  una  nuova  esistenza.. 

Sepolto  dunque  lo.  zio , barattato  il  tutore, 
in  curatore,  fatto  maestro  dell’ arti,  liberato 
dal  giógo  di  Andrea , ed  inforcato  411  destrié- 
ro,non  è credibile  quanto  andassi  ogni  giorno 
più  alzando  la  cresta.  Cominciai  a dire  schiet- 
tamente e al  priore  ed  al  curatore , che  quegli 
studj  della  legge  mi  tediavano , che  io  ci  per- 
deva il  mio  tempo ,,  e che  in  una  parola  non 
li  voleva  continuare  altrimenti.  11  curatore  al- 
lora abboccatosi  col  governatore  dell’Aceade- 
mia,  concliiuscro  di  farmi  passare  al  primo 
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appartamento;  educazione  molto  larga,  di  cui  1 
ho  parlato  più  sopra. 

' Vi  feci  dunque  il  mio  ingresso  il  di  8 mag- 
gio 1763.  In  quell’estate  mi  ci  trovai  quasi 
che  solo;  ma  nell’ autunno  si  andò  riempiendo 
di  forestieri  d’ ogni  paese  quasi , fuorché  Fran- 
cesi ; ed  il  ninnerò  che  dominava  era  degli 
Inglesi.  Una  ottima  tavola  signorilmente  ser- 
vita $.  molta  dissipazione , pochissimo  studio  ; 
il  mólto  dormire,  il  cavalcare  ogni  giorno, 
e 1’ andar  sempre  più  facendo  a tu  io  modo  , 
mi  aveanp  prestamente  restituita  e duplicata 
la  salute , il  brio  e 1*  ardire.  Mi  erano  ricre- 
sciuti i capelli,  e sparrucca  tomi  io  mi  andava 
vestendo  a mio  modo,  e spendeva  assai  negli 
abiti  per  isfogarmi  dei  paniti  neri  che  per 
regola  dqH’Àccademia  impreteribile  ayea  do- 
vati portare  hi  quei  cinque  anni  del  terzo  e 
secondo  appartamento  di  essa.  11  curatore  an- 
dava gridando  su  questi  troppo  ricchi  e troppi 
abiti  ; ma  il  sarto  sapendo  eli’  io  poteva  pa- 
gare, mi  faeea  credito,  quanto  i’ Volessi,  e ri- 
vestiva credo  ;anche  sè  a.  mie  spese.  Avuta 
l’eredità  e Jà  libertà  , ritrovai  tosto  degli 
amici  e dei  compagni  ad  ogni  impresa  , e 
degli  adulatori  , e tutto  quello  ili  somma  che 
vien  coi  danari,  e fedelmente- coll  essi  pur 
se  ne  va.  Jn  mezzo  a questo  vortice  nuovo 
c fervente,  ed  in  età  di  anni  \\  e mezzo, 
io  non  era  con  ..tutto. ‘ciò ''-nè  discolo  nè  sra- 
gionevole, quanto1  avrei  potuto  e dovuto  forse 
essere.  Di  tempo  in  tempo  avevo  in  me  stesso 
dei  taciti  richiami  a un  • qualche  studio , ed 
un  certo  ribrezzo  ed  una  mezza  vergogna  ppr 
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i 7651’ ignoranza  mia,  su  la  quale  non  mi  veniva 

fatto  fi’  ingannare  me  stesso , nè  tampoco  mi 
attentava  di  cercar  d’ ingannare  gli  altri.  Ma 
non  fondato  in  nessuno  studio , non  diretto  da 
nessuno,  non  sapendo  nessuna  lingua  bene, 

10  non  sapeva  a quale  applicazione  darmi  , 
nè  come.  La  lettura  di  molti  romanzi  fran- 
cesi (che  degl’ italiani  leggibili  non  ve  n’è); 

11  continuo  conversare  con  forestieri  , e il 
non  aver  occasione  mai  nè  di  parlare  nè  di 
sentir  parlare  italiano,  mi  andavano  a poco 
a poco  scacciando  dal  capo  quel  poco  di  tri- 
sto toscano  eh’  io  avessi  potuto  intromettervi 
in  quei  due  o tre  anni  di  studj  buffoni  di 
umanità  e rettoriche  asinine.  E sottentrava  nel 
mio  vuoto  capo  il  francese  a tal  segno , che 
in  un  accesso  di  studio  ch’io  ebbi  per  due 

0 tre  mesi  in  quel  prim’anno  del  primo  ap- 
partamento , ni’  ingolfai  nei  36  volumi  della 
storia  ecclesiast  ica  del  Fleury , e li  lessi  quasi 
tutti  con  furore  ; e mi  accinsi  a farne  anche 
degli  estratti  in  lingua  francese,  e di  questi 
arrivai  sino  al  libro  diciottesimo:  fatica  scioc- 
ca , nojosa  e risibile,  che  pure  feci  con  molta 
ostinazione , ed  anche  con  un  qualche  dilet- 
to , ma  con  quasi  nessunissimo  utile.  Fu  quella 
lettura  che  cominciò  a farmi  cader  di  credito 

1 preti  e le  loro  cose.  Ma  presto  posi  da  parte 
il  Fleury , e non  ci  pensai  più.  E que’  miei 
estratti,  che  non  ho  buttati  sul  fuoco  sin  a 
questi  anni  addietro , mi  hanno  fatto  ridere 
assai . quando  li  riscorsi  un  pocolino , circa 
venti  anni  dopo  averli  stesi.  Dall’istoria  ec- 
clesiastica mi  ringolfai  nei  romanzi,  e rileggeva 
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molte  volte  gli  stessi,  tra  gli  altri,  Les  Mille  ij65 
et  ime  Nuit.  ' 

Intanto , essendomi  stretto  d’ amicizia  con 
parecchi  giovanotti  della  città  che  stavano 
sotto  l’ajo,  ci  vedevamo  ogni  .giorno,  e si 
facevano  delle  gran  cayaleate  su  certi  caval- 
lucci a’ affìtto;  cose  pazze  da  fiaccarcisi  il  collo' 
miglia)a  di  volte  non  che  una  ; come  quella 
di  far  a correre  'all’  ingiù  dall’  eremo  di  Ca-  , 
maldoli  fino  a Torino , eh’  è una  'pessima  sel- 
ciata *,  erta  a picco , che  non  l’ avrei  fatta  poj 
neppure  con  ottimi  cavalli  per  nessun  contoj 
e di  correre-  pe’  boschi  che  stanno  tra  il  Po 
e la  Dora  , dietro  a quel  raicr  cameriere  , tutti 
noi  come  cacciatori , ed  egli  sul  suo  ronzino 
faceva  da  cervo;  oppure  si  strigliava  il  di 
lui  cavallo  scosso,  e s’inseguiva  don  grand’ ur- 
li , e scoppietti  di  fruste,  e comi  artefatti 
con  la  bocca , saltando  fossi  smisurati , roto- 
landovi spesso  in  hel  mezzo , guadando  spes- 
sissimo la  Dora , e principalmente  nel  luogo 
dove  ella  mette  nel  Po;  e facendo  in  somma 
ogni  sorte  di  simili  scappataggini , e .tali  che 
nessuno  più  ci  voleva  affittar  dei  cavalli,  per 
quanto  si  volessero  strapagare.  Ma  questi  stessi 
strapazzi  mi  rinforzavano  notabilmente  il  cor- 
f>o , e m’ innalzavano  molto  la  mente  ; e mi 
andavano  preparando  l’ animo  al  meritare  e 
sopportare , e forse  a ben  valermi  col  tempo 
dell’  acquistata  mia  libertà  sì  fisica  che  mo- 
rale. A 
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' - Ozio  totale.  Contrarietà  incontrate  . . 

■ e fortemente  sopportate. 

• **  , ■ ' '•  * 

• 764  > Non  aveva  altri  allora  che  s’ ingerisse  de’falti. 
miei,  fuorché  quel  nuovo  -cameriere  datomi 
dal  curatore,  quasi  come*  un  semi-ajo ,,  ed 
, aveva  órdine  di  accompagnarmi  sempre  da  per 
tutto.  Ma  a .dir  vero , siccome  egli  era  un 
buono  sciocco  ed  anche  interessatuccio , io  col 
dargli  molto  ne- faceva  assolutamente  ogni  mio 
piacere,  cd  egli  noti  ridiceva  nulla.  Con  tutto 
ciò  l’uomo  per  natura  non  si  contentando 
mai,  ed  io  molto  meno  che  njun  altro,  mi 
venne  presto  a noja  anche  quella  piccola 
soggezione  doli' avermi  sempre  il  cameriere 
alle  reiii',  dovumpie  i’  ni’  andassi.  E tanto  piò 
mi'  riusciva  gravosa  questa  servitù  t quanto 
eh’  ella  era  una  particolarità  usata  a me*  solo 
di  quanti  ne  fossero  in  quel  primo  appartar 
mento;  poiché  tutti  gli  altri  uscivano  da  sé, 
e quante  volte  il  giorno  volevano.'  Nè  mi  ca- 
pacitai punto  della  ragione  che  mi  si-  dava 
di  questo,  ch’io  era  ih  più  Ragazzo  di  tutti , 
essendo  sotto  ai  quindici  anni.  Onde  m’  in- 
cocciai in  ({nell’idea  di  volere  uscir  solo  aneli  e 
io;  e senza  dir  nulla  al  cameriere , nè  a ehi 
che  sia,  cominciai  a uscir  da  me. , I)a  prima 
fui  ripreso  dal  governatore  , e ci  tornai  su- 
bito : la  seconda  volta  fui  messo  in  .arresto  in 
casa  , e poi  liberato  dopo  alcuni  giorni , fui  da 
capo  idi’  uscir  solo.  Poi  ria  reostato  più  stretta- 
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mente,  poi  riliberato  e- riuscito  rii  nuovo;  e 
sempre  così  a vicenda  pn* volte,  il  che  dura 
forse  un  mese , crescendonnsi  sempre  il  gasti- 
go , e sempre  inutilmente.  Alla  per  fine  dichiarai, 
in  uno  degli-  arresti , che  mi  ci  doveàno  te- 
nere in  perpetuo  , perchè  appena  sarei  statò 
liberato,  nmifcdiatamcnte  6arei  tornato  . fuori 
da  me;  non  volendo  io  nessunà  particolarità 
nè  iii  bene  ne  in  male  che  -mi  facesse  essere 
o più  o meno  o .diverso  da  tutti  gli  altri 
compagni.  Che  codesta  distinziope  era  ingiu- 
sta ed  odiosa  , « mi  rendeva  lo  scherno  degli 
altri:  che  se  pareva  al  -sig.  governatore  ch’io 
noti  fossi  d’età  nè  ili  costumi  da  poter  far 
come  gU  altri  del  primo,  egli  mi  poteva  ri- 
mettere nel  secondo  appartamento.  Dopo  tutte 
queste  mie  arroganze  mi  toccò  un  arresto 
cosi  lungo , che  ci  stetti  da  Ire  mesi  e più , 
e.:fra  gli  altri  tutto  l’intero  carnevale  del 
1764.  Io  mi  Ostinai  sempre  più  a non  voler 
mai  domandare  tf  esser  liberato  ; e così-  arrab- 
biando e persistendo,  credo  che  vi.  sarei  mar- 
cito , ma  noh  piegatomi  mai.  Quasi,  tutto  il 
giorno  ■dormiva;  poi  verso  la.  seta  ny  alzava 
da  letto,  e fattomi  portare  una  materassa  vicino 
al  camuiinetto,  mi  vi.sdrajava.su  per  terra; 
e non  volendo  più  riceverci!  pranzo  solito 
dell’Accademia , che  mi . facevano  portar  in 
camera  y io  mi  cucinava  da  jrie  a qyel  fuoco 
della  polenta  e altre  co*se  simili.  Non  mi  la- 
sciava più  pettinare,  nè  mi  vestiva,  ed  era 
ridotto  come  un  ragazzo  salvatico.  Mi  era 
inibito  l’usrire  di  camera;  ma  lasciavano  pure 
venire  quei  miei  amici  di  fpori  a visitarmi , 
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*364  i fidi  compagni  di  quelle  eròiche  cavalca- 
le. Ma  io  allora  sordo  e muto,  e quasi  un 
corpo  disanimato , giaceva  * sempre  , ,'e  non 
rispondeva  niente  a'  nessuno,  qualunque  -cosa 
mi  ,si  dicesse.  E stava  così  dèlie  ore  intere 
con  gli  occhi  conficcati  in  tèrra , pregni  di 
piajito , senza  pur  mai  lasciar  uscire  una  la- 
grima. * +*  . v - ' • * - ■ 

• - . t % • ’ 1 m , - 

CAPITOLO  -IX. 

■'  ' v-.;.'  • v 

Matrimonio  della  sorelta.  Reintegrazione 

< • ■ del  mio  (more . Primo  camllo.  '■  - 

t • i . * „ 

* J > * *>  , - * ' i V 

t)a  questa  vita-  di  vero  bruto  bestia  mi 
liberò  finalmente  la  congiuntura  del  matrimo- 
nio di  mia  sorella  Giulia  col  conte  Giacinto- 
di  Cumiana.  Seguì  il  dì  primo  maggio  ,1764, 
giorno  che  mi  restò  impresso  nella  mente, 
essendo  andato  con  tutto-  lo  sposalizio  alla 
bèllissima'  villeggiatura  di  Cumiana  , distante 
dieci  miglia  da  Torino,  dove  passai  più  d’ un 
mese  allegrissimamente , come  dovea  essere  di 
uno  scappato  di  carcere  , detenutovi  tutto  1- in- 
verno. 11  mio  nuovo  cognato  avea  impetrata 
la  mia  liberazione,  ed  a più  equi  patti  fili  ri- 
stabilito nei  dritti  innati  dei  primi  appartamene 
tisti  delPAccademia  ; e così  ottenni  l’eguaglianza 
con  i compagni  mediante  più  mesi  di  duris- 
simo arresto.  Coll’occasione  di  queste  nozze 
aveva  anche  ottenuto  molto  allargaménto  nella 
facoltà  di  spendere  H mio,  il  che  non  mi  si 
poteva  oramai  legalmente  negare.  E da  questo 
ne  nacque  la  compra  del  mio  primo  cavallo. 
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che  venne  anco  meco  nella  villeggiatura  di  1764 
Cumiana.  Era  questo  cavallo  un  bellissimo 
sardo , .di  mantello  bianco , di  fattezze  distin- 
te, massiine  la  testa,  l’ incollatura  ed  il  petto. 

Lo  amai  con  furore,  e non  me  lo  rammento 
mai  senta  una  vivissima  emozione.  La  mia 


£assione  per  esso  andò  al  segno  di  guastarmi 
t quiete,  togliermi  la  fame  ed  il  sonno,  ogni 

3ual  volta  egli  aveva  alcuno  incomoduccio  ; 

che  succedeva  assai  spesso,  perchè  egli  era 
molto  ardente  e delicato  ad  un  tempo  ; , e 

Spiando  «poi  l’aveva  fra  le  gambe,  il  mio  af- 
etto  non  m’impediva  di  tormentarlo  e mal- 
menarlo anche  talvolta , quando  non  volea  fare 
a modo  mio.  La  delicatezza  di  questo  pre- 
zioso animale  mi  servì  beri  tosto  di  .pretesto 
per  volerne  un  altro'  dì  più,  e dopo  quello 
due  altri  di  cairozza  v e poi  uno  di  cales- 
se tto  , e poi  due  altri  di  sella;  e così  in  men 
d’un  anno  arrivai  sino  a òtto,  fra  gli  schia- 
mazzi del  tenacissimo  curatore,  ch’io  lasciava 

f»ur  cantare  a-  suo  piacimento.  E superato  così 
’ argine  della  stitichezza  e parsimonia  di  co- 
desto  miò  curatore , tosto  traboccai  ‘in  ogni 
sorte  di  spesa , e principalmente  negli  abiti , 
come  già  mi  par  d’ avere  più-  sopra  accennato. 
V’erano  alcuni  di  quegl’ Inglesf  piìfti  compa- 
gni che  spendevano  assai  ; onde  io  non  vo- 
lendo essere,  soverchiato;*,  cercava  pure  e mi 
riusciva  di  soverchiare  costoro.  Ma  per  altra 
parte  quei  giovinotti  miei-  amici  di  fuori  dal- 
l’Accademia, e coi  quali  io  conviveva  assai  più 
che  coi  forestieri  di  dentro , per  essere  essi 
soggetti  ai  lor  padri,  avevano  pochi  quattrini; 
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1364  onde  benché  il  loro  mantenimento  fosse  de- 
centissimo , essendo  essi  dei  primi  signori  di 
Torino,  pure  le  loro  spese. di  capriccio  ve- 
nivano ad  essere  necessariamente  tenuissime. 
A risgoardo  dùnque  di  questi  io  debbo  per., 
amor  del  vero  ■ confessare  .ingenuamente  di 
aver  allora  praticata  una  virtù, • ed  appurato 
ch'ella  era  in  me  naturale  ed  invincibile: 
ed  era  di  noli  volere  nè  potere  soverchiar 
mai  in  nessuna  cosa  chi  che  sia  ; eli’  io  cono- 
scessi o che  si  tenesse  per  minore  di  me  in 
forza  di  corpo,  d’ingegno,  di  generosità, 
d’ìndole,  o di  borsa.  Ed  in  fatti  ad  ogni 
abito  nuovo  e ricco  o di  ricami  .0  di  nappe 
o di  pelli  ch’io  m’ andava  facendo ,,  se  mi 
veniva  Tatto  di  vestirmelo  la  mattina  per  an- 
dare a corte,  o a tavola  "con  i compagni 
d’Accademia  che  rivaleggiavano  in  queste  va- 
nezze con  me,  io  poi  me  lo  spogliava  subito 
al  dopo  pranzo  cn  era  l’ora  in  cui  venivano 
quegli  altri  da  me;  e li  faceva  artzi  nascon- 
dere, perchè  non  li  vedessero:  e me  ne1  ver- 
gognava in  somma  con  essi , tome  di  un  de- 
litto ; e tale  infatti  nel  mio  cuore  'mi  pareva 
e l’àvere  e molto  più  il  farne  pompa  , delle 
cose  che  gli/ amici  ed  eguali  mici  non  aves- 
sero. E così  pure,  dopo  avere  con  molte  risse 
ottenuto  dal  curatore  di  farmi  fare  una  ele- 
gante carrozza  , cosa  veramente  inutilissima  e 
ridicola  per  un  ragazzaccio  di  sedici  anni  in 
una  città  così  tnicroscopica  come  Torino,  io 
non  vi  saliva  quasi  mai , perchè  gli  amici  non 
l’avendo,  se  ne  dovevano  andare  a sauté  gambe 
sempre.  E quanto  ai  molti  cavalli ^da  sella. 
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io  me  li  face»  perdonare  da  loro  ,. .acetumi-  1-G4 
Dandoli  con  essi;  oltre  clic  essi  pure  he  arcano 
ciasouno  il  suo,  e mantenuto  loro  dai  rispet- 
tivi genitori.  Perciò  questo,  ramo  di  lusso  mi 
dilettava  anche  .più  di  tutti  altri  /e  con  meno 
misto'  di  ribrezzo,  perchè  in  nulla  veniva  ad 
offendere  gli  amici  miei.  . • 

Esaminando  io  spassionatamente  c con  l'a- 
mor  del  vero  codesta  mia  prima  gioventù,  1 
mi  pare  di*  ravvisarci  fra  le  tante  storture  di 
un’età  bollente-,  oziosissinia , ineducata  e sfre- 
nata , una  certa  naturale  pendenza  alla  giu- 
stizia,.all’ eguaglianza  èd  alla  generosità  d'ani- 
mo , che  ‘ ini  pajano  gli.  elementi  d’un  ente 
libero,  o degno  di  esserlo. 

.‘k  V CAPITOLÒ  X.  ' 

. .•  ..  ..  <:  1 

' > -U  t r ‘ ' 

Primo  amoruccio.  Primo  viaggiato. 

. < . Ingresso  ,ne,lle  truppe,  e. 

■ \ - * . • 

In.  una  villeggiatura  ch’io  feci  di  circa  un  i-65 
mese^  colla  famiglia  di  due  fratelli^  che  erano 
dei  priticipali  miei  amici  e cajirp<jgni  di  ca- 
valcate , provai  per,  la  prima  volta  sotto  aspetto 
non  dubbio  la  forza  -d’ umore  per  mia  loro 
cognata , moglie  del  loro  fratello  maggiore. 

Era  questa  signorina  una  brunetta  piena  di 
brio  e di  mia  certa  .protervia  clic  mi  l’acca 
grandissima  forza.  I sintomi  di  quella  passio- 
ne , di  cui  ho  provato  dappoi  per-  altri  og- 
getti così  lungamente  tutte  le  yicende ,,  si 
manifestarono  in  me  allora  nel  seguente  mor- 
do. Una  malinconia  profonda  e ostinata:  un 
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176')  ricercar  sempre  l’oggetto  amato*  e trovatolo 
appena,  sfuggirlo t • un  no»  saper  che  le  dire, 
se  a caso  mi  ritrovava  alcuni  pochi  momenti 
(non  solo  mai,  che  ciò  noi»  mi  veniva  fatto 
mai,  essendo  ella  assai  strett%ménte  custodita 
dai  suoceri),  ma  alquanto  in  disparte  eon  os- 
sa : un  correre  poi  dei  giorni  interi  ( dopo 
che  si  ritornò  di  villa  ) in  ogni  angolo  della 
città,  per  vederla  passare  in  tale  o tal  vià , 
nelle  passeggiate  pubbliche  del  Valentino'  e 
Cittadella:  un  non  poterla  neppure  udii- 'no- 
minare, non  che  parlar  mai  di  essa:  ed  in 
somma  tutti , ed  alcuni  più,  quegli  effetti  sì 
dottamente  e affettuosamente  scolpiti  dal  no- 
stro divino  maestro  di  questa  divina  passione, 
il  Petrarca.  Effetti , che  poche  persone  inten- 
dono, e pochissime  provano:  ma  a quei  soli 
pochissimi  è concesso  l’uscir  dalla  folla  vol- 
gare in  tutte  le  umane  arti.  Questa  prima 
mia  fiamma,  che  non  ebbe  mai  conclusi  ohe 
nessuna , mi  restò  poi  lungamente  semiaccesa 
nel  cuore,  ed  in  tutti  i miei  lunghi  viaggi 
fatti  poi  negli  anni  consecutivi  io  sempre 
senza  volerlo  ,>  e quasi  senza  avvedermene  , 
l’avea  tacitamente  per  norma  ùltima  d’ogni 
mio  operare;  come  se  una  voce  mi  fosse  an- 
data gridando  nel  più  segretò  di  essò:  Se  tu 
acquisti  tale  o tal  pregio , tu  potrai  al  ri- 
torno tuo  piacer  maggiormente  a costei;  e 
cangiate  le  circostanze,  potrai  ■ forse  dar  corpo 
a quest’ombra. 

Nell’autunno  dell’anno  1765  feci  un  viag- 
gietto  di  dieci  giorni  a Genova  col  mio  Cura- 
tore ; e fu  la  mia  prima  uscita  dal  paese.  La 
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visti»  del  mare  mi  rapì  veramente  l’  anima,  e 1765 
non  mi  poteva  mai  saziare  tli  contemplarlo. 

£osi  pure  la  posizione  magnifica  e pittoresca 
di  quella  superba  città  mi  riscaldò  molto  la 
fantasia.  E se  io  allora-  avessi  saputa  una  qual- 
che lingua , ed  avessi  avuti  dei  poeti  pel-  le 
mani , avrei  certamente  fatto  dei  versi  : ma 
da  quasi  due  anni  io  non  apriva  più  nessun 
libro  f eccettuati  di  radissimo  alcuni  romanzi 
francesi,  e qualcuna  delle  {uose  di  Voltaire , 
cl»e  mi  dilettavano  assai.  'Nel  mio  andare  a 
Genova  ebbi  un- sommo  piacere  di  rivedere 
la  madre  e la  città  mia  , di  dove  mancava 
già  da  sette  ajmi,  che  in  quell’età  pajono'  se- 
coli. Tornato  poi  di  Genova , mi  pareva  di 
aver  fatta  una  gran  cosa,  è d’aver  visto  mol- 
to. Ma  quanto  io  mi  teneva  di  -questo  mio 
viaggio  cogli  amici  di  fuòri  dell’Accademia , 

( benché  non  lo  dimostrassi  loro , per  non 
mortificarli  ) altrettanta  poi  mi  arrabbiava  e 
rimpiccioliva  in  fàccia  ai  compagni  di  dentro, 
che  tutti  venivano  di  paesi  lontani , come  In- 
glesi, Tedeschi,  Pollacchr,  Russi,  ec.,  ed  a 
cui  il  mio  viaggio  di  Genova  pareva,  come 
era  ir»  fatti , una  babbuinata.  E questo  mi 
dava  una  frenetica  voglia  di  viaggiare  e di 
vedere  da  me  i paesi  di  tutti  costoro. 

In  quest’  ozio  e dissipazione'  continua  pre- 1766 
sto  mi  passarono  gli  ultimi  diciotto  mesi  eh’  io 
stetti  nel  primo  appartamento.  Ed  essendomi 
io  fatto  inscrivere  nella  lista  dei  postulanti  y 
impiego  nelle  truppe  sin  dal  prim’anno  ch’io 
v’ era  entrato,  dopo  esservi  stato  tre  anni  in 
quel  maggio  del  1766;  finalmente  fui  compreso 
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*1761)  in  una  promozione  generale  di  forse  i5o  al-  • 
tri  giovanotti.  E benché  io  da  più  d’un  anno 
mi  fossi  intiepidito  moltissimo  in  questa  vo- 
cazione militare,  pure’  non  avendo  io  ritrat- 
tato la  mia  petizione,  mi  convenne  accettare, 
ed  uscii  porta  insegna  nel  reggimento  provin- 
ciale d'Asti.  Da  prima  io  aveva  chiesto  d'en- 
trare nella  cavalleria,  per  l’amore  innato  dei 
cavalli;  poi  di  li  a qualche  teiùpo  aveva  cam- 
biata la  domanda,  bastaiidom»  di  entrare  in 
uno  di  quei  reggimenti  provinciali,  i quali  in 
tempo  di  pace  non  si  radunando  all' insegne 
se  non  se  due  volte  l’anno  e per  pochi  gior- 
ni, lasciavano  cosi  una  gracilissima  libertà  di 
non  far  nulla,,  che  era  appunto  la  sola  cosa 
ch’io  ini  fossi  determinato  di  voler  fare.  Con 
tutto  ciò  anche  questa  milizia  di  pochi  giorni 
mi  spiacque  moltissimo;  e tanto  più y perchè 
l'aver  avuto  quell’ impiego  mi  costringeva  di 
uscire  dall’Accademia , dove  io  mi  trovava  as- 
sai bene,  e ci  stava  altrettanto  volentieri  allo- 
ra, quanto  ci  era  stato  male  e a controgenio 
nei  due  altri  appartamenti,  e i primi  dieiotto 
mesi  del  primo.  Bisognò  pure  ch'io  m’adattas- 
si , e nel  corrente  di  quel  maggio  lasciai  l'Ac- 
cademia, dopo  esservi  stato  quasi  otl’auni.  E 
nel  settembre  mi  presentili  alla  prima  rassegna 
del  mio  reggimento  in  Asti,  dovi;  compiei  esat- 
tissimamente ‘Ogni  dovere  del  mio  impieguc- 
cio,  abhorrcndolo  ; <e  non  mi  potendo  assoluta- 
mente adattare  a quella  catena  di  dipendenze 
gradate  che  si  chiama  subordinazioue , ed  è 
veramente  l’anima  della  disciplina  militare;  ma 
non  poteva  esser  1 anima  mai  d' un  futuro 
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poeta  tragico.  All’ uscire  dell’Accademia  aveva  «766 
appigionato  uh  piccolo  ma  grazioso  quartiere  „ 
nella  casa  stessa  di  mia  sorella  ; e là  atten- 
deva a spendere,  il  più  che  potessi , in  caval- 
li , superfluità  d’ ogni  genere , e pranzi  che 
andava  facendo  ai  miei  amier  ed  ai  passati 
compagni  dell’Accademia.  La  smania  di  viag- 
giare, acCresdhtasi  in  me  smisuratamente  col 
Conversare  moltissimo  con  codesti  forestieri  , / 

m’indusse  contrft  la  mia  indole  naturale  ad 
iutelajare  un  raggiretto  per  vedere  di  strappare 
una  licenza  di  viaggiare  sj  Roma  e a Mapoli 
almeno  per  un  armo.  E siccome  era  troppo 
certa  costà  che  in  età  di  anni  1 7 e mesi , 
eh’  io  .allora  mi  aveva , non  mi  avrebbero  mai 
lasciato  andap  solo,  m’ ingegnai  con  un  ajo 
Inglese  cattolico , che  guidava  tìn  Fiammingo 
ed  un  Olandese  a far  questo  giro , e coi  quali 
era  stato  già  più  di  un'anno  nell’Accademia, 
a vedere  s’ egli  voleva  anche  incaricarsi  di  me , 
e così  fare  il  suddetto  viaggio  noi  quattro. 
Tanto*  feci  in  somma , che  invogliai  anche 
questi  di  avermi  per  compagno  ; e servitomi 

t>oi  del  mio  cognato  per  ottenermi  dal  Re  la 
icenza  di  partire  sotto  la  condotta  del  sud- 
detto  ajo  Inglese,  uomo -più  che  maturo  e 
di  ottimo  grido,  finalmente  restò  fissata  la 
partenza  pet  i primi  di  ottobre  di  quell’ anno. 

E questo  fu  il  primo , e in  seguito  poi  T uno 
dei  pochi  raggiri  eh’  io  abbia  intrapresi  con 
sottigliezza  e ostinazione  di  maneggia , per 
persuadere  quell1  ajo  e il  cognato  e più  di 
tutti  lo  stitichissimo  curatore.  La  cosa  riusci; 
ma  in  me  mi  vergognava  e irritava  moltissimo 
Alfieri,  Vita . " 6 
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1766  di  tutte  le  pieghevolezze  e simulazioni  e dis- 
simulazioni che  mi  conveniva  porre  in  opera 
per  Spuntarla.  Il  Re , che  nel  nostro  piccolo 
paese  di  ogni  piccolissima  cosa  s’ingerisce  , 
non  si  trovava  essere  niente  propenso  ai 
viaggi  de’  suoi  nobili,  e molto  meno  poi  di 
' un  ragazzo  uscito  allora  del,  guscio  , e che 
* indicava  mi  certo  carattere.  Bisoguò  in  somma 
eh’  io  mi  piegassi  moltissimo.  Ma  grazie  alla 
mia  buona  sorte  questo  non  mi  tolse  poi  di 
rialzarmi  in  appresso  interissimo. 

E qui  darò  line  a questa  seconda  parte  : 
nella  quale  m’avvedo  benissimo  che  avendovi 
io  intromesso  con  più  minutezza  cose  forse 
anco  più  insipide  che  nella  prima,  consiglierò 
anche  il  lettore  di  non  arrestar  visi  molto,  o 
anche1  di  saltarla  a piè  pari  ; poiché  a tutto 
ristringere  in  due  parole.,  questi  otto  anni 
della  mia  adolescenza  altro  non  sono  che  in- 
fermità ed  ozio  ed  ignoranza» 

s \ /•-  v.  . 
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ABBRACCIA  CIRCA  DICCI  ANNI  DI  VIAGGI 

. B DISSOLUTEZZE. 

. 1 . 


CAPITOLO  l 

Primo  viaggio.  Milano , Firenze,  Roma. 

T 

J—ìa  mattina  del  dì  quattro  ottobre  ìy 66, 1766 
con  mio  indicibile  trasporto , dopo  aver  tutta 
notte  farneticato  in  pazzi  pensieri  senza  mai 
chiuder  occhio  , partii  per  quel  tanto  sospi- 
rato viaggio.  Eramo  una  carrozzata  dei  quat- 
tro padroni  ch’io  individuai,  un  calesse  con 
due  servitori , du’  altri  a cassetta  della  no- 
stra carrozza  ed  il  mio  cameriere  a cavallo 
da  corriere.  Ma  questi  non  era  già  quel  vec- 
chiotto datomi  a guisa  di  ajo  tre  anni  pri- 
ma , cliè  quello  lo  lasciai  a Torino.  Era  que- 
sto mio  nuovo  cameriere  un  Francesco  Elia, 
stato  già  quasi  ventanni  col  mio  zio,  e dopo 
la  di  lui  morte  in  Sardegna  passato  con  me. 

Egli  aveva  già  viaggiato  col  suddetto  mio 
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1766 zio  due  volte  in  Sardegna  ed  in  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda.  Uomo  di  sagacissimo 
ingegno , di  un’  attività  non  comune , e che 
valendo  egli  solo  più  che  tutti  i nostri  altri 
• quattro  servitori  presi  a fascio,  sarà  d’ora  in 
poi  1’  eroe  protagonista  della  commedia  di 
questi  miei  viaggi  , di  cui  egli  si  trovò  im- 
mediatamente èssere  il  solo  e vero  nocchie- 
ro , stante  la  nostra  totale  incapacità  di  tutti 
noi  altri  otto  o bambini  o vecchi  rimbam- 
biti. 

La  prima  stazione  fu  di  circa  quindici  giorni 
in  Milano.  Avendo  io  già  vistò  Genova  due 
anni  prima  , ed  essendo  abituato  al  bellissimo 
locale  di  Torino,  la  topografia  milanese  nou 
- mi  dovea  nè  potea  piacer  niente.  Alcune 
cose  che  vi-  sarebbero  pur  da  vedersi  , io  o 
non  vidi  , o male  ed  in  fretta , e da  quell’  i- 
gnorantissimo  e svogliato  ch'io  era  d’  ogni 
utile  o dilettevole  arte.  E mi  ricordo  tra  l’ al- 
tre, che  nella  Biblioteca  Ambrosiana  , datomi 
in  mano  dal  bibliotecario  non  so  più  quale 
manoscritto  autografo  del  Petrarca  , da  vero 
barbaro  Allobrogo  lo  buttai  là,  dicendo  che 
non  me  n’importava  nulla.  Anzi  in  fondo  del 
cuore  io  ci  aveva  un  certo  rancore  con  code- 
sto Petrarca  ; perchè  alcuni  anni  prima  quando 
io  era  Filosofo , essendomi  capitato  un  Pe- 
trarca alle  mani , l’ aveva  aperto  a caso  da 
capo,  da  mezzo  e da  piedi,  e per  tutto 
lettine  o compitati  alcuni  pochi  versi , in  nes- 
sun luogo  aveva  inteso  nulla,  nè  mai  raccapez- 
zato il  senso  ; onde  1’  avea  sentenziato  fa- 
cendo coro  coi  Francesi  e con  lutti  gli  altri 
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ignoranti  presontuosi;  e tenendolo  per  un  sec-  17G6 
catore  , dicitor  di  arguzie  e freddure  , aveva 
poi  così  ben  accolto  i suoi  preziosissimi  ma- 
noscritti. ■ ' ■ 

Del  resto,  essendo  io  partito  per  quel  viag- 

gio d’ un  anno  senza  pigliar  meco  altri  libri 
che  alcuni  viaggi  d’Italia,  e questi  tutti  in 
lingua  francese  , io  mi  avviava  sempre  più 
alla  total  perfezione  dell  > mia  già  tanto  inól-„ 
trata  barbarie.  Coi  compagni  di  viaggio  si 
conversava  sempre  in  francese  , e così  in 
alcune  case  milanesi,  dove  io  andava  con  essi, 
si  parlava  pur , sempre  francese  ; onde  quel 
pochin  pochino  ch’io  andava  pur  pensando  e 
combinando  nel  mio  povero  capino,  era  pure 
vestito  di  cenci  francesi  ; e alcune  letteruzze 
eh’  io  andava  scrivendo , erano  in  francese  ; 
ed  alcune  memoriette  ridicole  ch’io  andava 
schiccherando  su  questi  miei  viaggi,  erari 
pure  in  francese  ; e il  tutto  alla  peggio , non 
sapendo  io  questa  linguaccia  se  non  se  a ca- 
so; non  mi  ricordando  più  di  nessuna  regola, 
ove  pur  mai  1’  avessi  saputa  da  prima  , e 
molto  meno  ancora  sapendo  l’italiano,  rac- 
coglieva così  il  frutto  dovuto  della  disgrazia 
primitiva  del  nascere  in  un  paese  anfibio,  e 
della  valente  educazione  ricevutavi. 

Dopo  un  soggiorno  di  due  settimane  in 
circa,  si  partì  di  Milano.  Ma  siccome -quelle 
mie  sciocche  memorie  sul  viaggio  furono  ben 
presto  poi  da  me  stesso  corrette  con  le  de- 
bite fiamme  -,  non  le  rinnoverò  io  qui  certa- 
mente col  particolarizzare  oltre  il  dovere 
questi  miei  viaggi  puerili,  trattandosi  di  paesi 
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1766 tanto  noti:  onde  o nulla  o pochissimo  di- 
cendo delle  diverse  città  eh’  io , digiuno  di 
ogni  bell’ arte , visitai  come  un  Vandalo,  an- 
, derò  parlando  di  tue  stesso  , poiché  pure  que- 
sto infelice  tema  è quello  che  ho  assunto 
in  quest’opera. 

Per  la  via  di  Piacenza,  Parma  e Mode- 
na , si  giunse  in  pochi  giorni  a Bologna  5 nè 
ci  arrestammo  in  Parma  che  un  sol  giorno, 
ed  in  Modena  poche  ore  al  solito  senza  ve- 
der nulla , o prestissimo  e male  quello  che  ci 
era  da  vedersi.  Ed  il  mio  maggiore,  anzi  il 
solo  piacere  ch’io  ricavassi  dal  viaggio,  era 
di  ritrovarmi  correndo  la  posta  su  le  strade 
maestre , e di  fame  alcune , e il  più  che  poi- 
teva , a cavallo  da  corriere.  Bologna , e i suoi 
portici  e frati , non  mi  piacque  gran  cosa  : 
de’  suoi  quadri  non  ne  seppi  nulla  ; e sem- 
pre incalzato  da  mia  certa  impazienza  di  luo- 
go, io  era  lo  sprone  perpetuo  del  nostro  ajo 
antico , che  sempre  lo  instigava  a partire.  Ar- 
rivammo in  Firenze  in  fui  d’ ottobre  ; e quella 
fu  la  prima  città  che  a luoghi  mi  piacque , 
dopo  la  partenza  di  Torino  ; ma  mi  piacque 
' pur  meno  di  Genova,  che  aveva  vista  due 
anni  prima.  Vi  si  fece  soggiorno  per  un  me- 
se ; e là  pure , sforzato  dalla  fama  del  luogo , 
cominciai  a risitare  alla  peggio  la  galleria  e 
r il  palazzo  Pitti  e varie  chiese  ; ma  il  tutto 
con  molta  nausea  , senza  nessun  senso  del  hel- 
lo , massime  in  pittura , gli  occhi  miei  essendo 
molto  ottusi  ai  colori  : se  nulla  nulla  gustava 
un  po’più,  era  la  scoltura  e l’architettura  anche 
più;  forse  era  in  me  una  reminiscenza  del 
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mio  ottimo  zio  T architetto.  La  tomba  di  Mi-  «766 
chelangelo  in  S.  Croce  fu  una  delle  poche 
cose  che-mr  fermassero;  e su  la  memoria  di 
quell’  uomo  di  tanta  fama  feci  una  qualche 
riflessione , e fin  da  quel  punto  sentii  forte- 
mente che  non  riuscivano  veramente  grandi 
fra  gli  uomini  che  quei  pochissimi  che  aveano 
lasciata  alcuna  cosa  stabile  fatta  da  loro.  Ma 
una  tal  riflessione  isolata  in  mezzo  a quel- 
l’ immensa  dissipazione  di  mente,  nella  quale, 
io  viveva  continuamente , veniva  ad  essere 
per  l’appunto,  comesi  suol  dire,  una  goccia 
d’acqua  nel  mare.  Fra  le  tante  mie  giovenili 
storture  di  cui  mi  toccherà  di  arrossire  in 
eterno,  non  annovererò  certamente  come  l’ul- 
tima quella  di  essermi  messo  in  Firenze  ad 
imparare  la  lingua  inglese , nel  breve  sog- 
giorno di  un  mese  eh’  io  vi  feci , da  un  mae- 
struccio  Inglese  che  vi  era  capitato;  in  vece 
d’ imparare  dal  vivo  esempio  dei  beati  To- 
scani a spiegarmi  almeno  senza  barbarie  nella 
loro  divina  lingua,  ch’io  balbettante  strop- 
piava ogni  qual  volta  me  ne  dovea  prevale- 
re. E perciò  sfuggiva  di  parlarla  il  più  che 
poteva  , stante  che  la  vergogna  di  non  saperla 
potea  pur  qualche  cosa  in  me;  ma  vi  potea 
pure  assai  meno  che  la  infingardaggine  del  » 
non  volerla  imparare.  Con  tutto  ciò  io  mi 
era  subito  ripurgata  la  pronunzia  di  quel  no- 
stro orribile  U lombardo , o francese , che 
sempre  mi  era  spiaciuto  moltissimo  per  quella 
sua  magra  articolazione , e per  quella  boc- 
cuccia che  fanno  le  labbra  di  chi  lo  pronun- 
zia , somiglianti  in  quell’  atto  mollissimo  a 
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766  quella  risibile  smorba  che  fanno  le  scimmie 
allorché  favellano.  E ancora  adesso , benché 
di  codesto  U da  cinque  e più  anni  oh’  io 
sto  in  Francia  ne  abbia  pieni  e foderati  gli 
orecchi , pure  egli  mi  fa  ridere  ogni  volta  che 
ci  bado  ; e massime  nella  recita  teatrale , o 
camerale , ( che  qui  la  recita  è perpetua  ) 
dove  sempre  fra  questi  labbrucci  contratti , che 
pajono  sempre  soffiare  su  la  minestra  bollen- 
te, campeggia  principalmente  la  parola  JV/iturei 
In  tal  guisa  io  m Firenze  perdendo  il  mio 
tempo  , poco  vedendo  e nulla  imparando , 
presto  tediandomi  vi , rispronai  l’antico  nostro 
Mentore,  e si  partì  il  dì  primo  docembre  alla 
volta  di  Lucca  per  Prato  e Pistoja.  Un  giorno 
in  Lucca  mi  parve  un  secolo;  e subito  si  ri- 
partì per  Pisa.  E un  giorno  in  Pisa  , benché 
molto  mi  piacesse  il  Camposanto , ini  parve 
anche  lungo.  E subito  , a Livorno.  Questa 
città  mi  piacque  assai,  e perchè  somigliava  al- 
quanto a Torino  , e per  via  del  mare  , ele- 
mento del  quale  io  non  mi  saziava  mai.  Il 
soggiorno  nostro  vi  fu  di  otto  o dieci  giorni; 
ed  io  sempre  barbaramente  andava  balbet- 
tando f inglese , ed  avea  chiusi  e sordi  gli 
orepchi  al  toscano.  Esaminando  poi  la  ra- 
gione di  una  sì  stolta  preferenza,  ci  trovai 
un  falso  amor  proprio  individuale  che  a ciò 
mi  spingeva  senza  ch’io  pure  me  ne  avve- 
dessi. Avendo  per  più  di  due  anni  vissuto  con 
Inglesi  ; sentendo  per  tutto  magnificare  la  loro 
potenza  e ricchezza  ; vedendone  la  granile 
influenza  politica:  e per  l’altra  purte  vedendo 
l’Italia  tutta  esser  morta;  gl’ Italiani  divisi, 
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deboli,  avviliti  e servi,  io  grandemente  ini  1766 
vergognava  d’essere  e di  parere  Italiano,  e 
nulla  delle  cose  loro  non  voleva  nè  praticar 
nè  sapere.  - • . . . 

Si  partì  di  Livorno  per  Siena:  e in  que- 
st’  ultima  città  , benché  il  locale  non  me  ne 

Giacesse  gran  fatto,  pure  tanta  è la  forza 
el  bello  e del  vero , eli’  io  mi  sentii  quasiché 
un  vivo  raggio  che  mi  rischiarava  ad  un  tratto 
la  mente , e una  dolcissima  lusinga  agli  orec- 
chi e al  cuore  nell’udire  le  più  infime  per- 
sone così  soavemente  e con  tanta  eleganza , 
proprietà  e brevità  favellare.  Con  tutto  ciò 
non  vi  stetti  che  un  giorno;  e il  tempo  della 
mia  conversione  letteraria  e politica  era  an- 
cora lontano  assai  : mi  bisognava  uscire  lun- 
gamente d’Italia  per  conoscere  ed  apprezzar 
gl’ Italiani.  Partii  dunque  per  Roma  conuna  - 
palpitazione  di  cuore  quasiché  continua,  pò-, 
diissimo  dormendo  la  notte,  e tutto  il  dì  ru- 
minando in  me  stesso  e il  S.  Pietro  e il  Co- 
liseo  ed  il  Panteon;  cose  che  io  aveva  tanto 
udite  esaltare  ; ed  anche  farneticava  non  poco 
su  alcune  località  della  storia  romana  , la 
quale  ( benché  senza  ordine  e senza  esattezza} 
così -presa  in  grande  mi  era  bastantemente 
nota  ed  in  mente , essendo  stata  la  sola  isto- 
ria ch’io  avessi  voluto  alquanto  imparare  nella 
mia  prima  gioventù. 

Finalmente  ai  tanti  di  decembre  dell’an- 
no 1^66  vidi  la  sospirata  porta  del  Popolo; 
e benché  l’orridezza  e miseria  del  paese  ila 
^ iter  ho  in  poi  mi  avesse  fortemente  indispo- 
sto, pure  quella  superba  entrata  mi  racconsolò, 
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1766  ed  «ppagommi  l’ occhio  moltissimo.  Appena 
eramò  discesi  alla  piazza  di  Spagna  dove  si 
albergò , subito  noi  tre  giovanotti , lasciato 
. l’ ajo  riposarsi , cominciammo  a correre  quel 
rimanente  di  giorno,  e si  visitò  alla  sfuggita 
tra  l’ altre  cose  il  Panteon.  I miei  compagni 
si  mostravano  sul  totale  più  maravigliati  di 
queste  cose,  di  quel  che  lo  fossi  io.  Quando 
poi  alcuni  anni  dopo  ebbi  veduti  i loro  pae- 
si , mi  son  potuto  dare  facilmente  ragione  di 
quel  loro  stupore  assai  maggiore  del  mio.  Vi 
si  stette  allora  otto  giorni  soli , in  cui  non  si 
fece  altro  che  correre  per  disbramare  quella 
prima  impaziente  curiosità.  Io  preferiva  però 
• molto  di  tornare  fin  due  volte  il  giorno  a 
S.  Pietro  al  veder  cose  nuove.  E noterò  che 
quell’ ammirabile  riunione  di  cose  sublimi  non 
mi  colpi  alla  prima  quanto  avrei  desiderato 
e creduto , ma  successivamente  poi  la  mara- 
viglia mia  andò  sempre  crescendo;  e ciò  a 
tal  segno , eli’  io  non  ne  conobbi  ed  apprezzai 
veramente  il  valore  se  non  se  molti  anni  do- 
po , allorché  statico  della  misera  magnificenza 
oltramontana , mi  venne  fatto  di  dovermi  trat- 
tenere in  Roma  degli  anni. 

CAPITOLO  IL 

* , ? ’ « 

Continuazione  dei  viaggi,  liberatomi 
anche  dell’  ajo, 

Incalzavaci  frattanto  l’ imminente  inverno,  e 
più  ancora  incalzava  io  il  tardissimo  ajo,  per- 
chè si  partisse  per  Napoli,  dove  s'era  latto 
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disegno  di  soggiornare  per  tutto  il  camovaìe.  1766 
Partinuno  dunque  coi  vetturini , sì  perchè  al- 
lora le  strade  di  Roma  a Napoli  non  erano 
quasi  praticabili , sì  per  via  del  mio  cameriere 
Elia , che  a Radicofani  essendo  caduto  sotto  il 
cavallo  di  posta , si  era  rotto  un  braccio , e ri- 
coverato poi  nella  nostra  carrozza  avea  moltis- 
simo patito  negli  strabalzi  di  essa  venendo  così 
fino  a Roma.  Molto  coraggio  e presenza  di 
spirito  e vera  fortezza  d’animo  avea  mostrato 
costui  in  codesto  accidente  ; poiché  rialzatosi 
da  sè,  ripreso  il  ronzino  per  le  redini,  si  av- 
viò soletto  a piedi  sino  a Radicofani  distante 
ancora  pii\  d un  miglio.  Quivi,  fatto  cercare 
un  chirurgo , mentre  lo  stava  aspettando  si  fece 
sparare  la  manica  dell’  abito , e visitandosi  il 
braccio  da  sè , trovatolo  rotto  , si  fece  tenere 
ben  saldamente  la  mano  di  esso,  stendendolo 
quanto  più  poteva,  e coll’altra,  che  era  la  man 
dritta , se  lo  riattò  sì  perfettamente , che  il  chi- 
rurgo , giunto  quasi  nel  tempo  stesso  che  noi 
sopraggiungevamo  con  la  carrozza,  lo  trovò 
rassettato  a guisa  d’arte  in  maniera  che  senza 
più  altrimenti  toccarlo,  subito  lo  fasciò,  e in 
meno  d’ un’ ora  noi  ripartimmo,  collocando  il 
ferito  in  carrozza , il  quale  pure  con  viso  baldo 
e fortissimo  pativa  non  poco.  Giunti  ad  Acqua- 
pendente  si  trovò  rotto  il  timone  della  carroz- 
za; del  che  trovandoci  noi  tutti  impicciatissimi, 
cioè  noi  tre  ragazzi,  il  vecchio  ajo  e gli  al- 
tri quattro  stolidi  servitori , quel  solo  Elia  col 
braccio  al  collo  tre  ore  dopo  la  rottura  era 
più  in  moto,  e più  ellicacemente  di  noi  tutti 
adopravasi  per  risarcire  il  timone  ; e così  bene 
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1766 diresse  quella  provvisoria  rappezzatura,  che  in 
meno  di  du’ altre  ore  si  ripartì,  e P infermo 
timone  ci  strascinò  senz’altro  accidente  poi 
sino  a Roma. 

Io  mi  son  compiaciuto  d’individuare  que- 
sto fatto  episodico , come  tratto  caratteristico 
di  un  uomo  di  molto  coraggio  e gran  presenza 
di  spirito  * molto  più  che  al  suo  umile  stato 
non  parea  convenirsi.  Ed  in  nessuna  cosa  .mi 
compiaccio  maggiormente  che  nel  lodare  ed 
ammirare  quelle  semplici  virtù  di  tempera- 
mente  che  ci  debbono  pur  tanto  far  piangere 
sovra  i pessimi  governi  che  le  trascurano , o 
le  temono  e le  soffocano. 

Si  arrivò  dunque  a Napoli  la  seconda  festa 
del  Natale  con  un  tempo  quasi  di  primave- 
ra. L’entrata  da  Capo  di  China  per  gli  Studj 
e Toledo  mi  presentò  quella  città  in  aspetto 
della  più  lieta  e popolosa  ch’io  avessi  veduta 
mai  fin  allora , e mi  rimarrà  sempre  presente. 
4Non  fu  poi  lo  stesso,  quando  mi  toccò  di  al- 
bergare in  una  bettolaccia  posta  nel  più  bujo 
e sozzo  chiassuolo  della  città:  il  che  fu  di  ne- 
cessità, perchè  ogni  pulito  albergo  ritrovavasi 
pieno  zeppo  di  forestieri.  Ma  questa  contra- 
rietà mi  amareggiò  assai  quel  soggiorno  , stante 
che  in  me  la  località  lieta  o no  della  • casa 
ha  sempre  avuto  una  irresistibile  influenza  sul 
mio  puerilissimo  cervello  sino  alla  più  inol- 
trata età. 

,-6^  In  pochi  giorni  per  mezzo  del  nostro  mi- 
nistro fui  introdotto  in  parecchie  case  ; e il 
carnovale , sì  per  gli  spettacoli  pubblici  che 
per  le  molte  private  feste  e varietà  d’oziosi 
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divertimenti , mi  riusciva  brillante  e piacevole  1767 
più  ch’altro  inai  ch’io  avessi  veduto  in  Tori- 
no. Con  tutto  ciò  in  mezzo  a quei  nuovi  e 
continui  tumulti,  libero  interamente  di  me, 
con  bastanti  danari,  d’età  diciott’anni  ed  una 
figura  avvenente , io  ritrovava  per  tutto  la  sa- 
zietà, la  noja , il  dolore.  Il  mio  più  vivo  pia- 
cere era  la  musica  burletta  del  Teatro  nuovo; 
ma  sempre  pure  quei  suoni,  ancorché  dilet- 
tevoli, lasciavano  nell’ animo  mio  una  lunghis- 
sima romba  di  malinconia , e mi  si  venivano 
destando  a centinaja  le  idee  le  ''più  funeste  e 
lugubri , nelle  quali  mi  compiaceva  non  po- 
co, e me  le  andava  poi  ruminando  soletto 
alle  sonanti  spiaggie  ai  Chiaja  e di  Pòrtici. 

Con  parecchi  giovani  signori  Napoletani  avea 
fatto  conoscenza , amicizia  con  niuno  : la  mia 
natura  ritrosa  anzi  che  no  mi  inibiva  di  ri- 
cercare ; e portandone  la  viva  impronta  sul 
viso , ella  inibiva  agli  altri  di  ricercar  ’ me. 

Così  delle  donne,  alle  quali  per  natura  era 
moltissimo  inclinato  , non  mi  piacendo  se  non 
le  modeste,  io  non  piaceva  pure  che  alle  sole 
sfacciate.;  il  che  mi  facea  rimaner  sempre  col 
cuor  vuoto.  Oltre  ciò , 1’  ardentissima  voglia 
ch’io  sempre  nutriva  in  me  di  viaggiare  oltre 
i monti , mi  facea  sfuggire  di  allacciarmi  in 
nessuna  catena  d’ amore  ; e così  in  quel  primo 
viaggio  uscii  salvo  da  ogni  rete.  Tutto  il  giorno 
io  correva  in  quei  divertentissimi  calessetti  a 
veder  le  cose  più  lontane;  e non  per  veder- 
le, chè  di  nulla  avea  curiosità  e di  nessuna 
intendeva,  ma  per  fare  la  strada,  chè  dell’an- 
dare non  mi  saziava  mai,  ma  immediatamente 
mi  addolorava  lo  stare. 
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Introdotto  a corte,  benché  quel  Re,  Ferdi-  ' 
Dando  IV  , fosse  allora  in  età  di  quindici  o 
sedici  anni,  gli  trovai  pure  una  total  somi- 
glianza di  contegno  con  i tré  altri  Sovrani  ch’io 
avea  veduti  fin  allora;  ed  erano  il  mio  ottimo 
Re  Carlo  Emanuele,  vecchione;  il  Duca  di 
Modena  governatore  in  Milano,  e il  Gran-  • 
Duca  di  Toscana  Leopoldo , giovanissimo  an-  »• 
eh’  egli.  Onde  intesi  benissimo  fin  da  quel 
punto  che  i principi  tutti  non  aveano  fra  loro  ‘ 
che  un  solo  viso,  e che  le  corti  tutte  non 
erano  clic  una  sola  anticamera.  In  codesto 
mio  soggiorno  di  Napoli  intavolai  il  mio  se- 
condo raggiro  per  mezzo  del  nostro  ministro 
di  Sardegna,  per  ottenere  dalla  corte  di  To- 
rino la  permissione  di  lasciare  il  mio  a jo , e 
di  continuare  il  mio  viaggio  da  me.  Benché 
noi  giovanotti  vivessimo  in  perfetta  armonia, 
e che  l’ajo  non  più  a me  che  ad  essi  cagio- 
nasse il  minimo  fastidio;  tuttavia  siccome  per 
le  gite  da  una  all’altra  città  bisognava  pure 
combinarci  per  muovere  insieme , e siccome 
quel  vecchio  era  sempre  irresoluto  , muta- 
bile e indugiatore,  quella  dipendenza  mi  ur- 
tava. Convenne  dunque  ch’io  mi  piegassi  a 
pregare  il  ministro  di  scrivere  in  mio  favore 
a Torino , e di  testimoniare  della  mia  buona 
condotta  e della  intera  capacità  mia  di  rego- 
larmi da  me  stesso  e di  viaggiar  solo.  La  cosa 
mi  riuscì  con  mia  somma  soddisfazione,  e ne 
contrassi  molta  gratitudine  col  ministro , il  tj 
quale  avendomi  preso  anche  a ben  volere,  fu 
il  primo  che  mi  mettesse  in  capo  eh’  io  do- 
vrei tiranni  innanzi  a studiar  la  politica  per 
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’ eutrare  nell’aringo  diplomatico.  La  cosa  mi  <767 
piacque  assai;  e mi  parve  allora  che  quella 
fosse  di  tutte  le  servitù  la  men  serva , e ci 
rivolsi  il  pensiero , senza  però  studiar  nulla 
mai.  Limitando  il  mio  desiderio  in  me  stesso , 
non  l’ esternai  con  chi  che  sia,  e mi  contentai 
di  tenere  frattanto  una  condotta  regolare  e 
decente  per  tutto,  superiore  forse  alla  mia 
età.  Ma  in  questo  mi  serviva  la  natura  mia 
assai  più  ancora  che  il  volere,  essendo  io  stato 
sempre  grave  di  costumi  e di  modi , ( senza 
impostura  però)  ed  ordinato  direi  nello  stesso 
disordine , ed  avendo  quasi  sempre  errato  sa- 
pendolo. 

Io  viveva  frattanto  in  tutto  e per  tutto 
ignoto  a me  stesso;  non  mi  credendo  vera 
capacità  per  nessuna  cosa  al  mondo  ; non 
avendo  nessunissimo  impulso  deciso,  altro  che 
alla  continua  malinconia  ; non  ritrovando  mai 
pace  nè  requie , c non  sapendo  pur  mai  quello 
die  io  mi  desiderassi.  Obbedendo  ciecamente 
alla  natura  mia , con  tutto  ciò  io  non  la  co- 
nosceva nè  studiava  per  niente  ; e soltanto 
molti  anni  dopo  mi  avvidi  che  la  mia  in- 
felicità proveniva  soltanto  dal  bisogno , anzi 
necessità  ch’era  in  me  di  avere  ad  un  tempo 
stesso  il  cuore  occupato  da  un  degno  amore, 
e la  mente  da  un  qualche  nobile  lavoro;  e 
ogni  qual  volta  l’una  delle  due  cose  mi  man- 
cò, io  rimasi  incapace  dell’altra,  e sazio  e 
infastidito  e oltre  ogni  dire  angustiato. 

Frattanto  per  mettere  in  uso  la  mia  nuova 
indipendenza  totale , appena  finito  il  carno- 
vale, volli  assolutamente  partirmene  solo  per 
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1767  Roma , atteso  che  il  vecchio  dicendo  di  aspet- 
tar lettere  di  Fiandra , non  fissava  nessun 
tempo  per  la  partenza  dei  suoi  pupilli,  lo, 
impaziente  di  lasciar  Napoli  , eli  rivedere 
Roma,  o,  per  dir  vero',  impazientissimo  di 
ritrovarmi  solo  e signore  di  me  in  una  strada 
maestra,  lontano  trecento  e più  miglia  dalla 
mia  prigione  natia , non  volli  differire  alt  ri - 
' menti,  e abbandonai  i compagni:  ed  in  ciò 
feci  bene , perchè  in  fati  i poi  essi  stettero 
tutto  l’aprile  in  Napoli,  e non  furono  perciò 
più  in  tempo  per  ritrovarsi  all’Ascensione 
in  Venezia,  cosa  che  a me  premeva  allora 
* moltissimo. 

- 

CAPITOLO  III. 

. 

Proseguimento  dei  viaggi.  Prima  mia  avarizia. 

Giunto  in  Roma,  previo  il  mio  fidato  Elia, 
azzeccai  a piè  delle  scalere  della  Trinità  dei 
Monti  un  grazioso  quartierino  molto  gajo  e 

Sulito , che  mi  racconsolò  della  sudiceria  di 
apoli.  Stessa  dissipazione,  stessa  noja,  stessa 
malinconia , stessa  smania  di  rimettermi  in 
viaggio.  E il  peggio  era , stessissima  ignoranza 
delle  cose  le  più  svergognanti  chi  le  ignora , 
e maggiore  ogni  giorno  l’ insensibilità  per  le 
tante  belle  e grandiose  cose  di  cui  Roma  ri- 
donda , limitandomi  a quattro  e cinque  delle 
principali  che  sempre  ritornava  a vedere.  Ogni 
giorno  poi  capitando  dal  conte  di  Rivera  mi- 
nistro di  Sardegna  , degnissimo  vecchio , il 
quale  ancorché  sordo,  non  mi  veniva  pur  punto 
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a noja  c mi  dava  degli  ottimi  c luminosi  con- 176 
siglj , mi  accadde  un  giorno  che  si  trovò  da 
lui  su  una  tavola  un  bellissimo  Virgili®  in  fo- 
lio ì apeito  spalancato  al  sesto  dell ’Kneide.  Ouel 
buon  vecchio  vedendomi  entrare,  accennatomi 
di  accostarmi , comincio  ad  intuonare  con  en- 
tusiasmo quei  bellissimi  versi  per  Marcelle*.  . 
così  rinomati  e saputi  da  tutti.  Ma  io,  che 
quasi  più  punto,  non  gli  intendeva , benché 
gli  avessi  e spiegati  e tradotti  e saputi  a me- 
nioiia  circa  6ei  anni  prima,  mi  vergognai  som- 
mamente e me  ne  accorai  per  tal  modo,  che 
per  più  giorni  mi  ruminai  il  mio  obbrobrio 
in  me  stesso , e non  capitai  più  dal  conte. 

Con  tutto  ciò  la  ruggine  sovra  il  mio  intel- 
letto si  andava  incrostando  sì  densa , e tale 
di  giorno  in  giorno  sempre  più  diveniva , che 
assai  più  tagliente  scalpello  ci  volea  che  un 
passeggierò  rincrescimento,  a volermela  estir- 
pare. Onde  passò  quella  sacrosanta  vergogna 
senza  lasciare  in  me  orma  nessuna  per  allo- 
ra , e non  lessi  altrimenti  nè  Virgilio,  nè  al- 
cun altro  buon  libro  in  nessuna  lingua,  per 
degli  anni  parecchi. 

. questa  mia  seconda  dimora  in  Roma  fui 
I introdotto  al  Papa,  che  era  allora  Clemente 

I Aui,  bel  vecchio  , e di  una  veneranda  mae- 

stà: la  quale,  aggiuuta  alla  magniflcenza  lo- 
cale del  palazzo  di  Montecavallo  , fece  si  che 
non  mi  cagionò  nuoto  ribrezzo  la  solita  prò--, 
sternazione  o il  bacio  del  piede , benché  io 
l avessi  letta  la  storia  ecclesiastica , e sapessi 
d giusto  valore  di  quel  piede. 

I Alfieri,  Vita.  n :•  . 
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*7^7  Per  mezzo  poi  del  predetto  conte  di  Ri- 
vera io  intavolai  e riuscii  il  mio  terzo  rag- 
giro presso  la  corte  paterna  di  Torino  , per 
ottenere  la  permissione  d’ un  secondo  anno 
, di  viaggi  in  cui  destinava  di  vedere  la  Fran- 
cia, 1 Inghilterra  e l’Olanda;  nomi  che  mi 
suonavano  maraviglia  e diletto  nella  mia  gio- 
• vinezza  inesperta.  E anche  questo  terzo  rag- 
giretto  mi  riuscì  ; onde , ottenuto  quell  anno 
più,  per  tutto  il  1^68  in  circa  io  mi  trovava 
..  in  piena  libertà  e certezza  di  poter  correre 
il  mondo.  Ma  nacque  allora  una  piccola  diffi- 
coltà , la  quale  mi  contristò  lungamente.  Il 
mio  curatore,  col  quale  non  si  era  mai  en- 
trato in  conti , e che.  non  mi  avea  mai  fatto 
vedere  in  chiaro  con  esattezza  quello  ch’io 
m’avessi  d’entrata,  dandomi  parole  diverse 
ed  ambigue  j ed  ora  accordandomi  danari,  ora 
no  , mi  scrisse  in  quell’  occasione  dell’  ottenuta 
permissione , che  pel  second’  anno  mi  avrebbe 
somministrata  una  credenziale  di  i5oo  zec- 
chini, non  me  qe  avendo  dati  che  soli  1200 
pel  primo  viaggio.  Questa  sua  intimazione  mi 
sbigottì  assai , senza  però  scoraggimi.  Adendo 
, io  sempre  mentovare  la  gran  carezza  dei  paesi 
oltramontani , mi  riusciva  assai  dura  cosa  di 
dovermivi  trovare  sprovvisto  , e di  esservi  co- 
stretto a far  delle  triste  figure.  Per  altra  parte 
poi  io  non  mi  arrischiava  di  scrivere  di  buon 
inchiostro  allo  stilico  curatore , perchè  a quel 
modo  l’ avrei  subito  avuto  contrario , e ni  a- 
vrebbe  intuonato  la  parola  Re,  la  quale  in 
Torino  nei  più  interni  affari  domestici  si  suole 
sempre  intrudere,  fra  il  deto  dei  nobili;  e 
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gli  sarebbe  slato  facilissimo  di  divolgarmi  per  1767 
discolo  c scialacquatore , e di  fatimi  come  tale  * 
richiamar  subilo  in  patria.  Non  feci  dunque 
nessuna  querela  col  curatore,  ma  presi  in  me 
la  risoluzione  di  risparmiare  quanti  più  da- 
nari potrei  in  quel  primo  viaggio,  dai  1300 
zecchini  già  assegnatimi,  per  cosi  accrescere 
quanto  più  potrei  ai  i5oo  da  esigersi,  e che 
mi  pareano  scarsissimi  per  un  anno  di  viaggi 
oltramontani,  in  questo  modo  io  per  la  prima 
volta  da  un  giusto  e piuttosto  largo  spende- 
re , ristrettomi  alla  meschinità , provai  un  do-* 
loroso  accesso  di  sordida  avarizia.  Ed  andò 
questa  tant’ oltre,  che  non  solo  non  andava 
più  a visitare  nessuna  delle  curiosità  di  Roma 
per  non  dare  le  rnancie,  ma  anche  al  mio  fidato 
e diletto  Elia,  procrastinandolo  d’un  giorno 
in  un  altro,  io  venni  a negargli  i danari  del 
suo  salario  e vitto , a segno  eh’  egli  mi  si 
protestò  ch’io  lo  sforzerei  a rubarmeli  per 
campare.  Allora  ,,  di  mal  animo,  glie  li  diedi. 

Rimpicciolito  così  di  mente  e di  cuore , par- 
tii verso  i primi  di  maggio  alla  volta  di  Ve- 
nezia; e la  mia  meschinità  mi  fece  prendere 
il  vetturino,  ancorché  io  abbonissi  quel  passo 
nudare  : ma  pure  il  divario  tra  la  posta  e la 
vettura  essendo  sì  grande,  io  mi  vi  sottopo-  ' 
si , e mi  avviai  bestemmiando.  Io  lasciava  nel 
calesse  Elia  col  servitore,  e me  n’ andava  ca- 
valcando un  umile  ronziuo , che  ad  ogni  terzo 

{>asso  inciampava;  onde  io  faceva  quasi  tutta 
a strada  a piedi , conteggiando  cosi  sottovoce 
e su  le  dita  della  mano  quanto  mi  costereb- 
bero quei  dieci  o dodici  giorni  di  viaggio  ; 
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1367  quanto  un  mese  di  soggiorno  in  Venezia; 
quanto  sarebbe  il  risparmio  all’  uscir  «f  Italia  ; 
e quanto  questa  cosa,  e quanto  quell' altra: 
e mi  logorava  il  cuore  e il  cervello  in  cotali 
sudicerie.  •• 

, Il  vetturino  era  patteggiato  da  me  sino  a 
Bologna  per  la  via  «li  Loreto  ; ma  giunto  con 
tanta  noja  e strettezza  d’ animo  in  Loreto  , 
non  potei  più  stai;  saldo  all’avarizia  e aDa 
mula,  e non  volli  più  continuare  di  quel  mor- 
tifero passo.  E qui  la  nascente  gelata  avarizia 
rimase  vinta  e sbelluta  dalla  bollente  indole 
e della  giovanile  insofferenza.  Onde  , fatto  a 
dirittura  un  grosso  sbilancio , sborsai  al  vel- 
* turino  quasi  che  tutto  il  pattuito  importare 
di  tutto  il  viaggio  di  Roma  a Bologua , e 
piantatolo  in  Loreto , me  ue  partii  per  le  po- 
ste tutto  riavutomi;  e l’avarizia  diventò  d’ al- 
lora in  poi  un  giusto  ordine , ma  senza  spi- 
lorceria. • 

Bologna  non  mi  piacque  nulla  più , anzi 
, meno-  al  ritorno  che  non  mi  fosse  piaciuta 
all’andare;  Loreto  non  mi  compunse  di  di- 
vozione. nessurta  ; e non  sospinuxlo  altro  che 
Venezia,  della  quale  avea  udito  tante  maravi- 
glie già  fin  da  ragazzo  , dopo  un  solo  giorno 
" . di  stazione  iu  Bologna  , proseguii  per  Fer- 
rara. Passai  anche  questa  città  senza  pur  ricor- 
darmi eh’  ella  era  la  patria  e la  tomba  di  cjuel 
divino  Ariosto  di  cui  pure  avea  letto  in  parte 
il  poema  con  infinito  piacere , e i di  cui  versi 
erano  stati  i primi  primissimi  che  mi  fossero 
capitati  alle  mani.  Ma  il  mio  povero  intelletto 
dormiva  allora  di  un  sordidissimo  sonno , e 
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ogni  giorno  più  s’ innigginiva  quanto  alle  let-  «7% 
tere.  Véro  è perù,  che  quanto'  alla  scienza  del  ■ 
mondo  e degli  uomini  10  andava  acquistando 
non  poco  ogni  giorno  senza  avvedermene , stante 
la  gran  quantità  di.  continui  e diversi  quadri  - • 
morali  che  mi  vcnivun  visti  e osservati  gior- 
nalmente. • 

Al  ponte  di  Lagoseuro  m’ imbarcai  su  la 
bai aa  corriera  di  Venezia,  e mi  vi  trovai  in  ■ 
compagnia  d’ alcune  ballerine  di  teatro,  di  cui 
una  era  bellissima  ; ma  questo  noli  mi  alleg- 
gerì punto  la  noja  di  quell’ imbarcazione,  che 
durò  due  giorni  e una  1 tette,  sino  a Chiozza , 
atteso  che*Codesle  ninfe  fateano  le  Susanne, 
e che  io  non  ho  mai  tollerato  la  simulata 
virtù. 

F.d  eccomi  finalmente  in  Venezia.  Nei  primi 
giorni  l’ inusitata  località  mi  riempì  di  mara- 
viglia e diletto^  e me  ne  piacque  perfino  il 
gergo,  forse  perchè  dalle  commedie  del  Gol- 
doni  ne  avea  sin  da  ragazzo  contratta  una 
certa  assuefazione  «V  orecchio  : ‘ed  in  fatti  quel 
dialetto  è grazioso,  e manca  soltanto  di  mae- 
stà. La  folla  dei  forestieri , la  quantità  dgi  tea- 
tri ed  i molti  divertimenti  e feste  che , oltre 
le  solite  faVsi  per  • ogni  fiera  dell’Ascensa  , si 
davano  in  quell’ anno  a contemplazione' del 
Duca  «li  Wirteniberg,  e tra  l’ altre  la  sontuosa 
Regata , mi  fecero  trattenere  in  V enezia  sino 
a me^zo  gtugfio , ma  non  mi  tennero  perciò 
divertito.  La  soliti  malinconia,  la  noja  e l’ in- 
sofferenza dello  stare  ricominciavano  a darmi 
i foro  aspri  morsi  tosto  clic  la  novità  degli 
oggetti  trovavasi  ammorzata.  Passai  più  giorni 
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1767  iu  Venezia  solissimo  senza  uscir  di  casa  , e 
senza  pure  far  nulla  che  stare  alla  finestra  , 
di  dove  andava  facendo  dei  seguuxzi , e qualche 
breve  dialoghctto  cou  una  signorina  che  mi 
abitava  di  faccia  ; e il  rimanente  del  giorno 
lunghissimo  me  lo  passava  o dormicchiando, 
o ruminando  non  saprei  -che,  o il  più  spesso 
anche  piangendo,  nè  so  dj  che,  senza  mai 
trovar  pace,  nè  investigare  nè  dubitarmi  pure 
della  cagione  ohe  me  la  intorbidava  o toglie- 
va. Molti  anni  dopo,  osservandomi  un  poco 
meglio , mi  convinsi  poi  che  questo  era  in  me 
un  accesso  periodico  d’ ogni  anno  nella  prima- 
vera , alle  volte  in  aprile , alle  volte  anche 
sino  a tutto  giugno  ; e più  o mcuo  durevole 
e da  me  sentito , secondo  che  il  cuore  e la 
mente  si  combinavano  essere  allora  più  o 
meno  vuoti  ed  oziosi.  Nell’ istesso  modo  ho 
osservato  poiy  paragonando  il  mio  intelletto 
ad  un  eccellente  barometro  ^ che  io  mi  tro- 
vava avere  ingegno  e capacità  al  comporre 

fiù  o meno,'  secondo  il  più  o men  peso  dei- 
aria; -ed  una  totale  stupidità  nei  gran  venti 
solstiziali  ed  equinoziali  ; ed  ima  infinitamente 
minore  perspicacia  la  sera  che  la  mattina  ; e 
assai  più  fantasia , entusiasmo  e attitudine  al- 
l’ inventale  nel  sommo  inverno  e nella  somma 
state  else  non  nelle  stagioni  di  mezzo.  Questa 
mia  materialità  , che  credo  pure  in  gran  parte 
essere  comune  un  po’ più  1111  po’ meno  a tutti 
gli  uomini  di  fibra  sottile,  mi  ha  poi  col 
tempo  scemato  e annullato  ogni  orgoglio  del 
poco  bene  ch’io  fórse  andava  alle  volte  ope- 
rando , come  anche  mi  ha  in  gran  parte 
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diminuito  la  vergogna  del  tanto  phi  male  che  ' 
avrò  certamente  fatto , e massima  nell’  arte 
mia;  essendomi  pienamente  convinto  che  non 
era  quasi  in  ine  il  potere  in  quei  dati  tempi 


quasi 
lare  altrimenti 


quei  dati  tempi 
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Ifyté  del  viaggio  <T  Italia,  e mìo  primo 
. • ' i arrivò  in.  Parigi.  , '*•  " •* . 
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Riuscitomi  dunque  il  soggiorno  di  Venezia, 
sul  totale  anzi  nojoso  che  no,  ed  essendo  per- 
petuamente incalzato  dalla  smania  del  futuro 
viaggio- d’  oltramonti,  non  ne  cavai  neppure  iL 
minimo  * frutto.  Non  visitai  neppure  la  decima 
parte  delle  tante  maraviglie  si  di  pittura  eh» 
d’ architettura  e scoltura , riunite  tutte  in  Vene- 
zia; basti  li  dire  con  mio  infinito  rossore,  che 
nè  pure  l’Arsenale.  Nou  presi  nessunissima 
notizia  anco  delle  più  alla  grossa,  su  ,qdel 
governo  die  in  ogni  cosa  differisce  da  ogni 
altro.,  e che , se  non  buono , dee  riputarsi 
almen  raro , poiché  pure  per  tanti  Secoli  ha 
sussistito  con  tanto  lustro  , prosperità  e quiete. 
Ma  io  , digiuno  sempre  d’ ogni  - bell’  arte , tur- 
pemente vegetava,  e non  altro.  Finalmente 
partii  di  Venezia  al  solita,  eon  mille  volte 
assai  maggio  ^ gusto  che  noli  c’era  arrivato. 
Giunto  a Padova,  ella,  mi  -^piacque  molto; 
Don  vi  conobbi  nessuno  dei  tanti  professori 
di  vaglia',  i quali  desiderai  poi  di  conoscere 
molti  anni  dopo  : anzi  allora  al  solo  nome  di 
professori , di  studio  « di  Università  io  mi 
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*7S7  sentiva  rabbrividire.  Non  mi  ricordai  ( anzi" 

neppur  lo  sapeva  ) che  poche  miglia  distante  ' 
da  Padova  giacessero  le  ossa  del  nòstro  gran 
luminare  secondo  , il  Petrarca  : e che  ni’  im- 
portava egli  di  lui , io  che  inai  non  1’  avea  • 
nè  letta,  nè  inteso,  nè  sentito,  ma  appena  . 
appcua  preso  fi-a  le  mani  talvolta,  e noli  v’ in- 
tendendo nulla  , buttatolo?  Perpetuamente  così 
spronato  c incalzato  dalla  noja  e dall’ozio, 
passai  Vicenza,  Verona,  Mantova,  Milano  , e 
m fretta-  in  furia  mi  ridussi  in  Genova  , città 
die  da  ine  veduta  alla  sfuggila  qualcli’  anni 
prima , mi  avea  lascialo  un  certo  desiderio 
di  sè.  lo  aveva  delle  lettere  di  raccomanda- 
zione in  quasi  tutte  le  suddette  città , ma  per 

10  piu  non  le  ricapitava  , o se  pur  lo  faceva,  il 
mio  sojito  era  ili  non  mi  lasciar  più  vedere, 
fuorché  quelle  persone  non  mi  venissero  insi- 
stentemente a cercare;  il  elle  non  accadea  quasi 
inai,  e non  doveva  in  fatti  accadere.  Questa 
sì  fatta  selvatichezza  era  in  me  occasionata 
in  palle  da  fierezza  e inflessibilità  d inedu- 
cato carattere,  in  parte  da  una  renitenza  na- 
turale c (piasi  invincibile  al  veder  visi  nuovi, 
hd  eia  pur  cosa  impossibile  davvero  di  an- 
dar sempre  cangiando  paese  senza  che  mi  si 
cangiassero  le  persone.  Avrei  voluto  per  la 
parte  del  cucire  convivere  sempre  con  la  stessa 
gente,  ina  sempre  in  luogo  diverso. 

• bi  Genova  (limone,  non  vi  essendo  allora 

11  ministro  di  Sa  rdegna , c non  conoscendovi 
altri  che  il  mio  banchiere , non  lardai  anche 
molto  a tediarmi^  e già  aveva  fissato  di  par-  ' 7 
tirile  verso  il',  line  di  giugno , allorché  un 
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giorno  quél  banchiere;  uomo  di  mondo  e di  <56 
garbo  f venutomi  a visitare,  e trovatomi  così 
solitario, -selvatico  e malinconico  f volle  sa- 
pere come  io  passassi  il  mio  tempo;  e ve- 
dendomi Senza  libri,  senza  conoscenze,  senza  * 
occupazione , altra  che  di  stare  al  balcone  e 
'«onere  tutto  il  giorno  per  le  vie  di  Genova,  • 
o di  passeggiare  pel  lido  in  barchetta,  gli 
prese  torse  una.  certa  compassione  di  me  o 
tlella  mia  giovinezza , e volle  assolutamente 
portarmi  (Li  un  cavaliere  suo  amiéq.  Questi  - 
era  il  sig.  Carlo  Negroni , che  avea  passata 
gran  parte  della  sua  vita  in  Parigi , e clic 
vedendomi  cotanto  invogliato  di  andarvi,  me 
ne  disse  quel  vero  e schietto , al  quale  non 
prestai  fede  se  non  se  alcuni  mesi  dopo,  to-  „ !. 
-ito  che  vi  fui  arrivato.  Frattanto  quel  garv 
bato  signore  ini  introdusse  iu  parecchie  case 
delle  primarie  ; e all’ occasiona  del  famoso  • 

banchetto  che  si  suol  dare  dal  Doge  nuovo , 
egli  mi  servì  d’introduttore  e compagno.  E là 
fui  quasi  «piasi  sul  punto  d’ innamorarmi  d’una 
gentil  signora  , la  «piale  mi  si  mostrava  bastan- 
temente benigna.  Ma  peri  altra  parte  smaniando 
io  di  correre  il  mondo  e di  abbandonar  l’Ita- 
lia , Amore  non  potè  per  quella  volta  afferrar- 
mi , ina  ine  la  serbò  per  non  molto  dopo.  T 
Partito  finalmente  per  mare  in  una  felu- 
chetta  alla  volta  di  Antibo,  pareva  a me  d’an- 
dare all’ Indie.  Non  mi  era  mai  Scostato  da 
terra  più  che  poche  miglia  nelle  mie  passeg- 
giate marittime  ; ma  allora,  alzatosi  un  venti- 
cello favorevole  ? si  prese  il  largo  j successiva- 
mente poi  rinforzò  tanto  iLvento  . che,  fattosi 
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*767 pericoloso,  fummo  costretti  di  pigliar  porto  in 
Savona  , e soggiornarvi  due  uì  per  aspettare 
buon  tempo.  Questo  ritardo  mi  uojò  ed  aulisse 
moltissimo;  e non  uscii  mai  di  c^sa , neppure 
per  visitare  quella  famosissima  Madonna  di  Sa- 
vona. Io  non  voleva  più  assolutamente  vedere 
nè  sentir  nulla  dell’  Italia  ; onde  ogui  istante 
di  più  che  mi  ci  dovea  trattenere , mi  pareva 
una  dura  difalcazione  dui  tanti  diletti  che  mi 
-,  aspettavano  in  Francia  : frutto  in  me  di  una 
T sregolata  fantasia,  che  tutti  i beni  e tutti  i 
mali  m’ingrandiva  sempre  oltremodo,  prima 
di  provarli  ; talché  poi  gli  uni  e gli  altri , 
e principalmente  i beni  all’atto  pratico  poi 
non  mi  parevano  nulla.  -,  > -r  ~X 

Giuuto  pure  una  volta  in  Antibo  e sbar- 
catovi , parea  che  tutto  mi  racconsolasse  l’u- 
dire altra  lingua , il  vedere  altri  usi , altro  fab- 
bricato, altre  facce  ; e benché  tutto  fosse 
piuttosto  diverso  in  peggio  che  in  meglio , 
pure  mi  ddettava  quella  piccola  varietà.  Tosto 
ripartii  per  Tolone  ; e appena  in  Tolone  volli 
ripartir  per  Marsiglia,  non  avendo  visto  nulla 
in  Tolone , città  iti  cui  faccia  ini  dispiacque 
moltissimo.  Non  così  di  Marsiglia , il  cui  ri- 
dente aspetto , le  nuove  ben  diritte  e pulite 
vie,  il  bel  corso,  il  bel  porto  e le  leggiadre 
e proterve  donzelle  mi  piacquero  somma- 
mente alla  prima  ; e subito  mi  determinai  di 
starvi  mi  mesetto , per  lasciare  sfogare  anche 
gli  eccessivi  calori  del  luglio , poco  opportuni 
al  viaggiare.  Nel  mio  albergo  v’era  giornal- 
mente tavola  rotonda;  onde  io  trovandomi 
aver  compagnia  a pronao  e cena , senza  essere 
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costretto  di  parlare,  ( cosa  . che  sempre  mi  » 
costò  qualche  sforzo  , scudo  di  taciturna  na- 
tura ) io  passava  con  soddisfazione  le  altre 
ore  del  {(ic>rno  da  ine.  E la  mia  taciturnità, 
di  cui  era  anche  in  parte  cagione  una  certa 
timidità  che  non  ho  mai  vinta  del  tutto  in 
appresso  , si  andava  anche  raddoppiando  a> 
quella  tamia,  attesa  la  costante  garrulità  dei 
Francesi,  i quali  vi  si  trovavano  di  ogni  spe- 
cie; ma  i più  erano  milizia!  i,  o negozianti.  Con 
nessuno  però  di  essi  nè  amicizia  contrassi  uè 
famigliarità , non  essendo  io  in  ciò  mai  stato 
di  natura  liberale  nè  facile,  lo  li  stava  bensì 
ascoltando  volentieri,  benché  non  v’imparassi 
nulla  ; ma  lo  ascoltare  è una  cosa  che  non 
mi  Ita  costato  mai  pena , anche  i più  scioc- 
chi discorsi , dai  quali  si  apprende  tutto  quello 
che  non  va  detto.  < aV  !y  . 

Una  delle  ragioni  che  mi  aveano  fatto  de- 
siderare maggiormente  la  Francia , si  era  ili 
poterne  segnitatainente  godere  il  teatro.  Io 
avea  veduto  due  anni  prima  in  Torino  una 
compagnia  di  comici  francesi  e per  tutta 
un’  estate  l’ aveva  assiduamente  praticata  ; onde 
molte  delle  principali  tragedie  e quasi  tutte 
le  più  celebri  commedie  mi  erano  note,  lo 
debbo  però  dire  pel  vero  che  sì  in  Torino 
che  in  Francia , sì  in  quel  primo  viaggio,  come 
nel  secondo  fattovi  due  anni  e più  dopo  , non 
mi  cadde  mai  nell’ animo,  nè  iu  pensiero  pure, 
eh’  io  volessi  o potessi  mai  scrivere  delle  com- 
posizioni teatrali.  Onde  io  ascoltava  le  altrui 
con  attenzione  si , ma  senza  intenzione  nessu- 
na, e,  eh’ è più,  senza  sentirmi  nessunissimo 
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'*767  impulso  al  creare  : anzi  sul  totale  mi  divertiva 
assai  più  la  commedia  , di  quello  che  mi  toGr 
, casse  la  tragedia , ancorché  per  natura  mia 
- fossi  tanto  più  inclinato  al  pianto  clic  al  riso. 
Riflettendovi  poi  in  appresso,  ini  parve  che 
‘l’ una  delle  principali  ragioni  di  questa  mia 
indifferenza  per  la  tragedia  nascesse  aall’essorvi 
, in  quasi  tutte  le  tragedie  francesi  delle  scene 
intere,  <j  spesso  anche  degli  atti,  che  dando 
* : luogo'  a personaggi  secondarj  ini  raffreddavano 

la  niente  ed  il  cuore  assaissimo , allungando 
senza  bisogno  l’azione-,  o per  meglio  dirè,  in- 
terrompendola. Vi  si  aggiungeva  poi  che  l’o- 
recchio mio , ancorché  io  non  volessi  e$ser 
italiano  , pur  mi  serviva  ottimamente  malgrado 
mio,  e mi  avvertiva'  della  nojosa  e insulsa 
uniformità  di  quel  verseggiare  a pariglia  a 
pariglia  di  rime , e i versi  a mezzi  a mezzi , 
con  tanta  trivialità  di  modi , e sì  spiacevole 
nasalità  di  suoni  5 onde , senza  di’  io  sapessi 
pur  dire  il  perchè,  essendo  quegli  attori  ec- 
• celienti  rispetto  ai  nostri  iniquissimi , essendo 
le  cose  da  essi  recitate  per  lo  più  ottime 
quanto  all’ affetto,  alla  condotta  e ai  pen- 
sieri , io  con  tutto  ciò  vi  andava  provando 
una  freddezza  di  . temi>o  in  tempo  che  mi 
lasciava  mal  soddisfatto.  Le  tragedie  che  mi 
andavano  più  a genio , erano  la  Fedra , l’Al- 
zira  , il  Maometto  e podie  altre. 

Oltre  il  teatro , era  anche  uno  de’ miei  di- 
vertimenti in  Marsiglia  il  bagnarmi  quasi  ogni 
sera  nel  mare.  Mi  et^a  venuto  trovato  un  luo- 
ghetto  graziosissimo  ad  una  certa,  punta  di 
tèrra  posta  a man  dritta  fuori  del  jxjrto , dove 
1 
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sedendomi  su  la  rena  con  le  spalle  addossate  17^ 
a uno  scoglio  ben  altetto  ciré  mi  toglieva  ; 
ogni  \i.-ta  della  terra  da  tergo,  innanzi  ed 
intorno  a me  non  vedeva  altro  che  mare  c 
ciclo , e così  fra  quelle  due  immensità , abbel- 
lite anche  molto  dai  raggi  del  sole  che  si 
trinava  nell’ onde,  io  mi  passava  un’ora  di 
delizie  fantasticando  ; e quivi  avrei  composte 
molle  poesie , se  io  avessi  saputo  scrivere  o 
in  rima  o in  prosa  in  una  lingua  qual  che  si 

«>»«*•  V • ■v*'Lr  ' Vv  * a W 

Ma  tediatomi  pure  anche  del  soggiorno  di  '• 
Marsiglia , perchè  ogni  cgsa  jrreslo  tedia  gli 
oziosi , ed  incalzato  farocemepte  dalla  frene- 
sia di  Parigi,  partii  verso  il  io  agosto,  e 
più  come  fuggitivo  che  come  viaggiatore,  an- 
dai notte  e giorno  senza  posarmi  sino  a Lione. 

Non  Jìt  col  suo  magnifico  e ridente  passeg- 
gio ; non  Avignone  , già  sede  papale  e tomba 
della  celebre  Laura;  non  Va  teli  iosa stanza 
già  sì  gran  tempo  del  nostro  divino  Petrarca  ; 
nulla  mi  potea  distornare  dall’  andar  dritto  a 
guisa  di  sae.ita  in  verso  Parigi.  Ili  Lione  la 
' stanchezza  mi  fece  trattenere,  due  notti  e un 
giorno;  e ripartitone  con  lo  stesso  furore,  in 
meno  di  tre  giorni  per  la  via  della  Borgogna 
mi  condussi  in  Parigi 
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Era,  non  ben  mi  ricordo  il  dì  quanti  di  ago- 
sto, mafia  il  r 5 e il  20 , una  mattina  npbilosa, 
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1767  fredda  e piovo&i  : io  lasciava  quel  lietissimo 
cielo  di  Provenza  e d’Italia,  e non  era  mai  ca- 
pitato fra  sì  fatte  sudicie  nebbie,  massimamente 
in  agosto:  Onde  I* entrare  in  Parigi  pel  sobborgo, 
miserissimo  di  S.  Marcello  , e il  ni’,  ignori  ite  poi 
qtiasi  in  un  fetido  fango*»©  sepolcro  irei  sob- 
borgo di  S.  Germano , dove  andava  ad  albei-- 
ffo,  mi  semi  si  fortemente  j)  cuore,  eli’ io 
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non  mi  ricordo  di  aver  provato  in  vita  mia 

per  cagione  sì  piccola  mia  più  dolorosa  im- 
pressione. Tanto  affrettarmi,  tanto  anelare, 
tante  pazze  illusioni  di  accesa  fantasia , per 
poi  inabissarmi  in  quella  fetente  cloaca  ! Vello 
scendere  all’albergo,  già  mi  trovava  piena- 
mente disingannato;  e se  non  era  la  stanchezza 
somma  , e la  non  picciola  vergogna  che  me 
ne  sarebbe  ridondata  , io  immediatamente  sa- 
rei ripartito.  Nell’ andar  poi  successivamente 
dattorno  per  tutto  Parigi , sempre  più  mi  an- 
dai confermando  nel  mio  disinganno.  L'umiltà 
e barbarie  del  fabbricato  ; la  risibile  pompa 
meschina  delle  poche,  case  che  pretendono  a 
palazzi;  il  sudiciume  e goticismo  delle  chie- 
se; la  vandalica  struttura  dei  teatri  d’ allora  ; 
e 1 tanti  e tanti  e tanti  oggetti  spiacevoli  che 
tutto  dì  taxi  cadeano  sott’ occhia,  oltre  il  più 
amaro  di  tutti,  le  pessimamente  architettate 
facce  impiastrate  delle  bruttissime  donne  : que- 
ste cose  tutte  non  uìi  venivano  poi  abbastanza 
rattemperate  dada  bellezza,  d^i  tanti  giardini, 
dall’eleganza  e frequenza  degli  stupendi  pas- 
sce£‘  pubblici , dal  buon  gusto  e numero  in- 
finito di  bei  coechi , dalla  sublime  facciata 
del  LoiM’rè,  dagli  innnmerabili  e quasi  tutti 
buoni  spettacoli,  e da  altre  sì  fatte  cose. 
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Continuava  intanto  con  incredibile  ostina-  1767 
«ione  il  mal  tempo  , a segno  che  da  1 5 e più 
giorni  d’agosto  ch’io  aveva  passati  in  Parigi, 
non  ne  aveva  ancora  salutato  il  sole.  Ed  i 
miei  giudiz}  morali , più  assai  poetici  che  lilo- 
solici , si  risentivano  sempre  non  poco  dell’ in- 
fluenza dell’atmosfera.  Quella  prima  impressione 
di  Parigi  mi  si  scolpì  sì  fortemente  nel  ca- 
po , che  ancora  adesso  ( cioè  rs3  anni  dopo  ) 
ella  mi  dura  negli  occhi  e nella  fantasia,  an- 
corché in  molte  parli  la  ragione  in  me  la 
combatta  e condanni.  ‘ ■ 

La  corte  stava  in  Compierne,  e ci  si  do- 
vea  trattenere  per  tutto  il  settembre;  onde 
non  essendo  allora  in  Parigi  l’ ambasciatore  di 
Sardegna  per  cui  aveva  delle  lettere , io  non 
vi  conosceva  anima  al  mondo , altri  che  al- 
cuni forestieri  già  da  me  incontrati  e trattati 
in  diverse  città  d’ Italia.  E questi  neppure  co- 
nosceano  nessuna  onesta  persona  in  Parigi. 
Dunque  così  passava  io  il  mio  tempo  fra  L 
passeggi , i teatri , le  ragazze  di  mondo  e il 
dolore  quasi  che  continuo:  e così  durai  sino 
al  fin  di  novembre , tempo  in  rui  da  Foiitni- 
nebleau  si  restituì  l’ ambasciatore  a dimora 
in  Parigi.  Introdotto  io  allora  da  esso  in  va- 
rie case , principalmente  degli  altri  ministri 
esteri,  dall  ambasciatore  di  Spagna  dove  c era 
un  Faraoncino  * mi  posi  ner  la  prima  volta  a 
giuocare.  Ma  senza  notabile  perdita  nè  vin- 
cita mai,  ben  presto  mi  tediai  anche  del  giuo- 
co, come  d’ogni  altro  mio  passatempo  in 
Parigi  : onde  mi  determinai  di  partirne  in 
gennajo  per  Londra  ; stufo  di  Parigi , di  cui 
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uon  conoscea  pure  altro  clic  lo  .strade,  e suT 
totale  già  'inoli a raffreddato  nella  smania  di 
veder  cinse  ninne,  tutte  senióre  trovandole 
di.  gran  lunga  inferiori,  non  clic  agli  enti  im- 
maginari ch’io  mi  era  andati  creando  nella 
( fantasia  j ma  agli  stessi  oggetti- reali  già  da 
ine  veduti  nei  diversi  luoghi  d' Italia  : talché 
in  Lomlra  poi  terinihai  d impelare  a ben  co- 
noscere e prezzare  e Napoli  T e Roma  , e Ve-  < 
uezia,  e Firenze. 

1-G8  Prima  ch’io  jKirtissi  per  Londra  , avendomi 
proposto  l’ ambasciatore  di  presentarmi  a corte 
in  ì ersniiUh , io  accettai  per  una  certa  cu- 
riosità di  vedere  una  corte  maggiore  delle  già 
vedute  da  me  sin  allora ,,  benché  fossi  pie- 
namente disingannato  su  tutte.  Ci  fui  pel  capo* 
d anno  del-  1 768 , giorno  anche  più  curioso , 
attese  le  varie  funzioni  che  vi  si  praticano. 
Ancorché  io  fossi  prevenuto  òhe  il  Re  ‘non 
parlava  ai  forestieri  comuni,  e che  certo  poco 
m’ importasse  di  ima  tal  privazione  , con  tutto 
ciò  non  potei  inghiottirò  il  contegno  giovcsco 
di  quel  regnante,  Luigi  XV,  il  quale  squa- 
drando 1’ nomo  presentatogli  ria  capo  a piedi, 
non  dava  seguo  di  riceverne  impressione  nes- 
'mentre  se  ad  un  gigante  si  dicesse: 

.«  Ecco  ch’io  gli  presento  Ima  formica:  >»  egli 
pure  guardandola  , o sorriderebbe  q direbbe 
forse:  «,<  Oli  che  piccolo  animai  uzzo  J » o se 
anche  il  tacesse , lo  direbbe  il"  di  ,lui  viso  per 
esso.  Ma  Quella  negativa  di  sprezzo  non  ini  * 
afllisse  |)pi  più , allorquando  pochi  momenti 
dopo  vidi  clic  il  Re  audava  spendendo  la  stessa 
moneta  dello  sue  occhiate  sopra  degli  oggetti 
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lanto  più  importanti  che  non  rn’era  io.  Fatta  1768 
una  breve  preghiera  fra  due  suoi  prelati , di 
cui  l'uno,  se  ben  ini  ricordo,  era  cardinale, 
il  Re  si  avviò  per  andare  alla  cappella , e fra 
due  porte  gli  si  fece  incontro  il  preposto  della 
mercanzia , primo  nfliziaTe  della  municipalità 
di  Parigi , e gli  balbettò  un  compliiuentuccio 
d’uso  pel  capo  d’anno.  Il  taciturno  Sire  gli 
rispose  con  un’alzata  di  testa  : e rivoltosi  ad 
uno  de’ suoi  colligiani  che  lo  seguivano,  do- 
mandò dove  fossero  rimasti  les  Echeviris , che 
sono  i consueti  accoliti  del  sudetto  preposto. 
Allora  una  voce  cortigianesca , uscita  così  a 
mezzo  dalla  turba  di  essi , facetamente  disse  : 

«//a-  soni  restés  emboiu'bés.»  Rise  tutta  la  cor- 
te, e lo  stesso  monarca  sorrise,  e passò  oltre 
verso  la  messa  che  lo  aspettava.  La  incostante 
fortuna  poi  volle  che'  in  poco  più  di  ven- 
t’ anni  io  Vedessi  in  Parigi  nel  palazzo  della 
città  un  altro  Luigi  Re  ricevere  assai  più  be- 
nignamente un  altro  assai  diverso  complimento 
fattogli  da  altro  preposto  sotto  il  titolo  dr 
Maire , il  dì  ij j luglio  1789:  ed  erano  allora 
rimasti  ernbourbés  i Cortigiani  nel  venir  di 
P ersaiUes  a Parigi , benché  fosse  di  fitta  esta- 
te: ma  il  fango  su  quella  strada  era  fino  a 
quel  punto. fatto  perenne.  E di  aver  visto  tal 
cosa  ne  loderei  forse  Dio,  se  non  temessi  e 
credessi  pur  troppo  che  gli  effetti  e influenza 
di  questi  Re  plebei  siano  per  essere  aucor 
più  funesti  alla  Francia  ed  al  mondo  che 
quelli  dei  Re  Capetini. 

» # ^ 
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768,  Partii  dunque  di  Parigi  vèrso  il  mezzo  gen- 
naio» in  compagnia  diau  caviijìerc  mio  pae- 
sano , giovine  di  bellissimo  aspetto , di  età 
circa  dieci  o dodici  anni  più  avauaato  di  ine., 
di  un  certo  ingegno  naturale  f ignorante  quanto 
me , riflessivo  assai  meno,  é più  amatore  del 
gran  mondo  che  conoscitore  o investigatore 
degli  uomini-  Egli  era  cugino  del  noStro  am- 
v basciatore  in  ..Parigi , fi  nipote  del  principe  di 
Masseranoj  allora  ambasciatore  di  Spagna  ni 
Londra  , in  casa,  del  quale  egli  doveva  allog- 
giare. Benché  io  non  -amassi  gran  fatto  di  le- 
garmi ili  compagnia  per  viaggio , pure  per 
andare  ami  determinato  luogo  e noi)  più,  mici 
accomodai  volentieri.  Questo  mio  nuovo  com- 
pagno era  di  un  umore  assai  lieto  e loquace; 
onde  000  vicendevole  soddisfazione  io  taceva 
è ascoltava egli  parlavo  e lodavasl , essendo 
egli  fortemente'  innamorato'  di  sè , per  aver 
piaciuto  molto  alle. donne  ; e mi  audava  anno- 
verando oen  pompa  i stìoi  trionfi  amorosi , 
eh'  io  stava  a sentire  /con  diletto  e senza  in- 
vidia nessuna.  La  sera  all’albergo  , aspettando 
la  cena,  giuocavamo  a scacchi,  ed  egli  sem- 
pre mi  vinceva,  essendo1  io  stato- sempre  otta- 
- , sissimo  a tutti  i giuochi.  Si  fece  un  giro  più 
lungo  per  Lilla  e Dottay  e Sant’ Omero,  per 
renderci  a Cahiis',  ed  era  il  freddo  sì  eccessivo , 
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cbc  in  un  calesse  Privatissimo  coi  cristalli , ed  >7681 
inoltre  un  candelotto  che  ci  tenevamo  acce- 
so , ci  -si  agghiacciò  in  una  notte  il  pane  ed 
il  vino  stesso;  e quest’eccesso  mi  rallegrava, 
perchè  io  per  natura  poco  gradisco  le  cose 
di  mezzo.  i - . / 

Lasciate  finalmente  le  rive  della  Francia , 
appena  sbarcavamo  a Doitvres , che  quel  freddo 
si  trovò  scemato  per  metà , e non  trovammo 
quasi  punto  neve  fin  Douvres  e Londra.  Quanto 
/ni  era  spiaoj.uto  Parigi  al  primo  aspetto  , tanto 
mi  piacque  subito  e l’ Inghilterra  e Londra 
massimamente.  Le  strade,  le  osterie.,  i ca- 
valli, le  donne,  il  ben  essere  universale,  la 
▼it$  e l’attività  di  quell’ isola,  la  pulizia  e co- 
Jnodo  delle  case  benché  picciolissime , il  non 
vi  trovare  pezzenti , un  moto  perenne,  di  da- 
Oaro  e d’industria  sparso  egualmente  nelle 
proviucie  che  nella  capitale  ; tutte  queste  doti 
vere  ed  uniche  di  quel_  fortunato  e libero 

Saese  mi  rapirono  l’animo  a bella  prima,  e in 
ue  altri  viaggi,  oltre  qiiollo  ch’io  vi  ho  fatti 
finora,  non  ho  variato  mai  più  *di  parere, 
troppa  essendo  la  differenza  tra  l’Inghihenra 
é tutto  il  rimanente  dell’Europa  in  queste 
tante  diramazioni  della  pubblica  felicità , pro- 
venienti dal  miglior  governo.  Onde,  benché 
io  allora  non  ne  studiassi  profondamente  la 
costituzione,  madre  di  tanta  prosperità,  ne 
SPppi  però  abbastanza  osservare  c valutare  gli 
effetti  divini. 

In  Londra  essendo  molto  maggiore  la  fa- 
cilità per  i forestieri  di  essere  introdotti  nelle 
case,  di  quel  che  non  sia  in  Parigi,  io,  che 
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«768  a quella  difficoltà  parigina  npn  avea  mai  vtì- 
liito''plèguritii  per  ammollirla , perchè  flou  mi 
e ulro  di  vincere  le  dilficohà  da  cui  non  me 
nfe  ridonda  niun  bene  , mi  lasciai  allora  per 

3ualche  mesi  strascicare  da  quella  facilità  e 
a quel  mio  compagno  di  viaggio  imi  Vor- 
tice del  gran  mundoi  Contribuì  anche  nort 
poco  ad  infrangere  la  mia  naturale  rusticità 
e ritrosia  la  cortese  e paterna  amorevolezza 
verso  di  me  del  principe  di  Musserà  no,  am- 
basciatore di  Spugna , Ottiino  vecchio  , ap- 
passionatissimo , dei  Piemontesi,  essendo  il  Pie- 
monte la  sua  patria  , benché  il  di  lui  padre 
si  fosse  già  traspiantato  in  Ispagna.  Ma  dopo 
circa  tre  mesi , avvedendomi  che  in  quelle 
veglie  e cene  e festini  io  mi  «i  seccava  pur 
troppo  , e niente  imparavate  , scambiatami 
allora  la  parte,  in  vece  di  recitare  da  cava- 
liere nella  veglia , mi  elessi  di  far  da  coc- 
chiere alla  porta  di  essa , e incarrozzava  e 
scarrozzava  di  qua  e di  là  per  tutto  Londra 
il  mio  bel  G mimede  compagno,  a cui  solo 
lasciava  la  gloria  dei  trioni!  amorosi;  e mi 
era  ridotto  a»  far  gr  bene  e disinvoltamente  il 
mio  servizio  di  cocchiere , che  anche  di  alcuni 
di  quei  combattimenti  a timonate  che  usano 
tra  i cocchieri  inglesi  all’uscire  del  Renelawgli 
e dei  teatri,  ne  uscii/con. un  qualche  onore, 
senza  rottura  di  leguo  nè  danno  dei  cavalli. 
In  tal  guisa  dunque  terminai  i miei  diverti- 
menti di  quell’  inverno , col  cavalcare  quattro 
o cinqu’  ore  ogni  mattina  , e stare  a cassetta 
due  o tre  ore  ogni  sera  a guidare , per  qua- 
lunque tempo  facesse.  Nell’  aprile  poi  col  uàio 
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solito  compagno  si  fece  una  scorsa  per  le  pia  ‘7^ 
belle  pròvineuj  d’Inghilterra.  Si  andu  a Port- 
smouth e SaUbi W’X , » Bath , Bristol , e si 
tornò  per  0.vjorà  a Londra.  11  paese  ini  piac- 
que medio  , e 1’  armonia  delle  cose  coverse  , 
tutte  concordanti  in  quell’  isola  al  massimo  ben 
esserfe’di  tutti,  m’ incantò  sempre  più  forte- 
mente , e fin  d’ allora  mi  nascea  il  desiderio 
di  potervi  stare  per  sempre  a dimora  ; non 
che  gli  individui  me  ne.  piacessero  gran  fatto, 

( benché  ^assai  più  dei  Francesi,  perchè  più 
buoni . e alla  buona  ) ma  il  locai  ael  paese , i 
semplici  costumi , le  belle  e modeste  donne  e 
donzelle , e sopra  tutto  1’  equitativo  governo , 
e la  vera  libertà  che  n’è  figlia;  tutto  questo 
me  ue  faceva  affatto  scordare  la  spiacevo- 
lezza del  clima  , ,la  malinconia  che  sempre  vi 
ti  accerchia,  e la  rovinosa  carezza  del  vivere. 

Tornato  poi  da  quel  giretto  che  mi  avea 
rimesso  su  le  mosse,  io  già  di  bel  nnovo  mi 
sentiva  incalzato  dal  furore  dell’  andare , e cpn 
gran  pena  differii  ancora  sino  ai  primi  di  giu- 
gno la  mia  partenza  per  .^Olanda.  E)  allora 
poi , per  la  via  di  Ilarwich  imbarcatomi  per 
Ileh'oetìvys , con  un  rapidissimo  vento  in- do- 
dici ore  vi  approdai. 

La  Olanda  è nell’estate  un  ameno  e ra- 
dente paese;  ma  mi  sarebbe  piaciuta  anche 
più  se  l’avessi  visitala  prima  dell’ Inghilterra , 
atteso  che  quelle  stesse  cose  che  vi  si  ammi- 
rano j,  popolazione,  ricchezza,  lindura,  savie 
leggi , industria  H;d  {Attività  somma  , tutte  vi  si 
trovano  alquanto  minóri  che  in  Inghilterra,  Ecl 
in  fatti  poi  dopo  molti  altri  viaggi  e molta 
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768 più  esperienza,  b due  soli  pai-si  dcll’-Etiropa 
che  mi  hanno  sempre  lasciato  /desideri©  di/sè, 
sono  stati  l’ Inghilterra -e  l’iti.lia;  quella  , in 
quinto  l’arte  ne  ha,  per  così  dire,  soggiogata 
q trasfigurata  la  Datura*  questa  ,<  in  tpianto'fa 
natura 6èinpre  vi  e rohustuniente  risorta  a 
fare  in  mille  divèrsi  morii  vendetta  dei  suoi 
spesso  ^tristi  é' sempre  inoperosi  governi. 

Nel  mio- soggiórno  nelr-ihja,  ciré  riuscì 
assai  più  lungo  che  nòli  nv«a  disegnato , io 
incappai  finalmente  nell’amore,  clic  mai  fin 
allora  non  tyi  area  potuto  raggiungere  nè 
afferrare-  Una-  gentil  signorina, «sposa , da  un 
anno , piena  di  grazie  naturati  , di  modesta 
bellezza  e di  una  soave  ingenuità , mi  toccò 
vivissimamente  nel  cùoréj  éd  il  paese  essendo 
piccolo , e poche  ■ le  distrazioni , ‘nel  rivederla 
io  assai  più  spesso  eliti  non  avrei  voluto  da 
prima  , to^to  poi  mi-  venni  a doleee  di  non 
poterla  veder  abbastanza.  Mi  trovai  preso, 
senza  quasi  avvedermene , in  una  fea-ibil  ma- 
niera ; talché  già  stava  rnmiHaitdò  in  me  stesso 
niente  meno  die  di  non  ini  muòver  mai  più 
nè  vivó.  nè  mòrto  dall’  Haja  , persuademlomi 
clie  ini  sarebbe  impossibilissima  còsa  di  vi- 
vere senz’essa.  Apertosi  il  mio  indurito  cuore 
agli  strali  d’ Amore,  egli  avea  ad  un  tempo 
stesso  dato  adito  alle  dolci  insinuazioni  del- 
1’  amicizia.  t.d  era  il  mio  nuovo  aniiqo , il  sig. 
Poti  Tose  cF Aounha ; ministro  allora  <11  Por- 
togallo in  Olanda.  Egli  era  uomo  di  'molto 
ingegno  e più  originalità , di  una  bastante  col- 
tura e Ui  un  fèrreo,  carattere  ; magnanimo 
di  cuore,  di  animo  bollente  ed  altissimo.  Una 
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certa  simpatia  fra  -le  nostre  due  ' taciturnità  «769 
ci  nvea  già  (piasi  allacciati  vicendevolmente, 
senza  eli  e ce  ne  -avvedessimo,:  la  franti  tozza 
poi  e il  calore  dei  nostri  due  animi  ben  to-, 
sto  ebbe  operato  il  di  più.  lo  dtinque  mi  tro- 
vava felicissima  nell’  Haja  , do.ve  per  la  prima 
volta  in -vita  mia  mi  occorreva  di  non  desi- 
derare altra  cosa  àH,t)»oiidovnes/runà  , oltre  l’a-, 
mica  e Pamico.  Amante  io  èd  ìtmico,'  ria- 
ma to-'rià  entrambi  ù «oggetti^  traboccava  da- 
Ogni  parte-  gli  affetti , parlando  dell’amata  al- 
l’ amico, e dell’amico  4iU:  anfhta;  e gustava  cosi 
dei  piaceri  vivissimi , iricomparabili , e finq  a 
quel  punto  ignoti  Val  mio  ♦uove,  l>enchè  ta- 
citamente pur  sempre  me  li  fosse  egli  andato 
richiedendo , e additando  come  in  confuso. 
Mille  savi  -eousigìj  mi  daVa  feontìnnamente  quel 
degnissimo  amico;  e quello, massimamente  di 
cui  rtofr  perderò  * inai  -la  memoria  ,-  si  .fu  del 
farmi'  con  destrezza  ed  eìlicaeia  arrossire  d'dla 
mia  stupida  -oziosa  vita , del  . qon  mai  aprir 
un  libro  qualunque,  dell’ ignorar  tante  uose, 
e più  ehe  altro'  i nòstri  pur  tanti,  e sì  ot- 
timi italiani -poeti^  ed  i piiV  distinti  (ancor- 
ché pochi  ) prosatori  filosofi?  Tra  questi  l’ im- 
mortai Niccolò  Machiavelli , di  cui  indietro 
sapeva  io  che  il  semplice  nome , oscurate  e 
trasfigurato  da  quei  pregiudizi  cOn  «ri  nelle 
nostre  -educazioni -ce  lo  definiscono '■senza  mo- 
strarcela, è senza  averlo  t detrattori  di  esso 
-nè  lètta  ftè  inteso,  se  pdr  mai  visto  1’hanno. 
fi’ amico  óf/fcunfia  me-  ne  regalò  un  esem- 
plare,'che  ancora  conservo,  e.clie  poi  molto 
lessi  è alcun  poco  postillai,  ma  dopo  molti 
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r7^  e molti  anni.  Una  .stranissima  cosa  però  (la 
quale  io  notai  molto  dòpo , ma  'clic  allora 
vivamente  sentii  senza  pure  osseina  ila  ) si  era, 
clic  io  n<Jn  tiri  sentiva  mai  fidcsiticè  in  mente 
« nel  cuore  un  certo  desiderio  ili  studj  ed  un 
certo  impeto  ed  eilèrvesoenza  d'ideo  creatrici, 
se  non  se  in  quei  tempi  in  cu»  mi  trovava  il 
• cuore  fortemente  occupato  d'amore;  il  qual.  , 
ahcbrchè  mi  distornasse  dà  ogni  ineritale  appli- 
cazione , ad  un  teurgo  stesso-  me  jie  invoglia- 
va:, onde  io  non  nn  teneva  mai  lauto  Capace 
di  riuscire  in  un  qualche  ramo-di  letlcratu- 
,a  > «he  allorquando  avendo  un  Oggetto  caro 
. ed  amalo,  mi  pare#  di  potere  a quello  tribu- 
tare anco  i frulli  del  mio  ingegno. 

Ma  quella  mia  felicità  olandese  non  mi 
durò  gran  tempo,  di  marito  dèlia  mia  donna 
era  un  ricchissimo  individuo,  il  di  cui  padre 
era  stato  governatore  di  Bàtavia;  egli  mutava 
spessissimo  luogo  , c.d  avendo  Tecenternentc 
comprata  una  baronia  negli  Svizzeri,  voleva 
andarvi  a villeggiare  in  quell’  autunno.  Nel- 
1 agosto  i.egli  fece  colla  moglie  un  viaggielto 
all  acque  di  Spa;  ed  io  iHetro  loro  , non  es- 
sendo egli,  gran  fatto  geloso.  Nel  tornare  poi 
di  Spa  verso  1 Olanda , si.  vtenue  insieme  sino 
a Mastricht , e là  mi  Ju  forza  lasciarla  ; per-, 
chò  ella  doveg  andaf  in  villa  cou  la  <ìi  lei 
madre,  mentre  il  marito  andava  egli  solo  verso 
la  Svizzera,  io -non  .conosceva  la  di  lei  ma- 
dre, e non  v’era  nè  pretesto  nè  mezzo  de- 
cente e plausibile  per  intronici  termi  in  casa 
altrui.  Codesta  prima  separazione  mj  spaccò 
veramente  il  cuore  ; ma  rimuuevaci  pure 
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ancora  una  <]ua)oLe  speranza  di  incederei.  Ed  «7JS8 
in  fólti  r tornato  io  all’’fla}a,  e partito  il  ma-  1 
rito  per  la  Svizzera  , (di  lì  a pochi  giorni  ri- 
compari l’adorata-. donna  nell’ Maja.  La  mia 
contentezza  fu  somma  , ma  fu  un  lampo  mo- 
mentaneo. Dopo  dieci  giorni , in  cui  véramente 
mi  tenui  ed  era  beato  sopra  ogni  nonio , non 
sentendosi  ella  il  acuore!  di  dirmi  qual  giorno 
dovesse  ripari  ire  por  la  villa,  nè  avendo  io 
il  coraggio  ili  domandarglielo,  una  mattina  ad 
un  tratto  uii  venne  a vedere  l’amiòo  ti  Abunhat 
e nel  dirmi  di’ eli’ era  «forzatamente1  dpvuta 
partire  ; mi  diede  una  sua  letterina  die  mi 
colpì  a morte,  benché  tutta  spirasse  affetto 
ed  ingenuità  nell’  annunziarmi  fin  dispensa  bile 
necessità  in  cui  si  trovava  di  non  poter  più 
senza  scandalo  differire  la  di.  lei  partenza  alla 
volta  del  marito , che  le  avea  ingiunto  di  rag- 
giungerlo. L’ amico  soavemente  aggiungeva  in 
voce  , die  non  v’  essendo  rimedio  ^ bisognava 
dar  luogo  alla  necessità  ed  aliti  ragione.  , 

Non  sarei  forse  reputato  veridico  , se  io  . 
volessi  annoverare  tutte  le  frenesia  dell’  ad- 
dolorato disperato  mio  attimo.  A ogni  oouto 
voleva  io  assolutaniente  morire  , ma  non  ar- 
ticolai però  mai  tal  parola  ai  nessuno;  e fin- 
gendomi ammalato  perchè  l’ amico  mi  lascias- 
se , feci  chiamare  il  chirurgo  perchè  mi  cavasse 
sangue;,  venne,  e me  lo  cavai.  Uscito  appena 
il  chirurgo , io  fin$i  di  voler  dormire , e chiu- 
somi fra  le  cortine  del  letto,  io  stava  qualche 
minuti  fra  me  rinomando  a quello  eli’  io  sta  Vii 
per  fare;  poi  principiai  a sfasciare  la  sangui- 
gna, avendo  fermo  in  me  di  così  dissànguarmì 
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i$68  e perire.  Ma  quel  non  meno  sagace  che  fido 
EJia , che  ni»  vedeva  iu  tale  violento  'stati), 
e che  anche  daU’ amico  era ^tato  addottrinato 
prifna  di  lasciarmi , simulando  che  io  lo  ave$s» 
chiamato-',  mi  tornò  alla  spèndi*  del  letto  rial- 
zando la  cortina  ed  un  tratto  onde  -io  sor- 
preso e vergognoso  ad  un  tempo  , forse  audio 
pentito,  n mal  fermò  nel  mio  pio  vendè  pro- 
postp  , gli  dissi  die  la  fasciatura  mi  s*  era 
disfatta:  egli  finse  di  crederlo,  e ipe  la  rifa- 
sciò ,*  nè  più  mi  volle  perder  di  vista  un  mo- 
mento. Ed  anzi,  latto  di  nuovo  cercar  l’amico, 
egli  corse  da  me  , ed  ambedue  quasi  mi  sfor- 
zarono ad  alzarmi  da  letto  / e Y albico-  mi 
volle  portare  a casa  sua,  dove  mi  vi  trattenne 
per  più  giorni,  nei  quali  mai  non  mi  abban- 
donò. Il  mio  dolore  era  cupo  e taciturno;  o 
sia  che  mi  Vergognassi,  o die  mi  diffidassi  , 
nòn  1’  ardiva  esternare  ; onde  o taceami , ov- 
vero piangeva.  Frattanto  ed  il  fempo , e i 
consigi)  dell’  amico , e le  piccole  divagazioni 
• a cui  egli  mi  costringeva  , e un  qualclre  rag- 
gio d'incerta  speranza  di  piote  ri  a rivedére,’ di 
ritornare  in  Olanda  Fanno  dopo;  e più  ch’ogn» 
cosa  forse  la  natami  leggerezza  di  quella  età 
di  anni  diciannove , mi  Andarono  a poco  a 
pòco  sollevando.  Ed'avJcoruhè  il  mio  animo 
non  si  risanasse  per  assai  gran  tempo,  la  ra- 
gione ini  rientrò  pure  intera  Dèlio  spazio  di 
pèclti 4 giorni.  • ■*  *-* 

Così  alquanto  rinsavito,  ma  dolentissimo , 
fermar  di  partire  alla  volta  d’ Italia  riuscen- 
domi ingratissima  la  vista  di  uq  paese  e di 
luoghi  quali  io'  ridomandava  il  mio  ■ bene 
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perduta  quasi  ad  mi  tempo  clip  posseduto.  17® 

Mi  doleya  però  ■ assaissimo  distaccarmi  dann 
ta)e  arow'o  ; ma  egli  .«tesso  , radendomi  sì  gra- 
vemente pihgato , mi  incoraggi  al  partire , es- 
sendo  ben  convinto  che  il  moto',  .la  varietà 
degli  oggetti  , la  lontananza  ed  il  tei»]*»  nr%- 
fallibilinentc  ini  guarirebbero.  * < . 

Verso  il  mezzo  settembre  mi  separai  dab 
1’  amico  in  Utrecht , dove  mi  volle  accompa- 
gnare , g «lì  dande  per  la  via  di  Lh-u.velfì's r 
per  la  Lorena j Alsazia,  Svizzera  e Sàvoja 
non  mi  arrestai  piò  sino  in  Piemonte,-  altro 
che  per  dormire ;,*ed  in  meno  di  tre  setti- 
mane mi  ritrovai  in  Cumiana  hella  villa- di 
mia  sorella,  dove  andai  subitola  Snsa  senza 
passar  per  Torino,  per*’  isfuggirc  ogni  con* 
soiv.ro  umano  , avendo  bisogno  di  'digerire  la 
mia  febbre  neNa  piena  solitudine.  E -durante  i 

tutto  il  viaggio,  nulla  vidi  in  tutte  quelle  città 
di  passo  , jSftmcr  , Strasburgo  ; Pas'Uea  e Gi- 
nevra , altro  che  le  mura.;  nè  mai  aprii  bócca 
col  fidato  Elia  , die  adattandosi  alja  mia  in- 
fertilità itti  obbediva  a cenni  c antiveniva  ogni 
mio  bisogno.  V ' . » . 

, : - -Kftf-'i  - vr  ; y.  . -jii  -*»k' 

A ÒAPÌTQLO  VII, 

, •>  •:  *•  ^ 

RipiUrhUo-  per  un  meztf  nruto / mi  <fo  *tgH‘ 
i”  ’tfudj  filosofici.  '»•  - ■ - .* " • 

• . % v '*/  . » * 4 

Tale  fu  H primo  mio  viaggio  , che  durò  due  ,„Gg 
aprii  e qùalclie  . giofiii.  ' Dopo  pirca  sei  setti- 
mane di  villeggiatura'  con  mia  sorella»,  resti- 
tuendosi ella  in  città,  tornai  in  X orino  ton 
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7%  essa.  Moki  non  mi  riconoscevano  quasi  più , 
attesa  la  statura  che  in  quei  due  anni  mi  si  era 
infuiitamente  accresciuta  ; tanto  era  il  bene  che 
mi  aveva  fatto  alla  .complessione  quella  vita  va- 
riata , oziosa  e.  strapazzatissima.  Nel  passar  di 
Ginevra  io  ùvea  cymppato  un  pièno  baule  di 
libri.  Tra  quelli  erario  le  opere,  dà 
di  Montesquieu , di  Ifelvetiiis  e. simili.  Appena 
dunque  ripatriata,  pieno  traboccante  il  cuore 
di  malinconia  e d amore  io  mi  seutiva  una 
necessità  assoluta  rii  fortemente  applicare  la 
mente  in  un  qualche  studio;  ma  non  sapeva 
il , quale,  stante  che. la  trascurata  educazione, 
coronata  poi  da  quei  circa  sei  anni  di  ozio  e 
di  dissipazione , mi  avea  fatto  egualmente  in- 
capace di  ogni  studio  qualunque,  lueerto  di 
quel  che  mi  farei,  e se  rimarrei  in  patria  o 
se  'viaggerei , di  bel  nuovo  r mi  posi  per  quel- 
1 inverno-  a stare  iti  casa  di  mia  sorella , e 
itìlto  il  giorno  leggeva,  mi  .pochino  passeg- 
giava , e non  trattava  assolutamente,  cou  riessa* 

• no.  Le  mie  letture  erano  sempre  di  libri  fran- 
cesi. Volli  leggere  X Eloisa  di  Rousseau:  piò 
volte  mi  ci  provai  ; ma  benché  io  fossi  di  un 
carattere  per  natura  àppassionutissipio , e che 

• mi  trovassi  allora  fortemente  innamorati , io 
troyava  in  quel  libro  tanta  maniera , tanta  ri- 
cercatezza, tanta  affettazione  di  scutimei)lo  e 
si  poco  sentire,  tanto  calor  comandato  di 
capo  e sì  gran  freddezza  di  cuore,  die  mai 
noti  mi  veune  fatto  di  poterne  terminare  il 
primo  volume.  Alcune  altre  sue  opere  politi- 
che , Come  il  Contratto  Sociale',  -io  non  le 
intendeva , e perciò  le  lasciai.  Di  f’oltaiiv  mi 
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allettavano  singolarmente  le  prose,  ma  i eli  * 
lui  -Versi  mi  tcdiavauo.  Onde  noit  lessi  mai 
la  tsuà  Enfiarle ' , sfe  non  se  a squarcetti;  poco 
pi  A la  Pace  ile , perchè  1’  osceno  non  mi  ha 
dilettato  mai  ; ed  “alcune  -delle  di  lui  tragedie. 
Morrtesquieu  all’ incontro  lp  lessi  di  capo  in 
fondo  ben  due  voHte./  con  maraviglia , dilet- 
to \ e forse  anche  con  un  qualche  mio  utile. 
L 'Esprit  <f Helvetius • mi  fece  anche  una  pro- 
fonda ma  sgradevole  impressione.  Ma  il  libro 
dei  libri  per  me,  e che  in  quell’ inverno  mi 
fece  veramente  trascorrere  del!  ore  di  rapi- 
mento e beate,  fu  Plutarco.',  le  vite  dei  veri 
Grandi.  Ed  alcune  dì  quelle,  come  Timoleo- 
ne,  Cesare,  Bruto,  Pclopida,  Catone  ed  al- 
tre , sino  a quattro  e cinque  volte  le  rilessi 
.con  Un  tale  traspprto  di  grida , di  pianti  e 
di  furori  pur  anche,  che  chi  fosse  stato  a 
sentirmi  nella  càmera  vicina,  mi  avrebbe  cer- 
tamente tenuto  per  impazzato.  AH’  udire  certi 
gran  tratti  di  quei  sommi  uomini , spessissimo 
io  balzava  in  piedi  agitatissimo  e fuori  di  me  , 
e lagrime  di  'dolore  te  di  rabbia  mi  scaturi- 
vano del  vedermi  nato  in  Piemonte.,  ed  in 
tempi  e governi  ove  ninna  alta  cosa  .non  si 
poteva  nè  fare  ' nè  diré , ed  inutilmente  ap- 

Eeua  forse  ella  si  poteva  -sentire  e pensare. 

1 quello  stesso  inverno  studiai  anche  con 
multo  Calore  il  sistema  planetario,  ed  i moti 
e leggi  dei  corpi  celesti,  fip  dove  si  può  arri- 
vare a capirle  senza  il  soccorso  della  per  me 
inapprendibile  geometria.'  Cioè  a dire  eh’  io 
studiai  malamente  la  parte  istorica , di  quella, 
scienza  tutta  per  sè  matematica.  Ma  pure. 
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1769011110  di  tonta  igiiorgnfea , io  ufi  n itesi  .abba- 
stanza por  Sublimare  il-  nìio  intelletto  alla  im- 
mensità di  ^presto  tutto  creato.j  -è  nessuno 
studio  mi  avrebbe  rapito  $ -riempiuto  più  la» 
Rimo  che  qbcsto,.  se  io  avessi  avuto  i debili 
principj  per  proseguirlo*  *■  V . 

Tra  nucstcp  dolci  e nobili  occupazioni,  ebe 
dilettandomi  pttre  , accrosreauó.  itoiidiuieno  no- 
tabilmente la-  mia  -taciturihlà  maliiicruMa  e 
nausea  dogui  comune  divertimento  , il.  mio 
, cognato  mi  andava  eoiìtinirnyelite  .Fustigando 
di  pigliar  móglie.  In  , per  natura',  sarei  stato 
ilici  mutissima  alia  vita-,  caseiVwiii  ; ma  l'aver 
veduta  l' Inghilterra  -in  età  di  diciannove  anni, 

. e l’aver  -caldamente  letti)  e sentito.  Plutarco 
all'età  'di  venti. anni-,  -mi  ammonivano  ed  ini- 
bivano di  pigliai*'  moglie  e di  procreai'  figli  in 
Torino,  tutto  ciò  ld  leggerezza  di  quella 
stessa  età*  mi-piegò  « poco  a poco  di  replicati 
, eonsiglj,  ed  acconsentii  che  il  cognato- 1 rais 
tasse  per  me ' il  matrimonio  con  una  ragazza 
erede , nobilissima  e piuttosto  beflipa , con 
occlù  nerissimi  rhe, prestò  mi  avrebbero  (atto 
smettere  il  Plutarco,  neKo  stesso  modo  che, 
. Plutarco  forse  uvea  indebolito  in  aie  la  passione 
della  bella  Ohmlese.-Tul  io  confesserò  di  «ver 
avuto  ni  quel  punto  la  viltà  di  desiderare  da 
ricchezza  più  ancora  che  la  bellezza  di  code- 
sta rag afzu  ; speerdundo  yn  me  stesso  che  l' ac- 
crescere circa  di  metà  la  mia  entrata  uh  porrebbe 
in  grado  di  maggiormente  biro  quel  clic  si  dico 
nel  mondo  buona  figura.  Ma’  la  mia  buona 
sQrte  ini  servi  ht  qihjsfco  affare  assai  meglio 
che  il’ mio  debile  e triviale  • giudizio , tìglio 
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fi  infermo  animo.  La  ragazza,  che  da  bel  prin-  *769 
dpio  avrebbe  inclinato  a me , . fu  svolta  da 
unaf  sua  zia  a favore  d’  altro  giovinotto  signo- 
re-, il  quale  -essendo  figlio  di  famiglia  con 
molli  fratelli  (è  zii>  veniva  ad  essere  allora 
assai  men  .comodo  di  ine,  ma  godeva  di  un 
cèrto  favore  in  corte  presso  il  duca  ili  Savoja 
erede  presuntivo  del  trono,  di  cui  era  stato 
paggio  , e dal  quale  ebbe  iu  fatti  poi  quelle 
grazie  ebe  comporta  il  paese.  Oltre  ciò,  il 
giovine  era  di  un’ottima  indole  e di  un’a- 
mabile costumatezza.  Io,  al  contrario , jtveva 
taccia  di  nomo  straordinario  -in  mal  senso , 
poco  adattandomi  al  pensare,  ai  costumi,  al 
pettegolerò  e al  servire  del  mio  pae^c , e ' 
non  andando  abbastanza  caulo  nel  biasimare 
e schernire  quegli  usi  cosa  che  ( giusta-, 
mente  a dir  vero  ) non  si  perdona.  Io  fui 
dunque  solennemente  ricusato,  e mi  fu  pre- 
ferito il  sudetto  giovine.  La  ragazza  fece  otti- 
mamente per  il  bene  suo,  poiché  ella  felicissi- 
niamcnte  passò  la  vita  in  quella  casa  dove  en- 
trò ; e fece  pure  ottimamente  per  l’ util  mio , 
poiché  se  io  incappava  in  codesto  legame  di 
moglie  e figli,  Je  Muse  per  me  certamente 
eran  ile.  Io  ila  quel  rifiuto  ne  ritrassi  ad  un 
tempo  pena  e piacere  ; perchè  mentre  si  trat- 
tava la  eosa,  io  spessissimo  provava  dei  pen- 
timenti, e ne  avoà  una  certa  vergogna  ili  me 
stesso  che  non  esternava , ma  non  la  sentiva 
perciò  metto;  arrossendo  in-  me  medesimo  di 
ridurmi  per  danari  a far  gosa  che  era  contro 
il  mio  intimo  modo  di  pensare.  Ma  una  pic- 
ciolczzu  ne  fa  due , e sempre  poi  si  rnolt  iplicano. 
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1769  Cagione  eli  questa  mia  -non  cèrto  filosofica 
cupidità  si  era  1’  intenzione  che  già  'dal  mio 
soggiorno  in  Napoli  avea  accolta  nell' animo  di 
attendé^e  q uartdo  che  fosse  atl  imnic  gtn  di- 
plomatici. Questo  pensiero  veniva  fomentato 
* in  me  dai  consiglj  del  mio'eogpato , corti- 
giano inveterato  ; onde  il  desiderio  di  quel 
ricco  matVinionìo  era  come  lu  base  delle  fu- 
ture ambascerie  , alle  qnali  meglio  si  fa  fronte 
quanto  più  si  lisi  danari.  Ma  buon  per  me 
che  il  matrimonio  ilo  , in  fumo*  mandò  pure 
in  fumo  ogni  mia  ambasciatoti*  velleità;  uè 
mai  feci  dii  està  nessuna  di  tale  impiego , e 
per  mia  minor  vergogna  quest»  miai  stupido 
e noir  alto  desiderio , nato  e morto  nel  mio 
pclto  ,•  non  fu  ( toltone  il  mio  cognato  ) noto 
a chi  qbe  sia.  * .y,  • 

Appenp  iti  a vuotò  questi  due  disegni,  mi 
rinacque  subito  il  pensiero  di  proseguire  i miei 
viaggi  per  altri  tre  anni,  per  *v<eder  poi  in- 
tanto quello  die  vorrei  fare  di  me.  L’età 
di  venti  anni  mi  lasciava  tempo  a pensarci. 
Io  aveva  aggiustati  i miei  interessi  col  cura- 
tore i dalla  (li  cui  podestà  si  ,ésce'  nel  mio  paese 
al  suonar  dei  venti  apni.  Venuto  più  in  chiaro 
delle  cose  mie,  mi  trovai  essere  molto  più 
agiato  ohe.  noirm’ avea  detto  il  curatore  fino 
a quel  fmnto.  Ed  egli  in  questo  mi  giovò  non 
poco  ,.  avendomi  piuttosto  avvezzalo  al  meno, 
che  al  più.  Perciò  d' allora  in  poi  quasi  sem- 
pre , fui  giusto  nello  spendere.  Trovandomi 
dunque  allora  circa  25òo  zecchini  di  effettiva 
spendibile  entrata,'  e non  poco  danaro  di  ri- 
sparmio nei  tanti  anni  di  minorità,  mi  pane 
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pel  mio  paese  v.  per  un  uomo  solo  di  essere  1 
ricco  abbastanza;  e deposta  ogni  idea  di  mol- 
tiplico , mi  disposi  a questo  secondo  viaggio, 
che’ Volli  fare  cop  più  spesa  e maggiori  co- 
modò-* - v - .v  > - , -• 


CAPITOLO  Vili;  V 


C ' Seconda ^\ù«$s;k> , per  la  Germania, 

••  ' ■ la  Diminuire*  t la  Su? zia.' 

.)  • ' . • ? 

-Ottenuta  la  solita  indispensabile  e dura  per- 
missione del, -Re,  partii,  uel  maggio  del  1769 
a bella,  prima  alla  vpl^q  di  Vienila.  Nel  viag- 
gio, abbandonando  incarico  noijoso  del  pa- 
gar» al  mio  iidatissurm  Elia  ; io  cominciava 
a fortemente  riflettore  su  le  cose  del  mondo  ; 
«d  in  vece-  di  una  malinconia  fastidiosa , ed 
oziosa,  ©'  dì  quella  mera  impazienza  di  luogo 
che  mi  aveàucr  sempre  incalzato  n<J  piimo 
viaggi  , in  parte  da  quel  mio  innamoramento , 
ili-,  parte  da  quella  «pplicaziònp  continua  di 
spi  mesi  mucose  di  qualche  rilievo,  «c  avea 
ricavata  un? altra  inaliucòoia  riflessiva  e'  dol-.. 
cresima.  Mi  riuscivano  kt  ciò  di , non  picciolo 
njuto  %(  e fobie  devo  ior  tutto,  ‘se  alcun  poco  ho 
pensalo  dappoi  i sublimi  Saggi  del  familia- 
rissimo Maìii ni^iie. , i quali  divisi  ii>  dieci  t'o- 
metti’, e fattisi  miei  fedi  e continui  compagni 
di  viaggio,  tutte  esclusivamente  riempivano  le 
tasche  della,  mia  carrozza.  Mi  dilettavano  «d 
«Ostruivano  t . e non  poco  lusingavano  anche 
la  mia.  ignoranza  V.  pigrizia , perche-aperti  così 
a c<vso , qual  che  ai  fosse  il  vollnnu^  lettane 
Alfieri',  Vita*  9 
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61  una  pagina  o cjtoe^  lo  richiudeva,  ed-aésai  ore 
poi  su  mieli»?  due  pagine  -Sue  io  andava  fan- 
tasticando del  mio.  Ma  mi  Tacca  bensì  molto 
scorno  quell! incontrare  ad  ogni  pagina  di  Mon- 
taigne uno  o più  passi  laliiji;  ed  essere  co- 
stretto a cercarne  l’ interpretazione  nella  nota, 
per  la  totale  impossibilità  in  cui  mi  era  ridotto 
«l’intendere  neppure  le  più  triviali  citazioni 
di  prosa  , non  che  le  tante  dei  più  sublimi 
poeti.  E già  non  mi  dava  ueppur  più  !n  briga 
di  pr o vii r miai  ^ e asinescamente  leggeva  a di- 
rittura la  noia.  Divo  più,  die  quei  si  spessi 
squarci  dei  nostri  poeti  primari  italiani  che 
vi  s’ incontrano , anco  venivano  da  raè  sal- 
tati a piè  pari,  perchè  alcun  poco  mi  avreb- 
bero costato  fatica  a benissimo  s'intenderli, 
'lauta  era  in  mela  primitiva  ignoranza  , e la 
desuetudine  poi  di  questo  divina  lingua , la 
quale  io  ogni  giorno  più  andava  perdendo. 

Per  la  da  di  Milauo  e Venezia  , due  città 
ch’io  volli  rivedere , poi jicisTrcnto,  Jnspruck , 
Augusta  e Monaco,  mi  rendei  a.  vigilia  , po- 
chissimo trattenendomi , in  tutti  i sudetli  luo- 
ghi. \ ienua  mi  parve  avere  gran  parte  «Ielle 
piccolezze  di-  Tarino  j senza  averne  , il  bello 
della  località.  Mi  vi  fritteti  ni  tutta  Testato, 
e non  vi  imparai  nulla.  Dimezzai  il  soggiorno, 
facendo  nel  luglio  una  scorsa . tino  a Buda , 
per  aver  veduta  una  parte  delRUngheria.  Ri- 
divenuto oziosissimo , altro  uoù  -faceva  die 
andare  attorno  qua  e là  nelle  diverse • «x>mpa- 
gnie;  ma  sempre  ben  armato  contro  le*- insidie 
d Amore.  E mi  era  a quesfa  difesa  un  fidissimo 
usbergo  il -praticare  ij  rimedio  Commendato 
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da  Catone.  Io  avrei  in  quel  soggiorno  di  Vienna  «7% 
potuto  facilmente  conoscere  'e  praticare  il  ce- 
lebre poeta  Metastasio,  nella  di  cui  casa  ogni 
giorno  il  nostro  ministro , il  degnissimo  conte 
di  Callide,  passava  di  molte  ‘ore  la  sera  in 
compagnia  scelta  di  altri  pochi  letterati,  dove 
si  leggeva  seralmente  alenilo  squarcio  di  classici 
o greci y. o latini,  o italiani.  E quell’ ottimo 
' vecchio  conte  di  Canale , clip  mi  affezionava 
e mortissimi  compativa  i miei . perditempi , mi 
propose  più  volte  d’introdurmivi.  Ma  io,  oltre 
all’ essere  di  natul-a  ritrosa,*"  era  anche  tutto 
ingollato  neL  francese,  ’e  sprezzava  ogni  libro 
ed  autore  indiano.  Onde  quell’  adunanza  di 
letterali  eli  libri  classici  mi  parea  dover  essere 
una,  fastidiosa  brigata  di  pedanti.  Si  aggiunga, 
che  io  avendo  veduto  il  Metastasio  a Sc/ioen- 
briuui  nei  giardini  imperiali  fare  a Malia  Te- 
resa la  gcnullessionceila  di  uso,  con  una  fac- 
cia si  servilmente  lieta  e adulatoria,,  ed  io 
gióvenilmentc  Plutarehizzatido , mi  esagerava 
talmente  il  vero  iù  astratto,  che  io  non  avrei 
consentito  mai  V di  conti-arre  nè  amicizia  nè 
familiarità  con  una.  Musa  appigionata  o ven- 
duta all’autorità  despotica  da  me^sì  calda- 
mente abbonila.  In  tal  guisa  io  andava  a 
poco  a poco  assumendo  il  carattere  di  un 
salvifico  pensatore;  e queste  disparate  accop- 
piandosi poi  con  lé  passioni  naturali  all’età 
di  venl’antii  c le  loro  conseguenze  naturalissi- 
me, venivano  a (brinar  di  me  un  tutto  assai 
originale  e risibile. 

Prosegaii  nel  settembre  il  mio  viaggio  verso 
PVaga  c Dresda  ,f  dove  mi  tratteuni  da  un 
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1769  mese  ; nuli  a Berlino  , «love  dimorai  àltiet- 
tanto.  All’ entrare  negli  Siati  del  gran  Feilc- 
rico,'  che  mi  parvero  la  Cor’iiuiaZinnc  di  un 
solo  -corpo  di  guardia , mi  sentii  raddoppine 
e triplicare  l’orrore  pér  ondi’ intano'  Hièstier 
militare  , infamissima  e sola  base  dell  autorità 
arbitraria,  die  sempre  è il  necessario  liutlo 
di  tante  niigliaja  «li  assoldati  satelliti,  l ai 
presentato  al  He. / Non  lui  sentii  nel.  vederlo 
alcun  moto  nè.  di  maraviglia  nè  di  risposo, 
ma  d’ indegmV/.iòne  bòilsì  e di  rabbia  : moti 
clic  si  andavano  iir  me  ogni  giórno  afforzando 
e moltiplicando  alla  vista  di  quelle  tante  « 
poi  tante  diverse  cose  die  non  istaiino  come 
dovrebbero  stare,  e die  essendo  false  si  usur- 
pano pure  la  faccia  e la  fama  di  vere.  fl 
conte  ài  Finch , ministro  del'*Wó,  il 
mi  presentava  ; mi  domandò  perchè  io',  es- 
sendo pure  in  servizio  «lei  mio  He,  non  avessi 
quel  giorno  indossato  l'uniforme.  Risposigli: 
perchè  in  quella  corte  mi  parca  vene  fos- 
sero degli  unifórmi  abbastanza.  11  Re  mi  disse 
quelle  «piatirò  solite  parole  di  uso:  io  I os- 
' servai  profondamente,  ficcandogli  rispettosa- 
mente gli  oòclù  negli'  occhi;  e ringraziai  » 
cielo  di  mar  mi  .aver  lòtto  nascer  suo"  schiavo. 
Uscii  dì  quella  iinivefsal  Caserta  a prussiana 
verso  il  mezzo- novèmbre,  abboitendola  quanto 
bisognava.  ' , 

Partito  alla  volta  di  Amburgo , dopo  tre 
giorni  «li  di  mo  da  . Ae  ripartii  per  la  Danimarca. 
Giunto  a Cppefthagnèn  ai  primi  di  dectml,re> 
«[nel  paese  mi  piacque  ba^Iantementc  , nerelu’ 
mostrava  una  * Certa  somigliànzà  coll'  Olanda  ; 
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ed  anche  v’ era  una  certa  attività,  commer- 1769 
ciò  ed  industria  , come  non  si  sogliono  ve- 
dere m i governi  pretti  monarchici:  cose  tutte, 
dalle  quali 'ùe  ridonda  un  certo  ben  essere 
universale  che  -a  primo  aspetto  previene  chi 
arriva,  e fa  un  tacito  elogio.  di  ehi  vi  co- 
manda : cose  tutte , di  cui  nenpur  uua  se  ne 
vede  negli  Stati  .Pmi&siàni , -benché  il>  gran 
Federico  vi  comandasse1  alle  lettere  e alle 
arti  c alla  prosperità  di  fiorire'  sotto  all'  ug- 
gia sua.  Onde  la  principili  ragione  per  Cui 
non  mi  dispiacea  CopenFiagifai,  si  era  il  non 
esser  bel  lino  nò  Prussia  : paese  , di  cui  uimi 
altro  mi  ha  lasciato  una  più  spiacevole  e do1 
lorosa  impressione  , , ancorché  jvi  siano  , in 
Berlino  massimamente , molte  , cose  belle  e 
grandiose  in  architettura.  Ma  quei  perpetui 
soldati . non  li  posso  neppui*  ora , tanti  anni 
Uopo,  ingojare  .senza  sentirmi  rinnovare  lo 
, stesso  furore  che  la  ' loro  vista  mi  cagionava 
in  quel  punto»  j „ , - > t 

In  quell' inverno  mi  r inusi  alcun  poco  a 177» 
cinguettar  italiano  con  il  ministro  di  Napoli 
in  Danimarca , che  si  trovava  essere  Pisano, 
il  conte  Fatanti , cognato  del  celebre  primo 
ministrò  in  Napoli  j marchese  Tauucci , già 
professore,  nell’ Università  Pisana.  Mi,  dilettava 
molto  il  parlare  e la  pronunzia  toscana  , mas- 
simamenle  (niragonandola  col  piagnisteo  nasale 
e gutturale  del  dialetto  danese  che  mi  toc- 
cava di  udire  jier  forza,  ma’  senza  intenda- 
lo,. 1*  Dio  grazia.  Io  malamoiitu,  mi  spiegava 
col  premito  cobite  Cataiiti  , quanto  alla  prò- 
prietà  dei  termini,  e alla  brevità  ed^  tHic^cu 
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trio  delle  frasi , che  è somma  nei  .Toscani^  ma 
quanto  alla  prou inizia  di  quelle  tuie  parole 
barbare  italianizzate  , eli’  era  bustaiìtetaente 
pura  e toscana  ; stante  che  io  deridendo  sem- 
pre tutte  le  ah  re  pronunzie  iud;;uyj  che  v<s 
ramerile  mibffcpueanó  l'udito,  ini  era  av- 
vezzo a pronunziar  quanto  meglio  poteva  e 
la  U,  e la  Z,  e Gi , e Ci,  éd  ogni  altra 
toscanità.  On4«  alquanto  inanimito  dal  su- 
dati o conte  Calatiti  a non  trascurare  upa  sì 
bella  linguale  che  era  pure  la  min  , dacché 
-di  essere  io  Francese  non  ^cconsetitiva-  a niuu 
modo  mi.  rimisi  « leggere  -alcuni  libri  ita- 
liani. Lessi,  tra’ molti  altri,  i,  dialogbi  del- 
l’Aretino, i quali  benché  mi  ripugnassero  pel- 
le oscenità , mi  ' rapivano  pure  pér*  1’  origina- 
lità , variptìe'  e proprietà"  dell’ espressioni.  E 
mi  baloccava  ctìsì  a leggere,  perchè  in  quel- 
T inverno  mi  toccò  di  star  molto  tu'  casa  ed 
anche  a letto,  atteso  i replicati  ineomodùcci 
-ohe  mi:  sojirav vennero  per  aver  troppo  sfug- 
gito l’ amore  sentimentale.  Ripigliai  anche  con 
piacerea  rileggere  per  iu  terza  e quarta  volta 
il  Plutarco,  e sèmpre  il  Montaigne  ; onde  i? 
''mio. capo  era  una  stnn la  mistura  di  filosofia, 
di  politica  e dt  disooleria.  Quando  gl’ inco- 
modi mi  pemietteano  d'  andar  Inori,  qm>  dei 
maggiori  miei  di  veri  unenti  in  quel  clima  bo- 
reale era  laudare  in  slitta;  velocità  poètica, 
die  molto  mi  agitava  e dilettava  la  non  men 
celeré  fantasia.  • 

Verso  il  (in  di  marzo ,-p^rtii  per  la  Svèzia; 
• è benché  io  trovassi  il  passo  del  Stpti  allatto 
- libero  dai  ghiacci  , indi  la  Scania  libera  dalla 
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neve;  tosto  ch’ebbi  oltrepassato  la  città  di  >77® 
Noi'koping , ritrovai  di  bel  nuovo  un  ferocis- 
sirno  inverno , è tante  braccia  di  neve-,  e 
tutti  i laghi  rappresi , a segno  che  nqn  po- 
tendo più:  proseguir  colle  ruo.té , fui  costretto 
di  smontare  il  legno  e adattarlo,  come  ivi 
s’usa,  sopra  due  slitte;  e così  arrivai  a Sto- 
ckolni.  La  novità  di  quello  spettacolo  e la 
greggia  maestosa  natura  di  quelle  immense 
selve,  laghi  e dirupi,  mollissimo  mi  traspor- 
tavano; e benché  non  avessi  mai  letto.  1’  Os- 
sian , molte  di  quelle  sue  imngiui  mi  si  der 
stavano  ruvidamente  scolpite,  e quali  le  ritrovai 
poi  descritte  allorché  più,  anni, dopo  lo  lessi 
studiando  i ben  architettati  versi  del  celebri 
Cesarotti. 

La  Svezia  locale  ed  anche  i suoi  abitatori 
cfogni  classe  ini  andavano  molto  a genio; 
o sia  perchè  io  mi  diletto  molto  più  degli 
estremi,  o altro  sia  ch’io  non  saprei  dire; 
ma  fatto  gb-è-,  che  s’io  mi  eleggessi  di  vivere 
ned  Settentrione,  preferirci  quella  estrema 
parte  a tutte  l’ altre  a me  cognite.  La  (orma 
del  governo  della  Svezia  rimestata  ed  equili- 
brala in  un  certo  tal  qual  modo  che  pure 
ima  semi-libertà  vi  trasparisce  , mi  destò  qual- 
che curiosità  di  conoscerla  a fondo.  Ma  in- 
capace poi  di  ogni  seria  e continuata  appli- 
cazione , non  la  studiai  che  alla  grossa.  Ne 
intesi  pure  abbastanza  per  formarne  nel  mio 
capino  un’idea  : che  stante  la  povertà  delle 

3uattro  classi  volanti,- e l’estrema  corruziojie 
ella  classe  dei  nobili  e df  quella-  dei  qittp* 
dini , donde  nasceano  le  venali  influenze  dei 
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1770  due  corruttori  pagmrti , la  Russia  e la  Fran- 
eia , non  vi  potea  affigliare  nè  .Concordia  fra 
gli  ordini,  uè  cflicaéità  di  determinazioni , nè 
giusta' e durevole  libertà.  Continuai'* il  diver- 
timento della  sljtta  con  fórore  per  quell» 
cupe  selvouU,'  ó‘su  quoi  lagóni’ crostati , fino 
’ oltre  al  vénti  di  aprile  ; ed  allora  in  soli 
quattro  giorni  :èon  una  rapidità  incredibile 
seguiva  il  dimojare  d*  ógni  qualunque  • gelo  , 
attesa  la  lungi»  permanenza  <m*t  sole  su  l’ o- 
rizzpnté , c 1’  efficacia  del  venti  marittimi^  e 
allò  sparir  delle  bevi  accatastate  forse  in  dieci 
'strati  Funa  su  l’altra,  compariva  la  fresca 
. verdura  : spettacolo  veramente  bizzarro  , e che 
mi  sarebbe- 'riuscito  poetioo  se  avessi  Saputo 
far  vèrsi. 

- - , - • . ■ v - • ••»  sm 
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' Proseguimento  (K  c/nggi.  Russia  / Prussia 
di' Rei  «noce f,  Spa,  Òìandnè  /Mgiùltepra.  ' 

• ' .•  • ó »:  , 'v'  * "♦  e-»'  ■ •, 

' lo  sempre  incalzato  dalla  . smania  deman- 
dare’, benché  mi  trovassi  - assai  bène  io  Sto- 
ckolrn , vóH»  partirli'»  verso  il  mezzo  maggio 

B?r  la  ^Finlandia  alla  volta  di  Pietroborgo. 

el  fin  d’aprile  pvetfa  fatto  un  giretto  sino 
ad  Upsàtn,  famosa  Università,  e eàmmin -fa- 
cendo aveva  visitate  alcune  cave  del  ferro?, 
dóve  vidi  vàrid  cose*,  curiosissime  ; ma  oveiv 
dole  poco  osservate , e indilo  meno  notate , 
fu  éoYne  se  non  le  avessi  mai  vedute,  {ritinto 
a Grisselìiamtla . porticelo  della  Svezia  su  la 

’•*  -r'  . . >.  • 
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Spiaggia  orientale , posto  a ritnpelto  dell  eo- 
trata  del  'gólfo  -di  Bòtnia,  trovai  da  capo 
l’ inverilo  „ dietro  cui  pareva  eli  io  alassi  ajv- 
p ostato  di  correre.  Era  gelato  gran  parto  di 
mare  , ,e  H tragitto  dal  conti netvte  ipeUa  prima 
isohnta,  >(  che  per  cinque  tolette  ai  varca 
quest' entratura  del  su  detto  golfo  ) attesa  lim- 
mobilità  totale  dèli’  acque , .jiuscWa  per  allora 
impossibile  ad  ogni  specie-  di  .^la^e^jM  i con- 
venne dunque  spettare  -in.  quél-  hfostó  Luogo 
tre  giorni  f 'finché  spirando  altri  venti . comin- 
ciò i|iiclla  densissima ,;b»bj<tOJia  a»crej*ùla*w 
qua  e là , « - fer  <cirick , conatf  Side,  ’jl*  pO^1 
nostro  • quindi  a poco  a’  jfaMfvfc  disgiungerai 
in  tavoloni  gàllécf tanti  , cW'  -akajhfc 
pure  dischiude  vano  a -Chi  si  Josso  arriachiulo 
d’ intromettervi.'  una  harcu^eia.  Ed  ih  latti  H 
giorno  dopo,  approdò  a Grhseìiumiru*  un  pe- 
scatori * chetile  in-  un  battéllelto  da-  quella 
prima  isola  a cui  ddVevà  approdar  io  , la  pi  i- 
ma ; e dissoci  il- peccatore  ciie  si  passerebbe; 
ma  con'  qualche  stento-  Io  subito  Svolli  ten- 
tartv,  benché  Avendo  una  barca  assai, più  spa- 
ziosa ili  quella  peschereccia,  poiché  in  essa 
vi  trasportava  feacaiYuszaV  ,1’  ostacolo  veniva 
ad  essere  maggiore*?  ma  perde  era  assai  .mi- 
nore il  pericolò,  poiché  ai  uolpi  di  qmn  massi 
nuotanti  di  ghiaccio  doyeaf  più-  robttstmiiertte 
far  fronte  mi  legno  grosso  cb«»noit  un  pio*? 
còlo.  K cesi  jfcr,  l’amnmto  accudde.id)aejle 
tacile  galleggianti  isolette  rendè vano  strani^- 
flè^O.l  aspetto  iti-  quèU'mrrìdo  mare  che  paria* 
piuttosto  una  terra  scounpaginuUfe  di,sciolta-, 
die  non  un  volume  di 'acque:  ma  il  Vento 
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»^t°  essendo  ; la  Dio  mercé*.  tenuissimo,  le  per- 
cosse di  quei  tavoloni  nella  min  barca  riu- 
scivamo piuttosto  Carezze  die  urti;  tutta  vi. 'i 
la  loro  gran  copia  e mobilità  Spesso*'  li  face  a 
dà  parti  opposte  incontrarsi  davanti  alla  mi» 
prora , e combaciandosi , tosto  eie  impedivano  s 
il  solco;  e subito  altri  ed  altri*  Vi  concorrea- 
no , ed  ammontandosi  faccan  cenno  di  riman- 
darmi nel  continente.  Rimedio,  efficace  «d  . 
unico  -*eniva  allora  ad  essere  Jf  ascia  , casti- 
gatrice  d’ ogni  insolente.  Più  d una  volta  i 
marinari  miei,  ed  anche. do  'stesso  scendemmo 
dalla  barca  sovra  quei  massi.,-  e con  delle 
scori  si  andavano  partendo  e staccando  dalle 
pareti  del  legno  * tanto  che  riesser  luogo  ni 
remi  e alla  pròra;  poi  risaltati  noi  dentro 
coll’ impulso  delia  risorta  nave  , si  andavano 
cacciando  dalla  via  quegli  insistenti  accompa- 
gnatori;; e in  tal  modo  si  navigò  ìi  tragitto 
primo  di  sette  miglia  svezzesi  in  dieci  c più 
ore.  La  novità  di  un  tal  viaggio  mi  diverti 
moltissimo;  ma  forse  troppo  l’astidiosameutfe 
sminuzzandolo  io  nel  raccontarlo , non  avrò 
egualmente  divertito  il  lepore.  La  descrizione 
di-cosa  insolita  pei*  gl’ italiani  mi  vi  ha  in- 
dotto. Patto  in  toiqruisa  - il  primo  tragitto, 
gir  altri  sci  passi  motto  più  brevi , ed  oltre 
ciò  oramai  latti  più  liberi  dai  ghiacci-f  riu- 
scirono assai  più  facili.  Nella  sua  sai  val  ica 
ruvidezza  quello  è no*  dei  paesi  d’  Kuropa  che 
mi  'sitò io  andati,  più  a -genio, ..e  destate  più 
idee  fantastiche-,  malinconiche  ed  anche  gran- 
diose, per  un  certo  vasto  indefinibile  silenzio 
«he  regnai  in  quell’atmosfera,  Ove  éi  parrebbe 
quasi  ih  essere  fuor  del  globo. 
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Sbarcato  per  l’ itkima  volta  in  Abo;  capi-  ‘?7« 
Pule 'della  Finlandia  Svezie  se,  continuai  per 
ottime  strade  e ter»  velocissimi  cavalli  il  mio 
viaggio  sino. a Pietroborgo,  dove  giunsi  verso 
gli  ultimi  di  maggio:  e- note  saprei  dire  se  di 
giorno  vi  giungessi  a di  notte  ; perchè  se  lido 
in  quella  Stagione  annullate  quasi  le  tenebr? 
della  notte-  iu  quel  clima  tanto  boreale,  e ri-i 
trovandomi  assai  italico  del  non  aver  per  più 
«otti  -riposato  se  non  se  disagiatamente  .in 
Carrozzi/,  vni  si  fera  talmente  contuse  il  capo, 

-ed  entrata . una  tal  noja  del  veder  sempre 
quella  trista  luòe'/cif  èo  non  sapea  più  uè 
■ qual  dì  della  settimana,  nè  qualora  del  gior- 
no , nè  in  qual  parte  del  mondo  'rifi  fossi  ni 
* «pici  punto;;  tanto  più  cl)e  i costumi  ,•  abiti  c 
barbe  dei  Moseovki  mi  rappresentavano  assai 
più  Tartari  chg  non  Europei. 

Io  aVeve  letta  la  storia  di  Pietro  il  Grande 
nel  Voltaire ; mi  era  trovato  Iteli  Accademia 
di  Torino  con.yarj  Moscoviti;  ed  avea  udito 
magnifìcare  assai  quella  nascente  nazione.  Onde 
queste  cose  tuttè‘,  ingrandite  poi  anche  dalla 
mia  fantasia  che  sempre  od  andava  accat- 
tando nuovi  disinganni,  mi  tenevano  ni  mio 
arrivo- in  Pietroburgo  in  una  certa  straordina- 
ria palpitazione  cfrll’  espettaliva;  Ma  , oimèr, 
che  appena  io  posi  il  piede  iu  qneli’  asiatico 
accampamento  di  allineate  trabacche  , ricorda- 
tomi allora  di  Roma  , di  Genova,  di  Venezia 
e di  Firenze,  mi  posta  sidgre.  K da  quant’àl- 
JhO  poi  ho  visto  in  quel  paese  seniprfe 
più  ricevuta  là  conferma  di  quella  prima  .im- 
pressione. è ue  ho  riportato  la  preziosa  notizia 
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Hi0  ch’egli  nbn  meritava  d,  esser  visto.  E tauto^mi 
vj  andò  a , con  tra  gei  ùo  ogni  cosa,  ( fuorché  le 
barbe  e-i  cavalli)  ulte  ì»  (piasi  sei  settimane 
ch’io  stetti  fra  quei  barbari  mascherati  da  -Eu- 
ropei, eh’  io  non  ivi  volli  conoscere  chi  che 
sia,  neppure  rivedervi  due  o tre  giovani  dei 
primi  del  paese,  con  cui-  era  stato  in  Acca- 
demia a Torino,  e neppure  mi  volli  far  pre- 
- sentore  "a  quella  ftuuosa.  Autocratrice  Caterina 
Seconda:  feti  in  fine  neppure  vidi  materialmente 
il  viso  di  codesta  regnante*  che  tanto  lia 
stancata  a’giorni  nostri  la  fama.  Esaminatomi 
poi  dopo,  per  ritroVare  il  vero  perchè  di  una 
«osi  inutilmente  selvaggia  * condotta,  mi  sou 
•ben  Convinto  in  me  stesso  ol^e  ciò  lu  ona 
mera  intolleranza  di  intlessibil  carattere  > ed 
itti  odio  purissimo  della  tirannide  in  asLratto, 
appiccicato  poi  sopra  una  pei-sona  giio-tanicnle 
tacciata  del.-più  orrendo  delitto-,  la  mandata- 
ria  e proditoria  uccisione  dell’ iuennC  marito. 
-E  mi  incordava  benissimo  di  aver  udito  nar- 
rare che  tra  i molti  pretesti  addotti  dai  di- 
fensori di  nu.  tal  delitto,  si  addueeva  anche 
questo,  che»  Caterina  Seconda  npl  subentrare 
all’impero,  yók\va,  uoltre  iAahti  altri  danni 
fatti  dal  marito  allo  Sfotto  * risarcire  anche  in 
parte  i .diritti  dell’ umanità  lesa  sì  .crudelmente 
-dalla  schiavitù'  urttversalé  ,e  totale  del  popolo 
in  Russia,  col  dare  una  giusta  cqstit azione. 
Ora  trovandoli  io  .in  uuav.  servitù  , coti  intera 
dopo  cinque  o -sei  anni  di  regno  di  codesta 
Clitennestra  filosofessa  , e Vedendo  la  muladetta 
getÙH  soldatesca  sedersi  sul  trono- d*  Pietro- 
burgo più'  fórse  ancora1  che  su  quel  di  Berlino, 
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questtv  fu  senza  -dubbio  la  ragione  che  mi  1774 
(e']>nr  tanto  dispregiare  quei  popoli. * e sì 
furiosamente  abbonirne  gli  scellerati  reggi-  " 
tori.  Spiaciutann  duiique  ogni-,  Móscoviteria, 
nt.n  M.llr  altriuifenti  q>ortàrmi  a Màffa,  coinè 
ovea  disegnalo  di  lare, re  mi  sapea  «ili’ anni 
di  rientrare  in  Enropst.  Partii  nel  Unir  di 
giugno,  alla /-volta  di  Rigu  per  Narv*  e.  Jte- 
tirl  , tèi  di  citi  piani  arenosi-,  ignudi  ed  orri- 
bili sc'pntai  largaibeute  i diletti  che  hn  aveand 
dati  le  epiche  selve  immense  della  Svezia 
scoscesa.  Proseguii  per  Konisberga  e Dnnzi- 
*1  cn:  questa  citta,-  fin  alluda  libera  e ricca, 
ili  quell’  arino  per  l’ appunto  cominciala  ad 
essere  straziata  dal  ma)  vicino  desposta  prus- 
siano ,*  ebe  già  vi  avea  intrusi  a viva  forza  i 
suoi  vili  sgherri.  Onde  io  bestemmiando  e Russi 
e Prussi , e quanti  altri  sotto  mentita  fecola 
di  nomini  si  «sciano  più  che  bruti  malmenare 
ili  tal  guisa  dai  loro  tiranni  ; e sforzatamente 
seminando  il  mio  nome , età  ; qualità  e ca- 
rattere ed  intenzioni , ( clic  tutte  queste  cose 
in  ogni  villaggi  uzzo  ti  soli  domandat  e da  un 
sergente  all’  entrare  , al  trapassare  , allo  ostare 
e all’  uscire  ) nii  ritrovai  finalmente  esser 
giunto  fina  seconda  'volta  in  -Berlino*  do]io 
circa  un  mese  di  viaggio , il-  piu  spiacevole , 
tedioso  e oppressivo  di  quanti  mai  se  ne  pos- 
sano fare;  inrhisivè  lo  scendere  all  orco*  clic 
più  bujo  e sgmdUo1  ed  inospito  non  può  esser 
mai.  Passando' per  'Zovendorjy,  visitag  li  càmpo 
di  battagfia  tra’ Russi -e  Prussiani,  dove  tanto 
migliaja  dell’uno  e deli'aitrtr  annoiato  rima- 
sero liberate  dal  loro  giogo  lasciandovi  f ossa. 
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7°  Lo  fosse  sepolcrali  vastissime  vi  erano  ma- 
nifestamente accennate  dalla  ‘folta  e verdis- 
sima bellezza  del  grano,  il  quale  nel  rima- 
nente' terreno  arido  per  se  stesso  ed  ingrato 
vi  era  cresciuto  e misero  e rado.  Dovei  fare 
allora  una  trista  ma  pur  troppo  certa  rifles- 
sione ^ che  gli  schiavi  son  veramente  nati  a 
far  concio.  Tutte  queste  Prussianerie  mi  fa- 
ceand  sempre  più  e conoscere  e desiderare 
la  beata  Inghilterra.  ■* 

Mi  sgabellai  dunque  in  tre  giorni  di  que- 
sta mia  tterlinata  seconda;  Aè  pev  altra  ra- 
gione mi  vi  trattenni  che  pei*  riposa  rruivi  uu 
poco  di  un  sì  disagiato  viaggio.  Partii  sul  fi- 
nir di  luglio  per  'M agile  bouj'g,  •Brunsivich, 
(ìrOttjngri  ; Cassai  Fraucfart.  -Nell’  eptrure 
in  Gottinga,  città,  come  tutti  sanno,  di  Uni- 
versità 'fioritissima,  mi  abbattei  in  un  asinelio 
ch’io  moltissimo  festeggiai  - per  non  averne 
più  visti  da  Circa  un  anno  dacché  in' era  in- 
golfato nel  Settentrione  estremo.,  dove  quel- 
1 Animale  non  può  nè. generare  nè  campare. 
Di  codesto  incontro  di  un  asino  italiano  con 
ah  asinelio  tedesco  in  una  così  famosa  Uni- 
versità; ne  avrei  fatto  allora,  una  qualche  lieta 
e bizzarra  pòesia  se  la  lingua  k la  penna  aves- 
sero mi  nié  potuto  servire  alla  mente;  ina  la 
mia  impotenza.  sCriftoria  era  ogni  di  più  as- 
soluta. Mi-  contentai  dunque,  di  fantasticarvi 
su  fra  r#c  stesso , e passai  co$ì  una  festevo- 
lissima giornata.,  soletto  sempre,  corv  me  e 
il  uno  asino.  -E  le  giornate  festivi  per  me 
eran  rare, 'passandomele  io  di  contìnuo  solo 
solissimo , per  lo  più  dncl>è  senza  leggere  uè 
fra  uulla , e senza  mai  schiuder  bocca. 
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Stufo  oramai  di  ogni  qualunque  Tedescheria,  137* 
lasciai  dopo  due  giorni  Franefort * e Avvia- 
tomi Verso  Magonza,  mi  /v’ imbarcai  sopra  il  4 
Reno,  e disceso  Con  quell’epico  fiiunone  sino 
a (ioionia , un  qualche  diletto  lo  ebbi  navi- 
gando fra  quelle  amenissime  sponde.  Di  Ct>-  , * 
louìa  per  Aqiusgrann  ritornai  a Spa,  dove 
due  anni  prima  aveva  passato  qualche  setti- 
mane.;" e quel  luogo  mi  avea  sempre  lasciato 
un  qualche  desiderio  di  rivederlo  a cuor  li- 
bero , parendomi  quella  essere  una  vita  adat- 
tata ah  mio  umore , perchè  riunisce  rumore  e 
solitudine^  onde  Ti  si  può  6tare  inosservato  ed 
ignoto  infra  le  pid)bliche  veglie  e festini.  Ed 
in  fatti  talmente  mi  vi  compiacqui,  che  ci 
stetti  sìd  quasi  al  fin  di  settembre  dal  mezzo 
agosto  : spazio  lunghissimo  di  tempo  per  me 
che  in  nessun  luogo  mi  polca  posar  mai. 
Comprai  due  cavalli  da  unf  Irlandese  , dei 
quali  l'Arno  etu  di  non  comune  bellezza , e vi  , 
posi  veramente  il  cuore.  Onde  cavalcando 
mattina  e giorno  e sera,  pranzando  in  com- 
pagnia di  otto  o dieci  altri  forestieri  d’ogni 
paese , e vedendo'  seralmente  ballare  gentili 
donne  e donzelle,  io  passava  (o  per  thr  me- 
glio , logorava  ) il  mio  tempo  benissimo:  Ma 
guastatasi  la  stagione , ed  i-  più  dei  bagnanti 
cominciando  ad  nudarsene,  partii  anch’io  e 
volli  ritornare  in  Olanda  per  rivedervi  l’amico 
dJ  Acimha , e ben  certo  di  non  rivedervi  la 
già  tanto  amata  donna,  la  quale  sapeva  non 
essere  pji'i  aU’Uaja,  ma  da  piò  d’un  anno  es- 
sere stabilita *con  il  marito  in  Parigi.  Nna  mi 
potendo  staccare  dai  miei  due  ottimi. cavalli, 
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1570  avviai  innanzi  Elia  coti  il  legno  , ed  io  parte,  a 
piedi,  piale  a. cavallo  lui  avviai  verso  Liegi. 
■ i In  codesta  città  prtjsentandomisi  1’  occasione 

i(Ji  di  un  ministro  di  Frangia  niio  conoscente,  mi 
lasciai  da  esso  introdurre  al  principe  Vescovo 
. • di  Liegi,  per ‘•condiscendenza  e stranezza',  glie 
,se  non  avea”  veduta  la  famosa  Caterina  Se- 
i-onda, avessi  almeno  vista  la  corte  del  prih- 
‘ cipe  di  Liecir  E nel  soggiorno  di  ,Spn  era 

nuche  stato  introdotto  ad  un  altro  principe 
ecclesiastico , assai  più  microscopico  ancora, 
l'Abate  di  Stavèlb  neu’Ardenna.  Lo  stésso  mi- 
nistrò ili  Francia  à fiiegi  mi  uvea  presentate 
alla  corte  di  ikavelò,  dove  allegrissurtainenU’ 
si  pranzò,  ed  anche  assai  bene.  E meno  mi 
ripugnavano  le  corti  del  pastorale  che  quelle 
dello  schioppo  e tamburo , perchè  di  questi 
-due  flagelli  degli  uomini  non  se  ne  può  mai 
rider  veramente  di  cuore.  Di  Liegi  proseguii 
in  compagnia  dei  miei  «avalli  a BruxeUés , 
Anversa  /e  varcato  il  passo  del  Mor.lkk , a 
Roterdamo  ed  aU'ilaja.  L’amico,  col  quale 
io  sempre  avea  carteggiato  dappoi,  mi  ricevè 
a braccia  aperte;  e trovandomi  ini  pocolin 
migliorato  di  scuno,  egli  sèmpre  piu  mi  andò 
' assistendo  de’ suoi' amorevoli,  calili  c luminosi 
onnsiglj.  Stetti  con  esso'  circa  due  mesi;  ma 
poi  infiammato,  come  io  era  fella  smania  di 
riveder  F Inghilterra, , e stringendo  anelli  la 
‘ stagione,  ci  separammo  versò  il  fin  di  qo- 
vcmbre.  Per  la  «tessa  yia  filila  da  me  due 
c più  anni  prima  giunsi*  felicemente  sbarcato 
in  Har^ich',  in  pochi  giorni  a Londra.  Ci 
ritrovai  quasi  tutti  quei  . pochi  amici  che  io 
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avea  praticati  nel  primo  viaggio,- tra  i quali  >770 
il  .principe  di  Masseràno  anil»a.sciator  di  Spa- 
gna, ed  il  marchese  Garaccioli  ministro  di  < 
Napoli,- nomo  di  alto,  sagace  e faceto  ingegno.  * 
Queste  due  persone  mi  furono  più  che  padre 
in  amore  nel  secondo  soggiorno  ch’iq.  tfeci  iu 
Londra  di  circa  sette  mesi,  nel  quale  mi  tro- 
vai in  alcuni  frangenti  straordinarj  e scabro 
si , come  s?  vedrà,  rsT, ■+' \ . » * ’ ../.V 

-■  : • /«••*..  '.•**  c • ' • - 
• CAPITOLO,  X. , 

Secondo  fierissime  intoppa  amoroso  in.Lortdt-^ 

■ . ';.H  . • ' .*  • 

Fin  dal  primo  mio  viaggio  erami  in  Londra  17- 1 
andata  sommamente  a genio  una  bellissima 
signora  delle  primarie , la  di  cui  immagine 
tacitamente  ibrie,  nel  cuore  mio  introdottasi 
mi  avea  fattò  in  gran  parte  trovare  sì  bello 
e piacevole  qliel  paese,  ed  anche  accresciu- 
tami' Ora  la  'voglia  di  rivederlo.  Gon  tutto 
ciò , ancorché  quella  bellezza  ini  si  fosse  mo- 
strata fin  d’ allora  piuttosto  benigna,  Ja  mia 
ritrosa  e selvaggia  indole  mi  avea  preservato 
dar  di  lei  dacci.  Mg  ùi  questo  ritorno , ingen- 
tilitomi io  d’alquanto,  ed  essendo  in  età  più 
suscettibil,  d’amore,  e uou  abbastanza  rinsa- 
vito dal  primo  accesso  di  queH’ infausto  morbo 
che  »v  male  mi  era  riuscito  nell’Haja,  caddi 
allora  m quest’ altra  rete,  e con  sì  indicibil 
furore-mi  appassionai,^,  che  ancora  rabbrivi- 
disco pensandovi  adesso  che  lo  sto  descri- 
vendo -rtel  prigio  gelo  del  nono  injo  lustro,. 

Mi  si  presentava  spessissimo  l’ occasione  di 
Alfieri,  Vi  la.  io 
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71  veder  quellabelhr Inglese,  massimamente  hi  casa 
del  principe  di  Masserano,' con  la  di  cui  mo- 
glie casa  era  campagna  di  pillco  al  teatro  del- 
jTopera  italiana.  Non  la  védova  iu  casa  sua, 
perdhè  allora  le  da’nief».  inglesi  non  ubavano 
ricevere  vjsite;  t 'prpifcipalnientc'di  forestieri. 
OHre  èiò\,  il  marito  ne  em  ànsissimo,  per 
quanto  -il  possa  ‘ p sappia  essere  un  oltramon- 
tano* Questi  ostacolati’  v'ej'uiù  mi  accende- 
vano^ pude  io  qgpi  mattina  oragli ' f/yde-pnrck, 
ora  in  qualche  altro  passeggio"  m’ incontrava 
cpn  essa;  ogni  sera  in  quejfy affilate  veglie, 
o al  teatro  , la  vedea.  parimente * e la  cosa 
si  andava  sempre  .più  ristringendo.  E venne 
filialmente  a tale,. che  io,  felicissimo  dell  essere 
p credernii  riamato,  ini  teneva  pure  mieli» 
cissuwo,  fd  erg;  Am»-*  vedelre’ modo  con 
cui  si  potesse*  con  seéurità  eduli  min  i;e  gran 
tempo  quella  pratica^  Péssavaiio,  volavano  i 
giorni  inoltratasi  la  primavera  j il  fin  di  giugno 
al  più  ah  più' era  il  termine  in  cui,  at  tesa  la 
partenza  per  la'  campagna  'dovè  ella-  solca 
stare  Sette  e più  mesi  , divertiva  assolutamente 
impossibile  il  vedérla,  nè  punto  Mè  poco,  lo 
quindi  vedevo  arrivare  quel  giugno  cam$  li  li- 
tio in  teimiiH*  indubitabilmente  della  tuia  vita; 
non  animettendi)'  io  inai,  nel  miù  cuore , ìiè. 
nella  mente  uqq  infer<na  , hi  possibilità  fisica 
di  sopravvivere  a uji  tale  distacco,  sendost 
in  tanto  più lungo  spazio  di  tempo  rfefoHofa 
questa  tuia  rt-conda  passione  tanto  superipr- 
mentq  alla  j vivila,  hi  questo  funesto-  jK-usiere 
del  dover  'senza'  dubbio  perire  quando  la  do- 
vrei lasciare,  mi  si  era  talmente  inferocito 
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V animò,  ch’io  'non  procedeva  in  quella  mia  *77 
pratica  altrimenti  che  pome  òhi  nòn  Ira  ora- 
mai piti  nulla  che  perdere.  Ed  a ciò  c*  ntri- 
buiva  parimente  nòn  pòco  il  caraltere  dell’a- 
mata donna  , l^-qunle  pareva  non  gustar  ponto 
nè  intendere  i parliti  di  mezzo.  Essendo  le 
cose  in  tal  'termine  , e ' raddoppiandosi-  ogDr 
giorno  le  imprudenze  sì  mie  che  stìe , jl  di 
lei  marito  avvistosele  già'  da  qualche  tempo, 
avea  più  vofte  accomiato  dir  volermene  fare 
mi  qualche'. risenl imenlo;  ed  io  nefcsup’ altra1 
cosa  al  mondò  WamaVa  quànto  questa , poi- 
ché dal  ìsblo  uscir  esso  dei  gangheri  potea 
nascere  per  me  o alcuna  via  di  salvturnentò , 
ovvero  iuiu  tótal  perdizione,  hi  tale  orribile 
stato  io  fosi  circa  cinque  mesi,  finché  final- 
mente  scoppiò  la  bomba  nel  modo  seguente.  , 
Più  folle  già  ih  diverse  ore  del  giorno  con 
grave  rischio  d’ambedàe  noi  io  era  stato  da 
essa  stessa  introdotto  in  casa  ; inosservato  sem- 
pre , attesa  la  piccolezza  delle  case  di  Londra, 
e il  tenersi  le  porte  Chiuse , e la  servitù  stare 
per  lo  più  nel  piàno  Sotterraneo,  il  cher  dà 
campo  'di  aprirsi  la  porta  di  strada  da  chi  è 
dentro,  e facilmente  iiìtrodiirsi  l’estraneo  ad 
una  qualche  -camera  terrena  contigua  imme- 
diatamente alla  porta.  Quindi  quelle  mie  in-, 
traduzioni  di  contrabbando  erano  tutte  franca- 
mente riuscite  ; tanto  più  eli’  era  in  ore  ove 
il  marito  Óra  fuor  di  casa , e per  ló  più  la 
geyle  cp  servizio  a mangiare.»  Questo  prospero  * 
esito  ci  inanimì  a tentare  maggiori  rischi.  On- 
de, venuto  il  maggioK,  avendola  il  maritò^ con- 
dotta in  una  villa  vicina,  1 6 miglia  di  Londra, 
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i per  (Starei  opo.  o dieci  giórni  e' non  più,  sijf- 
bito  si  appuntò  il  gioriiQ --e,!’ ora  in  oui  pa- 
riineuli  nella  yjllayVeiTei  introdotto  d*  flirto; 
p-  si  .Colse  D giorno  d’-una  rivista  delle  truppe 
a xini  il  tnai'rto , essendo  iilfiàiate  delle  guar- 
Ufb ’f  àovéà  intervenir  senza  tallo,  e dormire 
in  Londra,  Io  dùnque  mi  pi  avv  iai  quella  sera 
stessa,  goletto,  a"  cirvalloi  edsavendo  avuto 
da. «essa  l’ esattà  topografia  del  luogo , lasciato  l 
il  mia  cavallo  ad.tm’  osteria  distante  circa  un 
miglio  i lai  la  villa  , pfosegnii  a piedi , sendo 
già'  notte fino  alla-  portioella  del  "Parco  , di 
dovi  introdotto»  da  e$Sa.  stesa*  , passai  nella 
casa*  non  essendo , o credendomi  tuttavia 
non  pssere  stato  osservato  da  qjii  die  losse. 
Mà  cotali  visito  erano  zólfo  sul  fijoco , emilla 
ci,  bastava 'se  non -ci  assicirraia  del  seinpr®. 

Si  presero  dunque  alfcune  misure-  per  repli- 
care, e spesseggiar  quelle  gite,  finché  durasse 
I4  villeggiatura  breve , disperatissimi  poi  se  si 
pensava  alla  . yìlleggiatura  imminente  e.  lun- 
ghissima che  ci  sovrastava.  Ritornato  io  la 
mattina  doj*>  in  Londra , fremeva  gdmpazziva 
pensando  che  altri'- due  giorni  dovrei  stare 
Senza  - yedeja  , e annoverava  -L’ oi’e  e i nio 
menti.  |v» '•riceva'  in  un  continuo  delirio,  ine-  * 
spriniibUe  quanto  incredibile  da  .ehi  provato 
non  l’.ahbia,  e pocld  certamente  f avranno 
provato  a un  tal  segno.  Non  ritrovava  mai 
pace  se  non  andando  semju'e , e senza 
saper 'doVéf  ma  appena  quetatoiui  o per  ri- 
posahni,  o ppr  nutrirmi,  o per  tentar  di 
donmre , tosto  con  grida  ed  urli  orribili  era 
costretto  di  ribaltane  in  piedi , e come  un 


. Digitized  by  Google 


EPOCA  TERZA.  I.|() 

forsennato  mi  dibatteva  almeno  per  la  camera,  * 77 * 
se  l’ora  non  permetteva  di  uscire.  Aveva  più 
cavalli , e tra  gli  altri  quel  bellissimo  coni- 
prato  a Spa , e fatto  poi  trasportare  in  Inghil- 
terra. E su  quello  io  andava  facendo  le  più 
pazze  cose,  da  atterrire  i più  temerarj  caval- 
catori di  quel  paese , saltando  le  pivi  alte  e 
larghe  siepi  di  slancio,  e fossi  stralarglii  , e 
barriere  quante  mi  si  affacciavano.  Una  di 
quelle  mattine  • intermedie  tra  una  e l’ altra 
mia  gita  in  quella  sospirata  villa,  cavalcando 

10  col  marchese  Caraccioli , volli  fargli  vedere 
quanto  bene  saltava  quel  mio  stupendo  ca- 
vallo , e adocchiata  una  delle  più  alte  bar- 
riere che  separava  Un  vasto  prato  dada  pub- 
blica strada , ve  lo  cacciai  di  camera  ; ma 
essendo  io  mezzo  alienato , e poco  badando 
a dare  in  tempo:  i debiti  ajuli  e la  mano  al 
cavallo , egli  toccò  coi  pie  davanti  la  sbarra, 
ed  entrambi  in  un  fascio  precipitati  sul  prato, 
ribalzò  egli  primo  in  piedi , io  poi  ; nè  mi 
parve  di  essermi  fatto  male  alcuno.  Del  resto 

11  mio  pazzo  amore  mi  avea  quadruplicato  il 
coraggio , e pareva  eh’  io  a bella  posta  men- 
dicassi ogni  occasione  di  rompermi  il  collo. 
Onde , per  quanto  il  Caraccioli , rimasto  su  la 
strada  di  là  dalla  mal  per  me  saltata  barriera, 
gridassenii  di  non  far  altro,  e di  andar  cer- 
care l’uscita  naturale  del  prato  per  riunirmi 
a lui,  io  che  poco  sapeva  quel  che  mi  faces- 
si , correndo  dietro  il  cavallo  che  accennava 
di  voler  fuggire  pel  prato  , ne  afferrai  in  tempo  ; 
le  redini , e saltatovi  su  di  bel  nuovo , lo  ri- 
spinsi spronando  contro  la  stessa  barriera , e 
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•77*  ristorando  egli  ampiamente  il  mio  onore  ed 
il  suo,  la  passò  di  volo.  La  giovenile  superbia 
mia  non  godè  lungamente  di  quel  trionfo  ; 
che  dopo  latti  alcuni  passi  adagino , freddan- 
doli) isi  a poco  a poco  la  mente  ed  il  corpo, 
cominciai  a provare  un  fiero  dolore  nella  si- 
nistra spalla , che  era  in  fatti  slogata , e rotto 
tm  oss uccio  che  collega  la  punta  di  essa  col 
collo.  11  dolore  andava  crescendo , e le  poche 
miglia  che  mi  trovava  esser  distante  da  casa 
mi  parvero  fieramente  lunghe  prima  di  ricon- 
durmivi  a cavallo  ad  oncia  ad  oncia.  Venuto 
il  chirurgo,  e straziatomi  per  assai  tempo, 
disse  di  aver  riallogato  ogni  cosa  , e lascia- 
tomi , ordinò  eh’  io  stessi  in  letto.  Chi  intende 
d’ amore  si  rappresenti  le  mie  smanie  e furore 
nel  vedermi  io  così  inchiodato  in  un  letto  , 
la  vigilia  per  l’ appunto  di  quel  beato  giorno 
eli’  era  prefisso  alla  mia  seconda  gita  in  villa. 
La  slogatura  del  braccio  era  accaduta  nella 
mattina  del  sabato  : pazientai  per  quel  giorno 
e la  domenica  sino  verso  la  sera  ; onde  quel 
poco  di  riposo  mi  rendè  alcuna  forza  nel  brac- 
cio e più  ardire  nell’ animo.  Onde  verso  le 
ore  sei  del  giorno  mi  volli  a ogni  conto  al- 
zare, e per  quanto  mi  dicesse  il  mio . semi-ajo 
Elia,  entrai  alla  meglio  in  un  carrozzino  di 
posta  soletto,  e mi  avviai  verso  il  mio  destino. 
11  cavalcare  mi  si  era  fatto  impossibile , atteso 
il  dolore  del  braccio  e l’ impedimento  della 
stringatissima  fasciatura  ; onde  non  dovendo 
nè  potendo  arrivare  sino  alla  villa  in  quel 
carrozzino  col  postiglione,  mi  determinai  di 
lasciare  il  legno  alla  distanza  di  circa  due 
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miglia,  e feci  il  rimu-inehte  della  strada  a piedi  '77* 
'con  un  braccio  impedito  e l' altro  solto  il 
pasti-ano  con  la  spada  impugnata  , andando 
solo  di  notte  in  casa  d’altri  » .ilou  come  amico, 

Ua  scossa  del  legno  mi  avea  frattanto  rinno- 
vato e raddoppiato  il  dolute  della  spaila  e 
scompostane  la  fasciatura  a tal  segno  che  la 
spalla  in  lutti  non’  si  riullugò  poi  in  appresso 
mai  più.  Pareami  pqr  tuttavia  di  èssere  il 
più  felice  uomo  del  monilp~  avvicinandomi  ari 
sospirato  oggetto.  Arrivai  .lilialmente;/,  e con 
non  poco  stento  ( non  avendo  l’ajuto  di  clu 
che.  .sia,  poiché.’ dpi  confidenti  non  v’erà) 
pervenni  pure  ad  accavalciare  gli  stecconi  del 
pareo  per  introdnrmivi , poiché  la  porticeli® 
che  la  priqra  volta  ritrovai  socchiusa , in  quella 
seconda  mi  riuscì  inaorilàle.-  Il  marito,  ai-so- 
lito, per  cagione  della  rivista  deH’infl,omani 
lunedì,  era  ito  anche  quella  sera  a dormire 
in  Londra.  Pervenni  dunque  alla  casa , trovai 
chi  mi  vi  aspettava,  e senza  molto  riflettere 
nè  essa  nè  io  all’  accidente  dell’  essersi  ritro- 
vata chiusa  la  porticella  eli’ essa  ppre  avea 
già  più  ore  prima  aperta  da  se*  mi  vi  trat- 
tenni fino  all’alba  nascente.  Uscitone  poi  nello 
sfesso  modo,  e tenendo  per  fermo  ili  upn  es- 
sere stato  veduto  da  anima  vivente,  pèr  la 
stèssa  via  fino  al  mio  legno,  e poi  salito  in 
esso,  mi  ricondussi  in  Londra  verso  le  sette 
della  mattina  assai  mal  concio  fra  i due  co- 
centissimi dolori  dell’averla  lasciata  e di  tro- 
varmi assai  peggiorata  la  spalla.  !Hfa  lo  stato1 
dell’  animo  mio  era  sì  pazzo  e frenetico  ,• 
elre  io  nulla  curava,  qualunque  cosa  potesse 
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<771  accadere,  pfevedendole  pure  tutte.  Mi  foci  dal 
chirurgo  ristringere nuovo  la  fasciatola 
senza  altrimenti  toccare  al  riallogamentp  o 
slogamento  che  fosse.  Il  martedì  sera , trova 
tomi  alquanto  meglio^  non  volli  neppur  più 
stare  in  casa , e andai  al  teatro  italiano  nel 
solito  palco  del  .principe  di  Masserano , che 
vi  era  con  la  sua  moglie,  e ohe  credendomi 
mezzo  stroppio  od, in  letto,  molto  si  maravi- 
•gliarono  di  vedermi  col  solò  braccio  al  collo. 

Frattanto, io  me  ne  stava in  apparenza 
tranquillo^  ascoltando  la  rtiusica , che  mille 
tempeste  tenibili  ini  rinnovava  nel  cuore;  ma 
il  mio  viso*  era  , come  suol-  essere  , di  verò 
marmo.  Quàjjd  ecco- 'ad  ùn  tratto  io  sentiva, 
o pareami , pronunziato  il  mio  nome  da  qual- 
cuno che  sembrava  contrastare  con  un  altro 
alla  porta  del  chiuso  palco.  Jo,  per  un  sem- 
plice molo  macchinale,  .balzo  alla  porta,  la 
apro  e ricini  ulula  dietro  me  in  un  attimo,  e 
agli  occhi  mi  si  presenta'  il  marito  della  mia 
donna  che  stava  aspettando  che  di  fuori  gli 
venisse  apeVto  il  palco  chiuso'  a chiave  da 
quegli  usati  custodi  dei  palchi  che  nei  teatri 
inglesi  si  trattengono  a tal  effetto  nei  corri- 
dori. Io  giù  più  e più  volte  mi  era  aspettato 
a quest’ incontro,  e non  potendolo  onorata- 
mente provocare  io  primo , l’avea  pure  desi- 
derato più  che  ogni  cosa  al  mondo.  Prese-u- 
tatonii  dunque  in  un  baleno  fuori  del  palco  , 
le  parole  iui'óh  queste  brevissime.  Eccomi 
, qua  , gridai  io  -y  chi  mi  cerca  ? Io , mi  rispose 
egizia  cerco,  che  lxo  qualche  cosa  da  dirle. 
Usciamo,  io  replico;  sono  ad  udirla.  Uè  altro 
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aggiungendovi , i&cinjmo  inlmedialamente  dal  i 
teatro.  Erano  dire»  le  ore  ventitré  e mezza 
d'Italia,  nei  krnghjssirai  giorni  di  maggio,  co- 
minciando in  Londra  i teatri  verso  le  .veiìti- 
th»c.  Dal  ■ teatro"  del  1 ’ 'Huymarkqi  per  ni)  .asfai 
buon  tratto  di  strada  andavamo  Sai  parco  di 
S.  Giacomo,  dove  per  un  cancello  si- entra 
ili  un  vasto  prato,  chiamato  Greenpark:  Quivi, 
già  quasi  Annottando,  in  un  cantacele  appar- 
tato si  sguainò  senza. olir  altro  le  spade,  lira 
allor  d’  uso  LI  portarla  aneli  essendo  iu  fi  ak  t 
onde-iotsgM^WpVsfeS  d#Tefll|ri,-*-ed  .egli  ap- 
pena torneo  di  Villa  era  corso  da  uno  spa- 
daio a provvedersela.  A mezzo  la  via  di  Pal- 
tornii  che  ci  guidava  al  parca  S.  Giacomo**, 
egli  due  o tre  volte  mi  andò  rimproverando 
cn’  iò  era  stato  più.  vòlte  iu  casa  sua  di  na- 
scosto , ed  interrogava  mi  del  come.  Ma  io , 
malgrado  la  frenesia  die  mi)  dominava , pre- 
sentissimo a me,  e sentendo  nell’intimo  del 
cuor  mio  quanto  fosse  giusto  e sacrosanto  lo 
sdegno  dell’ avversario  , *iuU’altfo>  bhù'juì  ve- 
niva fatto  41  rispondere^  se*  non  se:.  Non  è 
.■vera  tal  cosa  : ma  quand  ella  pure  la  crede,  son 
qui  per  dargliene  ouoii  conto.  Ed  egli  ricó- 
tniuciava  ad  alle  ima  rio,  e massimamente  di 
quella  mia  ultima  gito  In  villa  egli  uè  sminuz- 
zava sì  bene  ogni  particolarità,  eh,’ io  rispon- 
dendo sempre.  Non  è vero,  vedea  pure  benis- 
simo ch’egli  ej;a  informato  a puntino  di  tutto. 
Finalmente  egli  terminava  coi  dirmi:  A.  che 
vuol  ella  uegurrtii  quanto  mi  ha  confessato  e 
- narrato  la  stessa  mia  moglie?  £trasern)^ì  di 
un  sì  fatto  discorso  e risposi  : ‘(benché  feci 
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177 ' male  c me  nc  pentii  poi  dopo)  Quand'ell^ii 
contessi,  non  lo  negherò 'io,  Ma  queste  punite 
articolai  , perchè  oramai  era  stufo  di  sture  sì 
lungamente  sul  negafe  'una  cosa  patente  e ve- 
rissima ; parte  che  troppo  mi.  ripugnava  iu 
faccia  ad' uà  nemico  offeso  da  me  ; ina  pure 
violentandomi , lo  faceva  |xcr  salvare , se  era 
possibile , la  donna.  Questo  èra  stalo  il  discorso 
tra  poi  prima  d*  arrivar  sui  biogo>ch’  io  accen- 
nai. Ma  allorché 'nell’ atto  di  sguainar  la  spada 
egli  osservò  gli’ io. area  il  Manco  braccio  so- 
speso*«ri  cpllo,  egli  ebbe  la^  generosità  di  do- 
. mandai  mi  se  questo  uoa  in  impedirebbe  di 

battermi.  Risposi,  ringnwiandolo,c|iio  operava 
di  no,  fi  Subito  K>  attaccai.  Io  sempre  sono 
• stato  un  pessimo  schermidore  5 mi  ci  buttai 
dunque  fuori  d’ogui  regola,  d’arte  come  un 
disperato;  e a.  dir  vero,  io  *1041  .cercava  altro 
che  di  fenili  ammazzare.  Poco  saprei  descri- 
vere quel  ,cli’  io  mi  facessi;  ma  cunvien  puro 
phe, assai  gagliardamente  lo  investissi,,  poiché 
io  al  principiare  mi  trovava  aver  U sole,  che 
stava  per  tramontare,  direttamente  negli  oc- 
chi a segnm'che  qtfasi  non  ci  vedeva;  e in 
forse  sette  o ot^o  minuti  di  tempo  io  mi  era 
talmente  spinto  innanzi  ed  égli  ritrattosi,  e 
nel  ritrarsi  descritta  una  coeva  si  fatta  cbJio 
mi  ritrovai  col  sole  direttamente  alle  spalle..  , 
Così  martellando  gran  tempo , io  sempre  por- 
tandogli colpi  ed  egli  sempre  ribattendoli  , 
giudico  che  egli  non  mi  uccise  perchè  non. 
voliere  di' io  uon  l’uccisi  perchè  non  seppi. 
Finabtaento.  egli,  nel  parare  una  botta  me  ue 

allungò  qn  altra e mi  colse  nel  braccio  destro 
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tra  l’ impugnatura  ed  il  gomito  , e tosto  av->77< 
visummi  ch’io  era  ferito;  io  non  ine  u’era 
punto  avvisto , nè  la  ferita  era  in  fatti  gran 
cosa.  Allora  abbassando  egli  primo  la  punta 
in  terra,  mi  disse  ch’egli  era  soddisfatto,  e 
domandavami  se  lo  era  anch’io.  Risposi  che 
io  non  era  l’offeso  c che  la  cosa  era  in  lui.  Rin- 
guainò  egli  allora,  ed  io  pure.  Tosto  egli 
n’andò;  ed  io  rimasto  un  altro  poco  sul  luogo, 
voleva  appurare  cosa  fosse  quella  mia  ferita; 
ma  osservando  l’ abito  essere  squarciato  per 
lo  lungo,  e non  sentendo  gran  dolora,  nò  sen- 
tendomi sgocciolare  gran  sangue,  la  giudicai 
una  scalfittura  più  che  una  piaga.  Del  resto 
non  mi  potendo  ajutare  del  braccio  sinistro , 
non  mi  sarebbe  stato  possibile  di  cavarmi  l’abito 
da  me  solo.  Abitandomi  dunque  coi  denti,  mi 
contentai  di  avvoltolarmi  alla  peggio  un  faz- 
zoletto e annodarlo  sul  braccio  destro  por 
diminuire  così  la  perdita  del  sangue.  Quindi 
uscito  dal  parco  per  la  stessa  strada  di  Pallinoli , 
e ripassando  davanti  al  teatro,  di  donde  era 
uscito  tre  quarti  d’ ora  innanzi , ed  al  lume  di 
alcune  botteghe  avendo  veduto  che  non  era 
insanguinato  nè  l’abito  nè  le  mani,  scioltomi 
co’ denti  il  fazzoletto  dal  braccio , c non  pro- 
vatone più  dolore  , mi  venne  la  pazza  voglia 
puerile  di  rientrare  al  teatro  e nel  palco  donde 
avea.  preso  le  mosse.  Tosto  entrando  fui  in- 
terrogato dal  principe  di  Masserano,  perchè 
io  mi  fossi  scagliato  così  pazzamente  fuori  del 
suo  palco , e dove  fossi  stato.  Vedendo  che 
non  aveano  udito  nulla  del  breve  diverbio  - 
seguito  fuori  del  loro  palco,  dissi  che  mi  era 
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1771  sovvenuto  a un  tratto  di  dover  parlar  con 
qualcuno , e che  perciò  era  uscito  così  : nè 
altro  dissi.  Ma  per  quanto  mi  volessi  far  forza , 
il  mio  animo  trovavasi  pure  in  una  estrema 
agitazione , pensando  qual  potesse  essere  il 
seguito  di  un  tal  affare  e tutti  ì danni  che 
stavano  per  accadere  all’amata  mia  donna. 
Onde  dopo  un  quarticello  me  n’andai,  non 
sapendo  queL  che  farei  di  me.  Uscito  del  tea- 
tro mi  venne  in  pensiero  (giacché  quella  fe- 
rita non  m’ impediva  di  camminarè)  di  por- 
tarmi in  casa  d’ una  cognata  della  mia  donna , 
la  quale  ci  secondava,  e in  casa  di  cui  ci 
eramo  anche  veduti  qualche  volta. 

Opportunissimo  riuscì  quel  mio  accidentale 
pensiero , poiché  entrando  in  camera  di  quella 
signora , il  primo  oggetto  che  mi  si  presentò 
agli  occhi,"  fu  la  stessa  stessissima  donna  mia. 
Ad  una  vista  sì  inaspettata  , ed  in  tanto  e sì 
diverso  tumulto  di  affetti  , io  m’ ebbi  quasi  a 
svenire.  Tosto  ebbi  da  lei  pienissimo  schiari- 
mento del  fatto , come  pareva  dover  essere 
stato , ma  non  come  egli  era  in  effetto  ; che 
la  verità  poi  mi  era  dal  mio  destino  riserbata 
a sapersi  per  tutt’  altro  mezzo.  Ella  dunque  mi 
disse  che  il  marito  sin  dal  primo  mio  viag- 
gio in  villa  n’  avea  avuta  la  certezza , dalla  per- 
sona in  fuori:  avendo  egli  saputo  soltanto  che 
qualcun  c’era  stato,  ma  nessuno  mi  avea  cono- 
sciuto. Egli  avea  appurato  che  era  stato  la- 
sciato un  cavallo  tutta  la  notte  in  tale  alber- 
go, tal  giorno,  e ripigliato  poi  in  tal  ora  da 
persona  che  largamente  avea  pagato , nè  ar- 
ticolato una  sola  parola.  Perciò  all’occasione 
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di  questa  seconda  rivista  a ve  a segretamente  *^71 
appostato  alcun  suo  familiare  perchè  regnas- 
se, spiasse,  ed  a puntino  poi  lunedì  seru  al 
suo  ritorho  gli  desse  buon  conto  d’ognr  cosa. 

Egli 'era  partito  la  domenica  il  giorno  per 
Londra  p ed  io  , come  dissi,  1»  domenica  al  ' 
tardi  di  Londra  per  la  villa  stia,  dove  era 
giunto  a piedi  su , 1’  imbrunire.  La  spia  { o 
uno  o più  eh’ ei  si  fossero)  mi  vide  tr^ver-, 
sare  il  cimitero  del  luogo,  accostarmi  alla 
pórti  celi  a del  parco,  e non  potendola  aprire, 
acoavalciamc  gli  stecconi  di  cinta.  Così  poi 
m"  avea  Visto  uscire  su  falba , ed' avviarmi  a 
piedi  su  la  strada  maestra  verso  Londra.  Nes- 
suno si  era  attentato  uè  di  mostrami isi  piare,  , • 
non  che  di  dirmi  nulla  ; forse  perchè,  veden-  1 
domi  "venire  in  aria  risoluta  con  la  spada  sotto 
il  braccio',  e non  ci  è vendo  essi  interesse  prò- 
prio , gli  spassionati  non  si  pareggiando  mai 
cògli  innamorati , pensarono  esser  meglio  (li 
lasciarmi  andare  a buon  viaggio.  Ma  cerio  si  è 
che- se  all’entrare  o all:  uscire  a quel  modo 
ladronesco  dal  parco  mi  ^avessero  voluto  in 
dneo  in  tre  arrestare.,  la  posa  si  riducea  per 
ine  a mal  partito  ; poiché  se  tentava  fuggirò, 
avea  aspetto  di  ladro,  se  attaccarli  o dileu- 
dermi  , aveva  aspetto  di  assassino  : ed  in  me 
stesso  io  era  ben  risoluto  di  non  mi  lasciare 
premier  vivo.  Onde  bisognava  .subito  menar 
la  spada , ed  in  quel  paese  di  savie  e non  mai  ^ 
deluse  leggi  queste  cose  hanno  immancabil- 
mente severissimo  gasligo.  Inorridisco,  anche 
adesso  , Scrivendolo  ; ma  pmto  uo»  titubava 
io  -neUiatlo  di  espuntavi,  il  marito  dunque 
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*771  nei  ritornare  il  lunedi  gionip1  in  villa,  già  dallo 
stassa*  mio  postiglione.,  chfe  alle  due  miglia  di 
là  ini  azèa  aspettato  tutta  nprte,  gli  venne 
raccontato  il  lattò  come  osa  insolita,  '*  dal 
ritratto  òhe  gli  area  IVUtf  di  mia  stallina, 
fofrme'  e capeflr,  egli  ini  aveft  benissimo  ri- 
conosciuto. Giunto  poi  a ca$a  $ua  ed  avallo 
il  referto  della  sua£  gente , ottenne  al  fine  la 
finito  desiderata  certezza  dei  dattili  suoi. 

Ma  qui'  nel  descrivere  gli,  eliciti  stranis- 
simi di  una  gelosia  inglese , la  gelosia  italiana 
si  v^dè  costretta  4L  “ridere:  cotanto  son  di- 
verse le  passioni  nei  diverti  caratteri  e climi 
e massiine  sotto  diversissime1  leggi.  Ogui  let- 
tore italiano  qui  sta  Aspettando  pugnali  , ve- 
leni, battiture,  0 almeno  oaroerazioii  della  mo- 
glie e simili  ben  giuste  smanie,  gitila  di  questo. 
L5  inglese  maritò , ancorché  assaissimo  al  modo 
suo  adorasse  la- moglie 5 non  perdo*  il  tempo 
in  invettive  , .in  minacce,  in.  querele.  Subito 
la  raffrontò ' con  quei  testimonj  di  vista  che 
facilmente  la  convinsero'  del  latto  innegabile. 
Venuta  la  iVrittina  del  martedì , il.  marito 
non  céld  alla  moglie  cb’egK  già  da  quel 
punto  ndn  b -tcnea  più  per  stia,  e che  ben 
tosto  il  divorzio  legittimo  lo  libererebbe  di 
lei.  Aggiunse  die  non  gli  bastando  il  divor- 
ziovaleva  anche  che  io  scontassi  amara- 
mente J’  oltraggip  fattogli  ; eli’  egli  ili  quel 
giorno  > ripartireljbé  per  Londra,  dove  mi  tro- 
vejrebbe  s'enz’ altro.  Allora  essa  immediata- 
^nrqfttè  per'  mtrzzo  di  un  qualche  suo  affidato 
nji  aVea  se^retalAèute  scritto  e spedito  l’avviso 
di  quanto  séguiV».  il  messaggiere,  largamente 
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pagato > avpa  q\ia»i  che  ammazzato  ij  cavallo  «77* 
▼finendo  a tutt  anditi*  in  meno  di  «du?  ore  ' a 
Londra,  e verta  in  cute  vi  giunse  .forse  un’ora 
prima  eli  e non  giungesse  il  marito.  Ma  per 
mia  somma  fortuna  non  avendomi  più  tro- 
vato in' casa -nè  il  merfsaggrero  nè  il  marito, 
io  non  fui  avvisato* di  nulla,  ed  il  marito  ve- 
dendomi uscit9' * s’ jmmuggiò  ed  indovinò  che 

10  tóssi  ài  teatro  italiano  ; jp  la,  pome  io  nar- 
rai, mi  frovò.  La  fortuna  in  que.<tJ  acciaiente 
mi  lece  due  sommi'  be*ie$c)  ; che  io  non  mi 
fossi  slogato  il  braccio  destro  m vece-  del 
manco,  e ch’io,  non  ricevessi  * quella  lettera- 
deli’ amala  donna , se  non  se  dopo  l’ incon- 
tro. Non  so  se  non  aVnei  iu  qualche  parte  . 
forse  operato*  men  bene,  ove  l’,una  di  que- 
ste due  C9se  mi  fosse  accaduta.  Ma  ijitnnlo, 
partito  appena  il  marito  per, Londra,  per  al- 
tra via  ora  anche  partita  la  moglie  e venuta 
direttamente  a Londra  iu  casa  di  quella  sua 
cognata  thè  non  molto  lontana  abitava  'dalla 
casa  del  suo  marito  : quivi  gi&avèa  Amputo  che 

11  marito  meno  d’ un’ ora  prima  eia  tornato  a 
casa  in  un  fiacre  ; dal  iquale  slanciatosi,  den- 
tro si  era  chiuso  in  carnea , senza  Voler  jijè 
vedere  nè;  favellare  con  chi  che  si  fosse  . di 
casa.  Onde  essa  tenca. -per  fendo  ch’egli  mi1 
avesse  incontrato  ed  ucciso.  Tutta  questa  nar- 
razione a pezzi  e bocconi  ini-  veniva  ' fatta  da  > 
lei,  interrotta,  come  si  paò  'credere  ,'dail’  in)- 
mensa  agitazione  dei  sì  diversi  alletti  che  uni* 
tedile  ci  travagliavano.  Ma  per  allora  però 
il  fine  di  tutto  questo  .schiarimeiìto  scio^lie- 
vasr  iu  una  felicità  per  noi  inaspettata  e quasi 
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177*  incredibile  ; poiché,  atteso  ‘f  hmninenle  inevi- 
tu^il  divorzio,  jo  mi  trovava  neH’impejjiio  f e 
nuli’ altro  bramava^)  df  so^tentrni'e  ài  lacci 
foujogali  *h’  eli*  stifa  per  rompere.  Ehfo  (li 
• Un  tal  pensiero^  tpafei  aqp mi  ricordava  più 
pulito  della  mia  feri  taccia  : ma  insemini  poi, 
alcune  ore  dopo  -visitatoci  il  braccio  in  pre- 
senza dell’  amala  'donna  % si  trovò  ìa  pelh;  scal- 
fì Ita  in  lungo  e mólto  aatrgne  raggrumato 
nei  pieghi  dejj^i,  càmici* , senz? altra  danno. 
Medicato  il  braccio , ebbi  hi  giovenile  curio- 
sità di  -visitare  anche  la  mia  spada  ,'  e la  tro- 
,vaiY  dalle  gr«m»iàlmttitiire  di  £olpi  fatte  dal- 
l’ avversarlo,  ribòtta  dai  dna  terzi  iagìfi della 
lama  a guisa  d’ una  sega  addeuli  ll.it  issim  i ; e 
la  couservai  poi  quasi  trofeo  per  più  anni  in 
appresso.  Separatomi  finalmente  ib  quella  notte 
del  martedì  ittiafUonna, 

non  volli^tornapÉT  a casa  mia  senza  passare 
dal  marchese  CaracetoJi , per  informarlo  di 
ogni  cosa  Uà  purè',  dal  modo  in  cui 

avea  saputo  il  latto  iu  confuso , mi  tenea  fer-> 
inamente  per  ucciso,  e che  fossi  rimasto  nel 
parco,  ohe  verso  la  mezz’ora  di  notte  suol 
chiudersi,  dome  risuscitato  dunque  mi  ac- 
colse ed  abbracciò  caldamente,  ed  iu.varj  di- 
scórsi si  p^ssitrono  ancora  forse  du’  altre  ore 
pju  della  nòtte  , talché  arrivai  a casa  quasi  al 
, giorùo.  Corcatomi  dopo  tante  e sì  strane  pe- 
ripezìe d un  sql  giorno , non  ho  dormito  mai 
d’un  sonno  più  tenace  e più  dolce. 
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Disinganno,  orribile. 
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Ecco  intanto  a puntino  come  erano  vera-, 
mente  accadute  le  cose  del  giorno  dianzi.  Il 
fidato  mio  Elia,  avendo  veduto  arrivare  qùel 
messaggero  col  cavallo  fradicio  di  sudore  e 
trafelatissimo,  e che  tanto  e poi  tanto  gli  aveà 
raccomandato  di  farmi  avere  immediatamente 
quella  lettera , era  subito  uscito  per  rintrac- 
ciarmi; e cercatomi  prima  dal  principe  di 
Masserano  dove  mi  credeva  esser  ito,  poi  dal 
Caraccioli , che  abitavano  . a più  miglia  di 
distanza , avea  così  consumato  più  ore  ; fi- 
nalmente riaccostandosi  verso  casa  mia  che  ‘ 
era  in  Su  [folk  Street,  vicinissima  all’  Hayninr- 
ket  dov’e  il  teatro  dell’  opera  italiana , gli 
vepne  in  «capo  di  veder  se  io  pi  fossi  ; ben- 
ché non  lo  credesse , atteso  che  avea  tuttora 
il  braccio  slogato  fasciato  al  collo.-  - Appena 
entrato  egli  al  teatro,  e chiesto  di  me  a quei 
custodi  dei  palchi  che  bepissimo  mi  conosce- 
vano, gli  fu  detto  che  un  dieci  minuti  prima 
era  uscito  con  tal  persona  che  era  venuta  a 
cercarmi  espressamente  nel  palco  dov’io  era, 

Elia  sapeva  > benissimo  ( benché  non  lo  sapesse 
da  me  ) quel  mio  disperato  anfbre  ; onde 
tìdito  appena  il  nome  della  persona  che  mi 
era  venuta  cercare,  e combinato  la  lettera  di 
donde  veniva,  subito  entrò  in  chiaro  d’ogni 
cosa.  Allora  Elia,  sapendo  benissimo  quanto 
mal  destro  spadaccino  io  mi  fossi,  ed  inoltre 
Alfieri,  Vita.  11 


i(Ì3  vita  in  v.  alfikiu 

1771  vedendomi  impedito  il  braccio  sinistro,  mi 
reputò  aneli’ egli  certamente  per  un  uomo 
uiopto  , e subito'  corse  al  parco  S.  Giacomo  ; 
ma  pon  essendosi  rivolto  verso  il  Green  pardi } 
non  ci  rimatine;  intanto  annottò;  ed  egli  fu 
costretto  di  uscir  del,  parco  , come  ogni  altra 
persona.  Non  sapendo  che  si  fare  per  venir 
in  chiaro  della  mia  sorte,  si  avviò  verso  la 
casa  del  marito,  credendo  quivi  poter  rac- 
capezzare qualcosa;  e forse  avendo  egli  az- 
zeccato cavalli  migliori  al  suo  fiacre,  che  non 
erano  stati  ouelli  del  marito  ; o che  questi 
forse  in  quei  frattempo  fosse  andito  in  qual- 
ch’altpo  luogo:  fatto  si  è,  che  liba  si  com- 
binò di  arrivar  egli  nel  suo  fiacre  vicino  alla 
porta  del  marito  , nel  punto  istesso  in  cui 
esso  marito  era  giunto  a casa  sua  ; e l’avea 
benissimo  1 veduto  ritornare  colla  spada , e 
slanciarsi,  in  casa  e far  chiuder  la  porta  suliito 
ed  in  aspetto  e modi  molto  turbati.  Sempre 
più  si  confermò  Elia  nel  sospetto  ch’egli  mi 
avesse  ucciso;  e non  potendo  più  far  altro, 
era  corso  dal  Caraccioli,  e gli  avea  dato  conto 
di  quanto  sapeva- e- di  quei  che  temeva. 

lo  dunque  , dopo  una  sì  penosa  giornata, 
rinfrancato  da  molte  ore  di  placidissimo  son- 
no, rimecHcate  alla  meglio  le  mie  due  ferite, 
di  cui  ijueya  della  spalla  mi  dolca  più  che 
mai  e l’altra  sempre  meno,  subito  corsi  dalla 
mia  donna  e vi  passai  tutto  intero  quel  gior- 
no. Per  via  dei  servitori  si  andava  sentendo 
quello  che  faceva  il  marito,  la  di  cui  casa, 
come  dissi,  era  assai  vicina  di  quella  della  co- 
gnata , dove  abitava  per  allora  la  mia  donna. 
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E benché  io  riputassi  in  me  stesso  ogni  nostro  i 
guai  terminato  col  prossimo  divorzio , e ancor- 
ché il  padre  di  lei  ( persona  a me  già  notis- 
sima da  pili  anni)  fosse  venuto  in  quel  giorno 
del  mercoledì  a veder  la  figlia,  e nella  di  lei 
disgrazia  si  congratulasse  pur  seco  che  almeno 
ad  uom  degno  (così  volle  dire)  le  toccasse 
di  riunirsi  in  un  secondo  matrimonio;  con 
tutto  ciò  io  scorgeva  una  foltissima  nube  su 
]a  bellissima  fronte  della  mia  donna  die  un 
qualche  sinistro  mi  vi  parea  presagire.  Ed  ella, 
sempre  piangente  e sempre  protestandomi  che 
mi  amava  più  d’ ogni  cosa;  che  lo  scandido 
dell’ avvenimento  suo  e il  disonore  che  glie 
ne  ridondava  nella  di  lei  patria,  le  venivano 
largamente  compensati  s’efla  potea  pur  vivere 
per  sempre  con  me  ; ma  eh’  ella  era  più  che 
certa  che  io  non  J' avrei  mai  presa  per  mo- 
glie mia.  Questa  sua  perseverante  e stranis- 
sima asserzione  mi  disperava  veramente;  e 
sapendo  io  benissimo  ch’ella  non  mi  reputava 
nè  mentitore  nè  simulato,  non  poteva  asso- 
lutamente intendere  questa  sua  diflidenza  di 
me.  In  queste  funeste  perplessità  che  pur 
troppo  turbavano  ed  annichilavano  ogni  mia 
soddisfazione  del  vederla  liberamente  dalla 
mattina  alla  sera  , ed  inoltre  Ira  le  angustie 
d’  un  processo  già  intavolato  ed  assai  spia- 
cente per  chiunque  abbia  onore  e pudore, 
così  si  passarono  i tre  giorni  dal  mercoledì  a 
tutto  il  venerdì , finché  il  venerdì  sera  insi- 
stendo io  fortemente  per  estrarre  dalla  mia 
donna  una  qualche  più  luce  nell’  orrido  eninuna 
dei  di  lui  discorsi , delle  sue  malinconie  e 
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177  « diffidenze;  finalmente  con  grave  e lungo  sten- 
to , previo  un  doloroso  proemio  interi-otto  da 
sospiri  e singhiozzi  amarissimi,  ella  mi  veniva 
dicendo  che  sapea  pur  troppo  non  poter  essere 
in  conto  nessuno  ogwi  degna  di  me,  e che  io 
non' . la  dovea  nè  poteva  nè  vorrei  sposar 

mai perchè  già  primjj. . * . di  aniar  me... 

ella  aveva  amato...  — E chi  mai?  Soggiun- 
geva i<V  interroimmTiio  Con  impeto.  Un 
Iokei  (cioè  un  Palafreniere)...  che  stava ... . 
in  casa....  di  mio  marito.  — Ci  stava?  e quan- 
do? Oh  Dio,  mi  sento  morire Ma  perchè 
dirmi  tal  cosa  ? crudel  donna  ; meglio  era 
uccidermi.  — Qui  m’ interrompe  ancor  essa  ; e 
a poco  a poco  alla  per  fine  esce  l’intera  confes- 
sione sozzissima  di  quel  brutto  suo  amore:  di 
cui  sentendo  io  le  dolorose  incredibili  parti- 
• colarità  , gelido,  immòbile,  insensato,  mi  ri- 
mango qual  pietra.  Quel  mio  degnissimo  ri- 
vai precursore  stava  tuttavia  in  casa  del 
marito  in  quel  punto  in  cui  si  parlava  ; egli 
eira  stato  quello  -che  avea  primo  spiato  gli 
andamenti  della  amante  padrona  ; egli  avea 
scoperto  la 'mia  prima  gita  in  villa  e il  cavallo 
lasciato  tutta  notte  nell’  albergo  di  Campagna  ; 
ed  egli , con  altri  de  casa , mi  avea  -poi  visto 
è conosciuto  nella  seconda  gita  fatta  in  vili* 
la'  domenica  sera.  Egli  finalmente , udito  il 
duello  del  marito  con  me/  e la  disperazione 
di  esso  di  dover  far  divorzio  co»  una  donna 
eh’ egli  mostrava  amar  tanto,  si  er^  indotto 
nel  giorno  di  giovedì  a farsi  introdurre  presso 
al  padrone,  e per  disingannar  lui,  veftdiéat  se 
stesso  c punire  la  infida  donna  e il  nuovo 
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rivale,  quell’ amante  palafreniere  avca  spiattel-  177* 
latamente  confessato  e individuato  tutta  la 
storia  de’ suoi  triennali  amori  con  la  padrona, 
ed  esortato  av,eà  caldamente  it*  padrone  a non 
si  disperar  più  a- lungo  per  aver  perduta  una 
tal  moglie , il  che  si  dovea  anzi  recare  a ven- 
tura. Queste  orribili  £ crudeli  particolarità  le 
seppi  dopo;  da  essa  non  seppi  altro  che  il 
fatto,  e menomato  quanto  piu  si  potea.v 

Il  mio  dolore  e furare,  le  diverse  mie  ri- 
soluzioni, e tutte,  false  e tutte  funeste  è tutte 
vanissime  eh’  io  andai  quella  sera  facendo  e 
disfacendo , e bestemmiando  e gemendo  e rug- 
gendo, ed  in  mezzo  a tant’irae  dolore  amando 
pur  sempre- perdutamente  un  così  indegno  og- 
getto, non  si  possono  tutti  questi  affetti  ri-  * 
trarre  con  parole:  ed  ancora  vent’ anni 'dopo 
mi  sento  ribollire  il  sangue  pensandovi.' 

La  lasciai  quella  sera  , dicendole , eh'  ella 
troppo  ben®  mi  conosceva  nell’ avermi  detto 
e replicato  sì  spesso  che  io  pon  l’ avrei  fatta 
mai  mia  moglie:  e che  se  io  mai  fos&i  ve- 
nuto in  chiaro  di  tale  infamia  dopo  averla 
sposata , l’ avrei  certamente  uccisa  ai  mia  ma- 
no , e me  stesso  forse  sovr’  essa  , se  pur  l’ a- 
vessi  ancor  tanto  amata  in  quel  punto,  quanto 
pur  troppo  in  questo  l’amava.  Aggiunsi,  che 
io  pure  la  dispregiava  un  po’ meno  , per  fa  ver 
essa  avuta  la  lealtà  e il  coraggio  di  confes- 
sarmi spontaneamente  tal  cosa;  che  non  l’ab- 
bandonerei mai  come  amico , e che  in  qualun- 
que ignorata  parte  d’Europa  o d’America  io 
era  pronto  ad  andare  con  essa  e conviverci , 
purea’ essa  non  mi  fosse  uè  paresse  mai  d’ es- 
ser moglie. 
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» 'Così  lasciatala-  il.  venerdì  sera,  agitato  da 
mille  furie ,.  alzatomi  all’alba  del  sabato,  e vi- 
stohni  sul  tavolino  uno  di  quei  jtanti  taglioni 
pubblici  che  usano  in  Londrà , vi- slancio  cosi 
a Caso  ' i miei  occhi , e la  -'prima  cosa  che  mi 
vi  capita  sotto  è il  mio  nome.  Gli  spalanco , 
leggo  un  ben  lunghetto  articolo , in  cui  tutto 
il  mio  accidente  è narrato,  individuato  minu- 
tamente e con  verità , e tì  imparo  di  pii\  le 
funeste  e risibili  particolarità  elei  rivale  pala- 
freniere , di  cui  leggo  il  home,  l’età,  la  figu- 
ra , e l’ ampissima  confessione  da  lui  stesso 
fatta  al  padrone.  Io  ebbi  a cader  morto  ad 
una  tal  lettura  ; ed  allora  soltanto  riacqui- 
stando la  lucte  della  mente,  mi  avvidi  e toc- 

* cai  con  mano  che  la  perfida  . donna  mi'  avea 
spontaneamente „ confessato  ogni  cosa  dopo  che 
il  gazzettiere  in  data  del  venerdì  mattina 
1’  avea  confessata  egli  al  pubblicò.  Perdei  al- 
lora ogni  freno  e misura , corsi  a casa  sua , 
dove  dopo  averla  invettivata  con  tutte  le  più 
amare,  furibonde  e spregianti  espressioni,  mi- 
ste sempre  di  amore,  di  dolor  mortalissimo 
e di  disperati  partiti , ebbi  pure  la  vii  debo- 
lezza di  ritornarvi  qualche  ore  dopo  averle 
giurato  ch’ella  non  mi  rivedrebbe  inai  più. 
E tornatovi,  mi  vi  trattenni  tutto  quel  gior- 
no, e vi  tomai  il  susseguente  e più  altri, 
finché  risolvendosi  essa  di  uscir  d’Inghilterra-, 
doye  eli’  era  divenuta  la  favola  di  tutti , é di 
andare  in  Francia  a porsi  per  alcun  tempo 
in  un  monastero , io  r accompagnai , e si  errò 
intanto  per  varie  provincie  dell’  Inghilterra 
per  prolungare  di  stare  insieme,  fremendo  io 
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e bestemmiando  dell’  esservi , e non  me  ne  po- 
tendo pure  a niun  conto  separare.  Colto;  fi- 
nalmente un  istante  iti  cui  potè  più  « la  ver-, 
gogna  e lo  gdegno  che  l’amore , ta  lasciai,  in 
Ho^hesler-}  di  dove  essa  con  quella  di  lei  fco- 
gnata  si  avviò  per  Douvre.s  in  Francia,  ed  io 
me  ire  tornai  a Londra.  , 

Giungendovi  seppi  che  il  marito  avea  pro- 
seguito il  processo  divorziale  in  mio  nome,  e 
che-  in  ciò  mi  avea  aocunjata  la  preferenza 
sul  nostro  triumviro  terzo,  il  proprio  palafre- 
niere; che  anzi  gli  stava  ancora  in  servizio: 
tanto  è veramente  generosa  ed  evangelica  la 
gelosia  degli  Inglesi.  Ma  ed  io  pure  mi  debbo 
nou  pòco  lodare  del  procedere  di  quell’  offeso 
marito.  Non  mi  volle  uccidere,  potendolo  ve- 
rishnilmente  fare;  né  mi  volle  multare  in 
danari,  come  portano  le  leggi  di  quel  paese, 
dove  ogni  offesa  ha  la  sua  tariffa,  e le  corna 
ve  l’ hanno  altissima;  a segno  che,  s’egli  in 
vece  di  farmi  cacciare  la  spada,  mi  avesse  vo- 
luto far  cacciare  la  borsa  mi  avrebbe  iihpo- 
verito  o dissestato  di  molto  ; perchè  tassan- 
dosi l’ indennità  in  proporzione  del  danno , 
egli  l’ avea  ricevuto  sì  grave , atteso  l’ amore 
sviscerato  che  egli  portava  alla  moglie,  ed 
atteso  anche  l’aggiunta  del  danno  recatogli 
dal  palafreniere,  che  per  essere  nullatenente 
non  glie  l’ avrebbe  potuto  ristorare,  ch’io 
tengo  per  fermo  ohe  a recarla  a zecchini,  io 
nun  ne  sarei,  potuto  uscir  netto  a meno  di 
dieci  o dodici  mila  zecchini , e forse  anche 
più.  Quel  bennato  e moderato  giovine  si  com- 
portò dunque  meco  iu  questo  sgradevole 
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*77»  affare'  assai  meglio  ch’io  non  avea  meritato, 
t proseguitosi  in  mio  notile  il  processo,  la 
Cosa  essendo  troppo  palpabile  dai  molti  testi- 
moni e dalle  confessioni,  dei  diversi  personag- 
gi t senza  neppure  il  mio  intervènto , nè  il 
ipenomo  impedimento  alla  mia.  partenza  dal- 
ririghilterra,  seppi  poi  dopo  ch’era  stato  ra- 
tificato il  totale  divorzio. 

Indiscretamente  forse,  ma  pure  a bell’ ap- 
posta ho  'voluto  sminuzzare  in  Jtutti  i suoi 
amminicoli  questo  straordinaria  e per  me 
importante  accidente,  sì  perchè  se  ne  fece 
gran  rumore  in'  quel  tempo , sì  perchè  es- 
sendo stata  questa  unsi  delle  principali  occa- 
sioni in  cui  fcii  è vomito  fatto  di  ben  cono- 
scere e • porre  alla  prova  diversamente  pie 
stesso,  mi  è Sembrato  che  analizzandolo 
con  verità  e minutezza''  verrei  anche  a dar 
luogo  a chi  volesse  più  intimamente  cono- 
scermi , di  ritrovarne  in  quésto  latto  un  am- 
pissima mezzo. 

’ " r.  «. 

Capitolo  xil 

Bìpreso  il  viaggio  in  Olanda,  Francia , Spagna , 
Portogallo , e ritorno  in  patria. 

Dopo  aver  sopportata  una  sì  feroce  borra- 
sca , non  potendo  io  più  trovar  pace  finché 
mi  cadeano  giornalmente  sotto  gli  occhi  quei 
luoghi  stessi  ed  oggetti  , mi  lasciai  facilmente 
persuadere  da  qi,e*  pochi  che  sentivano  una 
qualche  amichevole  pietà  del  mio  violentisi 
«imo  stato  , e mi  indussi  al  partire.  Lasciai 
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dunque  l’Inghilterra  verso  il  finir  di  giugiiOj‘77* 
e così  infermo  di  animo  come  io  mi  sentiva, 
ricercando  pur  qualche  appoggio,  volli  diri- 
gere i miei  primi  passi  verso  l’ amico  à’  Jcunha 
in  Olanda.  Giunto  nelF Ha ja  , alcune  settimane 
mi  trattenni  con  lui,  e non  vqde'va  assoluta- 
mente altri  che.  lui  solo  ; ed  egli  alcun  poco 
mi  consolava;  ma  era’  profoudissima  la  mia 
piaga.  Sentendomi  dùnque  di  giofrno  in  giorno 
anzi  crescere  lg  malinconia  che  scemare , e 
pensando  clie  il  moto  macchinale  e la  diva- 
gazione! inseparabile  dal  mutar  luogo  conti- 
nuamente ed  oggetti , mi  dovrebbero  giovare 
non  poco,  mi  rimisi  iti  viaggio  alla  volta  di 
Spagna;  gita  che  fin  da  prima  mi  era  pre- 
fisso di  fare,  essendo  quel  paese  quasi  il  solo 
dell’Europa  che  mi  rimanesse  da  vedere.  Av- 
viatomi verso  Bruxelles  per  luoglù  che  rina- 
cerbivano- sempre  <phì  le  ferite  dèi  mio  troppo 
lacerato  cuore , massimamente  allorché  io 
metteva  a confronto  quella  mia  prima  fiamma 
olandese  con  questa  seconda,  inglese,  sempre 
fantasticando  , delirando  , piangendo  e ta- 
cendo , arrivai  finalmente  soletto  in  Parigi. 

Nè  quella  immensa  città  mi  piacque  piti  in 
questa  seconda  visita  che  nella  prima,  nè  punto 
nè  poco  mi  divagò.  Ci  stetti  pure  circa  un 
mese  per  lasciare  sfogare  i gran  caldi  prima 
d’ ingolfarmi  nelle  Spagne.  In  questo  mio  se- 
condo soggiorno  in  Parigi  avrei  facilmente 
potuto  vedere  ed  anche  trattare  il  celebre 
Gian-Giacomo  Bousseau , per  mezzo  d’ un 
Italiano  mio  conoscente  che  avea  contratto 
seco  una  certa  familiarità , e dicea  di  andai* 
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*77  * egli  molto  a genio  al  sudetto  Rousseau.  Que- 
st’ Italiano  mi  ci,  voleva  assolutamente  in- 
trodurre , entrandomi  mallevadore  che  ci  sa- 
remmo scambievolmente  piaciuti  l’un  l’altro, 
Rousseau  èd  io.  Ancorché  io  avessi  intìuita 
stima  del  Rousseau  più  assai  per  il  suo  carat- 
tere puro  ed  'intero  è per  la  di  lui  sublime 
e indipendente  condotta,  che  non  pe’suoi  li- 
bri , di  cui  que’  pochi,  che  avea  potuti  pur 
feggere  mi  aveano  piuttosto  tediato,  come  fi- 
gli di  affettazione  e di  stento;  coh  tutto  ciò, 
non  essendo  io  per  mia  natura  molto  curioso 
nè  punto  sofferente , e con  tanto  minori  ra- 
gioni sentendomi  in  cuòre  tauto  più,  orgoglio 
e inflessibilità  di  lui , non  mi  volli  piegar  mai 
a quella  dubbia  presentazione  ad  un  uomo 
superbo  e bisbetico , da  cui  se  mai  avessi  ri- 
cevuta una  mezza  scortesia , glie  n’  avrei  re- 
stituite dieci,  perchè  sempre,  così  ho  operato 
per  istinto  ed  impeto  di  natura , di  rendere 
con  usura  sì  il  male  che  il  bene.  Onde  non 
se  ne  fece  altro. 

Ma  in  vece  del  Rousseau,  intavolai  bensì 
allora  una  conoscenza  per  me  assai  più  im- 

F ortante  con  sei  o otto  dei  primi  uomini  del- 
Italia  e del  mondo.  Comprai  in  Parigi  una 
raccolta  dei  principali  poeti  e prosatori  ita- 
liani in  36  volumi  di  picciol  sesto  e di  gra- 
ziosa stampa , dei  quali  neppur  uno  me  ne 
trovava  aver  meco  dopo  quei  due  anni  del 
secondo  mio  viaggio.;  E questi  illustri  maestri 
mi  accompagnarono  poi  sempre  da  allora  in  poi 
da  per  tutto , benché  in  quei  primi  due  o tre 
anni  non  ne  facessi,  a dir  vero,  grand’uso. 
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Certo  che  allora  comprai  la  raccolta  più  per  *77 * 
averla  che  non  per  leggerla,  nomili  sentendo 
nessuna  nè  voglia  nè  possibilità  di  applicar 
la  mente  in  nulla.  K (pianto  alla  lingua  ita- 
liana , sempre  più  m’era  uscita  dell’animo  e 
dell’ intendimento  a -tal  segno1*  che  ogni  qua- 
lunque autore  "sopra  il  Metastasio  mi  dava 
molto  imbroglio  ad  intenderlo.  Tuttavia , così 
per  ozio  e per  noja , squadernando  alla  sfug- 
gita que’miei  36  volumetti,  mj  maravigliai  del 
gran  numero  di  rimatori'  die  in  compagnia 
dei  nostri  quattro  sommi  poeti  erano  stati 
collocati  a lar  numero;  gente,  di  cui  (tanta 
era  la  mia  ignoranza  ) io  non  Uvea  mai  nep- 
pure udito  il  nome;  ed  erano  un  Torracthione, 
un  Morgante,  uri  Ricciardetto,; un  Orlandino, 
un  Malmantile,  e che  so  io:  poemi,  dei  quali 
molti  anni  dopo  deplorai  la,  triviale  facilità  e la 
fastidiosa  abbondanza.  Ma  Carissima  mi  riuscì 
la  mia  nuova  compra  ; poiché  mi  misi  d’ al- 
lora in  poi  iu  casa  per  sempre  que’ sei  lumi- 
nari della  lingua  nostra , in  cui  tutto  c’  è : 
dico  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Boc- 
caccio e Macchiavelli  ; e di  cui  ( pur  troppo 
per  mia  disgrazia  e vergogna)  io  era  giunto 
all’età  di  circa  ventidue  anni  senza  averne 
punto  mai  letto,  toltone  alcuni  squarci  del- 
T Ariosto  nella  mia  prima  adolescenza  essendo 
in  Accademia,  come  mi  pare  di  aver  detto 
a suo  luogo. 

Munito  in  tal  guisa  di  questi  possenti  scudi 
contro  l’ozio  e la  noja,  (ma  invano,  poiché 
sempre  ozioso  e nojoso  altrui  e a me  stesso 
rimanevami)  partii  per  la  Spagna  verso  il 
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>77 1 mezzo  agosto.  E per  Orleans,  Tout's , Poi - 
tiers  , Bordeaux  e Toulouse  , attraversata 
senza  òcchi  la  più  bella  e ridente  parte  della 
Francia  , entrai  in  lspagna  per  la  via  di  Per- 
pignatio;  e Barcellona. fu  la  prima  città  dove 
mi  volli  alquanto  trattenere  da  Parigi  in  poi. 
In  tutto  questo  lungo  -tratto  di  viaggio  Don 
facendo  per  lo  più  altro  che  piangere  tra  me 
e me  soletto  in  carrozza , t oVvero  a cavallo , 
di  quando  in.  quando  andava  pur  ripigliando 
alcun  tonnetto  del  mio  Montaigne , il  quale  da 
più  di  un  anno  non  avea  più  guardato  in 
viso.  Questa  lettura,  spezzata  mi  andava  resti- 
tuendo un  pocolino  di  senno  e di  coraggio, 
ed  una  qualche  consolazione  anche  me  la  dava. 

Alcuni  giorni  dopo  essere  arrivato  a Bar- 
cellona , siccome  i miei  cavalli  inglesi  erano 
limasti  in  Inghilterra , venduti  tutti , fuorché 
Il  bellissimo  lasciato  in  custodia  al  marchese 
Caraccioli;  e siccome  io  senza  cavalli  non  son 
neppur  mezzo , subito  comprai  due  cavalli , 
di  cui  uno  d’  Andalusia  della  razza  dei  Cer- 
tosini di  Xerez,  stupendo  animale,  castagno 
d’oro  ; l’altro  un  Hacha  Cordovese , più  pio 
colo  , ma  eccellente  e spiritosissimo.  Dacché 
età  nato  sempre  avea  desiderato  cavalli  di 
Spagna,  che  difficilmente  si  possono  estrarre: 
onde  non  pai  parea  vero  di  averne  due  si 
belli  ; e questi  mi  sollevavano  assai  più  che 
Montaigne.  E su  questi  io  disegnava  di  fare 
tutto  il  mio  viaggio  di  Spagna , dovendo  la 
carrozza  andare  a corte  giornate  a passo  di 
inula  , stante  che  ~ posta  per  le  carrozze  non 
v’é  stabilita,  nè  vi  potrebbe  essere,  attese  le 
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pessime  strade  di  tutto  quel  regno  affrtcanis-  1 
simo.  Qnalche  indisposizionuecia  avendomi  co- 
stretto di  soggiornare  il).  Barcellona  sinor  ai 
primi  di  novembre , in  quel  Ihitbeippo  col 
mezzo  di  una  grammatica  e vocabolario  spa- 
glinolo mi  era  messo  da  me  a leggicchiare  quella 
bellissima  lingua  che  riesce  facile  a'  noi  Italia- 
ni ; ed  in  fatto  tanto  leggeva  il  Don  Quijcote 
e bastantemente  lo  intendeva  e gustava  r ma 
in  ciò  molto-  mi  riusciva  di  ajuto  l’ averlo  già 
altre  volte  letto  in  francese. 

Postomi  in  via  per  Saragozza  e Madrid , 
mi  andava  a poco  a podor  avvezzando  a quel 
nuovissimo  modo  di  viaggiare  per  quei  de* 
serti ,•  dove  phi  non  ha  molta  gioventù,  sa- 
lute , danari  e pazienza , non  ci  può  resi- 
stere. Pure  io  mi  vi  feci  in  quei  quindici 
giorni  di  viaggio  sino  a.  Madrid , in  maniera 
che  poi  mi  tediava  assai  meno  l’andare  che 
il  soggiornare  in  qualunque  di  quelle  sebi  Sbar- 
bare città:  ma  per  me  Fandare  era  Sempre 
il  massimo  dei  piaceri;  e lo  stare , il  massimo 
degli  sforzi  ; così  volendo  la  mia  irrequieta 
indole.  Quasi  tutta  la  strada  soleva  farla  a piedi 
col  mio  bell’Andalnso  accanto  che  mi  accom- 
pagnava come  un  fedelissimo  cane , e ce  la 
discorrevamo  fra  noi  due;  ed  era  il  mio  gran 
gusto  d’ essere  solo  con  lui  in  quei  vasti  de- 
serti dell’Arragona;  perciò  sempre  facea  pre- 
cedere la  mia  gente  col  legno  e le  mule,  ed 
io  seguitava  di  lontano.  Elia  frattanto  sovra 
nn  muletto  andava  con  lo  schioppo  a dritta 
e sinistra  della  strada  cacciando  e tirando  òo- 
nigli  , lepri  ed  uccelli  ; che  quelli  sono  gli 
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71  abitatori  della  Spagna;  e precedendomi  poi 
di  qualch’ora,  mi  facea  trovare  di  che  sfa- 
marmi alla. posata  del  mezzogiorno,  e cosi  a 
quella  della  sera. 

Disgrafia  mia  ( ma  forse  fortuna  d’altri  ) 
ehe  io  in  qtièl  tempo  noi»  avessi  nessunissimo 
mezzo  nè-  possibilità  oramai  di  stendere  in 
Versi  i miei  di  versi,  pensieri  ed  affetti;  che  in 
quelle  solitudini  e moto  continuato  avrei  ver- 
sato un  diluvio  di  rime  ; infinite  essendo  le 
riflessioni  malinconiche  e morali,  nome  an- 
che le  imagini,  e' terribili,  e liete,  e miste, 
e pazze  che  mi  si  andavano  affacciando  alla 
mente.  Ma  non  possedendo  io  allora  nessuua 
linguale  non  mi  sognando  neppure  di  dovere 
uè'  poter  mai  scrivere  nessuna  cosa  nè  in 
prosa  nè  in  versi, /io  mi  contentava  di  rumi- 
nar fra  me  stesso,  e di  piangere  alle  volte  di- 
rottamente senza  saper  di  che,  e nello  stesso 
modo  di  ridere:  due  cose  che  se  nou  sono 
poi  seguitate  da  scritto  nessuno,  son  tenute 
per  vera  pazzia  e lo  sono;  se  partoriscono 
scritti , si  chiamano  poesia  e lo  sono. 

In  questo  modo  me  la  passai  in  quel  primo 
viaggio  sino  a Madrid  : e tanto  era  il  genio 
che  era  andato  prendendo  per  quella  vita  di 
Zingaro , che  subito  in  Madrid  mi  tediai , e 
non  mi  vi  trattenni  che  a stento  un  mesetto; 
nè  ci  trattai  uè  conobbivi  anima  al  mondo , 
eccetto  un  oriuolajo,  giovine  Spagnuolo,  che 
tornava  allora  di  Olanda , dove  era  andato  per 
l’aite  sua.  Questo  giovinetto  era  pieno  d’  in- 
gegno naturale,  ed  avendo  un  pocolino  visto 
il  mondo,  si  mostrava  meco  addoloratissimo 
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di  tutte  le  tante  e sì  diverse  barba  riè  cbe  in-  1771 
gombravano  la  di  lui  patria.  E qui  narrerò  bre- 
vemente una  mia  pazza  bestialità  che  mi  ac- 
cadde di  fare'  contro  il  mio  Elia , trovando  visi 
in  terzo  codesto  giovine  Spagnuolo.  Una  sera 
cbe  questo  oriuolajd  avea  cenato  Ineco,  e cbe 
ancora  si  stava  discorrendo'  a tavola  dopo  ce- 
nati , entrò  Elia  per  ravviarmi  al  splito  i ca- 
pelli per  poi  andarcene  tutti  a letto;  e nello 
stringere  col  compasso  una  ciocca  di  capelli 
me  ne  tirò  un  .pochino  più  l’uno  che  l’altro. 

Io , senza  dirgli  parola  5 balzalo  in  piedi  più 
ratto  cbe  folgore,  di  tm.inan  rovescio  con  uno 
dei  candelieri  eh’ avea  impugnato  glie  ne  me- 
nai un  così  fiero  colpo  su  la  tempia  diritta  , 
cbe  il  sangue^  zampillò  ad  un  tratto  come  da 
una . fonte  sin  sopra  il  viso  e tutta  la  persona 
di  quel  giovine  cbe  mi  stava  sedato  in  faccia 
dall’altra  parte  di  quella  assai  ben  larga  ta- 
vola dove  si  era  cenati.  Quel  giovine,  che  mi 
credè  (con  ragione)  impazzito  subitamente, 
non  avendo  osservato  nè  potendosi  dubitare 
cbe  un  capello  tirato  avesse  cagionato  quel 
mio  improvviso  furore,  saltò  subito  su  egli 
pure  come  per  tenermi.  Ma  già  in  quel  frat- 
tempo l’ animoso  ed  offeso  e fieramente  ferito 
Elia  mi  era  saltato  addosso  per  picchiarmi  ; 
e ben  fece.  Ma  io  allora  snellissimo  gli  sci- 
volai di  sotto,  ed  era  già  saltato  su  la  mia 
spada  che  stava  in  camera  posata  su  un  cas- 
settone, ed  avea  avuto  il  tempo  di  sfoderarla. 

Ma  Elia  inferocito  mi  tornava  incontro , ed 
io  glie  l’appuntava  al  petto;  e lo  Spagnuolo 
a rattenere  ora  Elia,  ed  or  me;  e tutta  la 
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1771  locanda  a romore,  e i camerieri  saliti;  e cosi 
separata  la  zuffa  tragicomica  e scandalosissima 
per  parte  mia.  Rappaciati  alquanto  gli  animi, 
si  entrò  negli  schiariménti  : io  dissi  che  l’ es- 
sermi sentito  tirar  i capelli  mi  avea  messo 
fuor  di  me  ; Elia  disse  di  non  essersene  av- 
visto neppure;  e lo  Spago  nolo- Appurò  ch’io 
non  era  impazzito , ma  che  pure  savissimo 
non  era.  Così  tini  quella  orribile  rissa,  di  cui 
io  rimasi  dolentissimo  e vergognosissimo , e 
dissi  ad  Elia  eh’  egli  avrebbe  fatto  bènissimo 
ad  ammazzarmi.  Ed  era  uomo  da  farlo,  es- 
sendo egli  di  statura  quasi  mi  palmo  più  di 
me  clic  sono  altissimo,  e di  coraggio  e forza 
niente  inferiore  all’aspetto.  La  piaga  della  tem- 
pia non  fu  profonda,  ma  sanguinò  moltissimo; 
e poco  pili  in  su  che  l’ avessi  colto , io  mi 
trovava  aver  ucciso  un  uomo  che  amavo  mol-* 
tiseiuio,  per  via  d’un  capello'  più  o meno  ti- 
rato. Inorridii  njolto  di  un  così  bestiale  eccesso 
di  collera;  * e benché  vedessi  Elia  alquanto 
placa to^ma  non  rasserenato  meco,  nou  volli 
pure  mè  moflp$re  nè  nutrire  diffidenza  alcuna* 
di  lui,  e un  par  d’ore  dopo,  fasciata  che  fa, 
la  ferita  e rimessa  in  sesto  ogni  cosa , me  ne 
andai  a letto  lasciando  la  porticina  che  met- 
teva in  camera  di  Elia , aderente  alla  mia , 
aperta  al  solito , e senza  voler  ascoltare  lo  Spa- 
gnuolo  che  mi  avvertiva  di  non  invitare  cosi 
un  uomo  offeso  e irritato  di  fresco  ad  una 
qualche  vendetta.  Ma  io  anzi  dissi  forte  ad 
Elia  che  era  già  stato  posto  a letto,  che  egli 
poteva,  volendo,  uccidermi  quella  notte,  sa 
ciò  gli  tornava  comodo,. poiché  io  lo  meritava 
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Ma  egli  era  «roe  per  lo  meno  quanto, me  ; 
nè  altra  vendetta  mai  volle  prendere  che  di 
conservare  poi  sempre  due  fazzoletti  pieni 
zeppi  di  sangue , jcoi  quali  era  rasciutta  da 
prima  la  fumante  piega,  e di  poi  mostrarmeli 
qualche  volta  , che  li  serbò  per  degli  anni 
ben  molti.  Questo  reciproco  misto  di  ferocia 
e di  genérosità  per  parte-;  di  entrambi  noi  non 
si  potrà  facilmente-  capire  da  chi  non  ha 
esperienza  dei  costumi  e'  del  sangue  di  noi 
Piemontesi.  - ■ ... 

Io  , nel  rendere  poi  dopo  ragione  a me 
stesso  del  mio  orribile  trasporto , fui  chiara-* 
mente  convinto  che  aggiunta  all’eccessivo  ira- 
scibile • della  natura  mia  l’asprezza  occasionata 
dalla  continua  solitudine  ed  ozio,  quella  tira- 
tura di  capello  avea  colmato  il  vaso,  e fat- 
tolo- ip  quell’attimo  traboccare.  Del  resto  io 
non  ho  mai  battuto  nessuno  che  mi  servisse, 
se  uon  se  come  avrei  fatto  un  mio  eguale  ; 
e nou  mai  con  bastone  nè  altri  arme,  ma  con 
pugni , o seggiole , o qualunque  altra  jQosa  mi 
tosse  caduta  sotto  la  mauo  , conile  accade 
quando  da  giovine  altri  provocandoti,  rinforza 
a menar  le  mani.  Ma  nelle  pochissime  volte 
che  tal  cosa  mi  avvenne  $ avrei  sempre  ap- 
provato e stimato  quei  servi  che  mi  avessero 
risalutato  con  lo  stesso  picchiare  ; atteso  che 
io  non  intendeva  mai  di  battere  il  servo 
come  padrone  , ma  di  altercare  da  uomo  ad 
nomo. 

Vivendo  così  come  orso , terminai  il  mio 
breve  soggiorno  in  Madrid , dov'e  non  vidi 
nessunissima  delle  non  molte  cose  che  poteano 
Alfieri,  V ita.  ia 
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’*JJi  eccitare  qualche  ' Curiosità  ; nè  il  palazzo  del- 
T Escurial  ramosissimo , nè  Aranjuez  , nè  il 
palazzo  pure  del  Re  in  Madrid , non  che  ve- 
dervi il1  padrone  di  esso.  E cagione  princi- 

1>ale  di  questa  straordinaria  salvatichezza  fu  , 
"essere  io  olezzo  guasto  col  nostro  ambascia- 
tore di’  Sardegna  , ch’io  avea  conosciuto  in 
Londra  dal  primo  viaggiò  die  io  ci  avea  fatto 
nel  1768,  dovè  egli  era  allora  ministro,  e non 
. c’  eramo  niente  piaciuti  l’ un  l’altro.  Nell’  arri- 
vare io  a Madrid , saputo  eh’  egli  era  con  la 
corte  in  una  di  quelle  ville  reali  , ’ colsi  su- 
bito il  tempo  èli’ egli  non  v’  era  , e lasciai  il 
polizzino  di  visita  con  una  commendatizia 
della  Segreteria  di  Stato  che  avea  recato  me- 
co, come  è d’uso.  Tornato  egli  in  Madrid , fu 
da  me  , non  mi  trovò;  nè  io  più  mai*  cercai 
di  lui  , nè  egli  di  me.  E tutto  questo,  non 
contribuiva  - forse  poco  a sempre  più  inna- 
sprire  il  mio  già  bastantemente  insoave  ed 
irto  carattere.  Lasciai  dunque  Madrid  verso  i 
primi  del  dicembre , e per  Toledo  e Badajoz 
mi  avviai  a passo  a passo  verso  Lisbona , dove 
dopo  circa  venti  giorni  di  viaggio  arrivai  la 
vigilia  del  Natale. 

Lo  spettacolo  di  quella  città , la  quale  a 
chi  vi  approda,  come  io,  da  óltre  il  Tago,  si 
presenta  in  aspetto  teatrale  e magnifico  quasi 
quanto  quello  di  Genova,  con  maggior  esten- 
sione e varietà,  mi  rapì  veramente,  massime 
in  una  certa  distanza.  La  maraviglia  poi  e il 
diletto  andavano  scemando  all’  approssimar 
della  ripa  , e intieramente  poi  mi  si  trasmu- 
tavano in  oggetto  di  tristezza  e squallore  allo 

I 
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sbarcare  fra  certe  strade,  intere  isole  di  murre-  <77 1 
eie  avanzi  del  terremoto  , accatastate  e spar- 
tite , ‘allineate  a guisa,  d’isole  di  abitati  ediljzj. 

E di  cotab  strade'  se  ne  vedevano  ancora 


moltissime  nella  parte  bassa  della  città,  ben- 
ché fossero  già  oramai  trascorsi  quindici  abili 
dopo  quella  funesta  catastrofe.  • • m 
' Quel  mio  breve  soggiorno  in'  Lisbona  di 
circa  cinque  settimane  .<arà  per  me  ima epoca 
sempre  memorabile  e cara  , per  avervi  io  im- 
parato a conoscere  l’abate  Tommaso  di  Ca- 
luso , fratello  minore  del  conte  Valperga  di 
Masino,  allora  nostro  ministro  hi  Portogallo. 
Quest’uomo,  raro  per  l’indole,  i costumi,  e la 
dottrina,  mi  rendè  delizioso  codestq  soggior- 
no., a Segno  che , oltre  al  vederlo  per  lo  più 
ogni  mattina  a pranzo  dal  fratello,  anclre  le 
lunghe  serate  dell’inverno  io  preferiva  pure 
di  passarmele  intere  da  solo  a solo  coti  ibi, 
piuttosto  che  correre  attorno  pe’ divertimenti 
sciocchissimi,  del  gran  mondo.  Con.  esso  io  im- 
parava sempre  qualche  cosa;  e tanta  era  la 
di  lui  bontà  e tolleranza,  clic  egli  sapea,  per 
così  dire,  alleggerirmi  la  vergogna  ed  il  peso 
della  mia  ignoranza  estrema,  la  quale  tanto 
più  fastidiosa  e stomachevole  gli  doveà  pur 
comparire  , quanto  maggiore  ed  immenso  era 
in  esso  il  sapere.  Cosa  che  non  mi  essendo 
fin  allora  accaduta  con  nessuno  dei  non  molti 
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letterati  ch’io  avessi  dovuti  trattare,  me  li 
avea  fatti  tutti  prendere  a noja.  E ben  do- 
vea  essere  così,-  non  essendo  in  me  niente 
minore  l’orgoglio  che  l’ignoranza.  Fu  in  una 
di  quelle  dolcissime  serate  eh’  io  provai  nel 
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a più  intimo  delliA  monte  e del  cuore  un  im- 
peto veramente  Febeo  di  rapimento  entusia- 
smo per  l’ arte  della  • poesia  ; il  quale*  pure 
.non  fu  che  un  brevissimo  lampo  che  imme- 
diatamente si  tornò  a spegnere,  e dormì  pqi 
sotto  cenere  ancora  degli  anni  ben  molti.  Il 
degnissimo  e compiacentissimo  abate  mi  stava 
leggendo  quella  grandiosa  ode  del  Guidi  alla 
Fortuna  ; poeta , di  cui  siuo  a quel  giorno  io 
poti  avea  neppur  mai  udito  il  nome.  Alcune 
stanze  di  quella'  caozone,  e specialmente  la 
bellissima  di  Pompeo,  mi  trasportarono  a un 
segno  indicibile;  talché  il  buon  abate  si  per- 
suase e ini  disse  che  io  era  nato  per  far  dei 
versi,  e che  avrei  potuto,  studiando,  perve- 
pire  a farne  degli  ottimi.  Ma  io,  passato  quel 
momentaneo  furore,  trovandomi  così  Sruggi- 
nite tutte  le  facoltà  della  mente , non  la 
credei  oramai  cosa  possibile,  e non  ci  pen- 
sai altrimenti. 

, Intauto  T amicizia  e la  soave  compagnia  di 
quell'uomo  unico,  che  è un  Montaigne  vivo , 
mi  giovò  assaissimo , a riassestarmi  un  poco 
l’animo;  onde,  ancorché  non  pii  sentissi  del 
tutto  guarito,  mi  riavvezzai  pure  a poco  a 
poco  a lpgicchiare  e riflettere , assai  più  che 
non  avessi  ciò  fatto  da  circa  diciotto  mesi. 
Quanto  poi  alla  città  di  Lisbona,  dove  non 
mi  sarei  trattenuto  neppur  dieci  giorni  se 
pop  vi  fosse  stato  1’abate,  nulla  me  ne  piac- 
que fuorché  in  generale  le  donne,  nelle  quali 
veramente  abbonda  il  lubticus  ad  spici  di  Ora- 
zio.  Ma  essendomi  ridivenuta  mille  volte  più 
cara  la  salute  dell’animo  che  quella  del  corpo, 
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10  mi  studiai  e riuscii  di  sfuggire  sempre  le  ifjji 
oneste. 

Verso  i primi  di  febbrajo  partii  alla  volta 
di  Siviglia  e di  Cadice  ; nè  portai  meco  al- 
tra cosa  di  Lisbona,  se  non  se  una  stima  ed 
amicizia  somma  pel  sudetto  abate  di  Caluso, 
eli’  io  sperava  dì  riveder  poi , quando  die 
fosse,  in  Torino.  Di  Siviglia  me  ne  andò  a 
genio  il  bel  clima , e la  faccia  originalissima 
Spagnolissima  che  tuttavia  conservavasi  co- 
desta  città  sovra  ogni  altra  del  regno.  Ed  io 
sempre  ho  preferito  originale  anche  tristo  ad 
ottima  Copia.  La  nazione  Spugnitela  e la  Por- 
toghese sono  in  fatti  quasi  oramai  le  sole  di 
Europa  che  conservino  i loro  costumi , spe- 
cialmente nel  basso  e medio  ceto.  E benché 

11  buono  vi  sia  quasi  naufrago  in  uri  mare  di 
storture  di  ogni  genere  clie  vi  predomina- 
no io  credo  tuttavia  quel  popolo  una  -ec- 
cellente materia  prima  per  potersi  addirizzar 
facilmente  ad  operar  cose  gcandi  , massi- 
mamente in  virtù  militare  , avendone  essi 
in  sovrano  grado  tutti  gli  elementi  ; corag- 
gio, perseveranza,  onore,  sobrietà,  obbedien- 
za , pazienza  ed  altezza  d’  animo. 

In  Cadice  terminai  il  carnevale  bastante- 
mente lieto.  Ma  mi  avvidi  alcuni 'giorni  dopo 
esserne  partito  alla  volta  di  Cordova , che 
riportato  n’avea  meco  delle  memorie  Gadi- 
tane  che  alcun  tempo  mi  durerebbero.  Quelle 
ferite  poco  • gloriose  mi  amareggiarono  as- 
sai quel  lunghissimo  viaggio  da  Cadice  a To- 
rino ch’io  intrapresi  di  fare  d’un  sol  fiato,- 
così  ad  oncia  ad  oncia,  per  tutta  la  lunghezza 
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1372  della  Spagna  sino  ai  contini  di  Francia,  di 
doye  già  v’ era  entrato.  Ma  pure  a forza  di 
robustezza , Ostinazione  e sofferenza  , caval- 
cando , sfangando  a piedi  « strapazzandomi 
d’ ogni  maniera  , arrivai , as$ai  mal  concio , a 
dir  vero , a Perpiguano , di  dove  poi  conti- 
nuando pef  ' le  poste,  ebbi  a,soffrir  molto  me- 
»‘4  r ~~  rap  tratto  di1  terra  i due  soli 


zionc , Furono  Cordova  e Y.denza  : massima* 
mente  poi  lutto  il  fegno  di  Valenza  , che  mi- 
surai per  lo  lungo  sul  finir  di  marzo,  ed  era 
per  tutto  una  primavera  tepida  e deliziosissi- 
ma, di  quelle  veramente  descritte  dai  poeti.  Le 
adjaccnze  poi',  e i passeggi , e le  limpide  ac- 
que , e la  posizione  locale  della  città  di  Va- 
lenza y e il*  bellissimo  azzurro  del  «li  lei  cielo, 
e up  non  so  che  di  elastico  ed  amoroso  nel- 
V atmosfera  ; e donne  i di  cui  occhi  protervi 
mi,  faceano  bestemmiare  le -G aditane;  e un 
tutto  in  somma  sì  fatto  mi  si  appresentò  in 
quel  favoloso  paese , che  nessun’  altra  terra 
ini  ha  lasciato  un  tale  desiderio  di  6e , , nè 
mi  si  riaffaccia  sì,  spesso  alla  fantasia  quanto 
codesta.  > 

Giunto  per  la  via  di  Tortosa  una  seconda 
volta  in  Barcellona,  e tediatissimo  del  viag- 
giare a così  lento  passo , feci  il  grati  distacco 
dal  mio  bellissimo  cavallo  Andaluso , che  per 
essere  molto  affaticato  da  quest’ultimo  viag- 
gio di  trenta  e più  giorni  consecutivi  da  C*r 
dice  a Barcellona,  non  lo  volea  strapazzar  mag- 
giormente col  farmelo  trottar  dietro  il  legno 
quando  sarei  partito  per  Perpiguano  a marcia 


diedero  una  qualche  soddisfa- 
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duplicata.  L’ altro  mio  cavallo , il  Cordo-  «773 
vcsino,  essendomisi  azzoppito  fra  Cordova  e 
Valenza,  piuttosto  che  trattenermi  due  giorni, 
che  forse  si  sarebbe  riavuto , lo  avòa  regalato 
alle  figlie  di  una  ostessa  molto  belline , rac- 
comandandolo che  se  lo  curavano  e gli  davano 
un  po’ di  riposo,  rinsanito  lo  penderebbero 
benissimo  ; nè  vmai  più  ne  seppi  altro.  Onesto 
ultimo  dunque  rimastomi , non  lo  volendo  io 
vendere,  perchè  sono  per  natura  nemicissimo 
del  vendere,  lo  regalai  ad  un  banchiere  f ran- 
cese domiciliato  in  Barcellona  ,' già  inio  cono- 
scente sin  dalla  prima  mia.  dimora  ii|  codesta 
città.  E qui , per  definire  e dimostrare  quel 
che  sia  il  cuore  di  un  pubblicano , aggiungerò 
una  particolarità.  Essendomi  rimaste  di  più 
forse  un  trecento  doppie,  d’oro  di  Spagna, 
che,  attese  le  severe  perquisizióni, che  si  fanno 
alle  dogane  di  frontiera  all’  uscire  di  'Spagna , 
difficilmente  forse  le  avrei  potuté  ' estrarre , 
sendo  cosa  proibita  , richiesi  ai  sudetto  ban- 
chiere, dopo  avergli  regalato  il  cavallo,  che 
mi  desse  una  cambiale  di  codesta  somma  pa- 
gabile a vista  in  Monpellieri,  di  dove  mi  toc- 
cava passare.  Ed  egli,  per  testificarmi  la, sua 
gratitudine , ricevute  le  mie  doppie  sonanti , 
mi  concepì  la  cambiale  in  tutto  quel  massimo  , 
rigore  di  cambio  che  facea  in  quella  settima-  V 
«a;  talché  poi  a Monpellieri  risedendo  la 
somma -in  luigi,  mi  trovai  aver  meno  circa  il 
sette  per  cento  di  quello  ch’io  avrei  ricavato 
se  vi  avessi  portate  e scambiate  le  mie  dop- 
pie effettive.  Ma  io  non  avea  neppur  bisogno 
di  aver  provato  questa  cortesia  hanchieresca 
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177 2 per  fissare  la  piia  opiuione  su  codesta  classe 
di  gente , che  sempre  mi  è sembrata  l’ una 
delle  più  vili  e pessime  del  mondo  sociale  ; 
e ciò  tanto  più , quanto  essi  si  vari  masche- 
rando da  signori;  e mentre  vi  .danno  un  lauto 
pranzo  in  casa  loro  per  Fasto , vi  spogliano 
per  uso  d'arte  al  lor  banco;  e sempre  poi 
sono  pronti  ad  impinguarsi  delle  calamità 
pubbliche.  A fretta  in  (ùria , Facendo  con  da- 
nari bastonare  le  tardissime  mule,  mi  portai 
dunque  in  due  giorni  soli  di  Barcellona  a 
Perpigmino,  dove  ce  n’avea  impiegati  quattro 
al  venire.  E la  fretta  poi  mi  era  sì  fattamente 
rientrata  addosso,  che  di  Pérpiguano  in  An- 
tibo  volando  perle  poste,  non  mi  trattenni 
mai,  nè  in  Narbona,  nè  in  Monpellieri,  nè 
in  Aix,  Ed  in  Antibo  subito  imbarcatomi  per 
Genova,  dove  solo  per  riposarmi  soggiornai 
tré  giofiù,  di  lì  mi  restituiva  in  patria,  due 
a (tri  giorni  trattenendomi  presso  mia  madre 
in  Asti  ; é quindi , dopo  tre  anni  di  assenza , in 
Torino , dove  giunsi  il  dì  quinto  di  maggio 
dell’ anno  177  2.  Nel  passare  di  Monpellièri  io 
avea  consultato  un  chirurgo  di  alto  grido  su 
i miei  incomodi  incettati  in  Cadice.  Costui 
mi  ci  volca  far  trattenere  ; ma  io,  fidandomi 
alquanto  su  l’ esperienza  che  avea  oramai  con- 
tratta di  simili  incomodi , e sul  parere  del 
mio  Elia  che  di  queste  cose  intendeva  be- 
nissimo , e mi  avea  già  altre  volte  perfetta- 
mente guarito  in  Germania  ed  altrove;  senza 
dar  retta  all’ingordo  chirurgo  di  Monpellieri, 
avea  proseguito , come  dissi  , il  mio  viaggio 
rapidissiuiamcute.  Ma  lo  strapazzo  stesso  di 
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«lue  mesi  di  faggio  avea  mollo  aggravato  il  177? 
male.  Onde  al  mio  arrivo  in  Torino,  sendo 
assai  mal  ridotto , ebbi  che  fare  quasi  tutta 
1’  estate  per  rimettermi  in  salute.  E questo  fu 
il  principal  frutto  dei  tre  anni  di  questo  se- 
condo mio  viaggio. 

* ' 

CAPITOLO  XIII. 

Poco  dopo  essere  rimpatriato , incappo  nelht 
terza  rete  amorosa.  Primi  tentativi  di 
poesia. 

Ma  benché  agli  occhi  dei  pivi , ed  anche 
ai  miei , nessun  buon  frutto  avessi  riportato 
da  quei  cinque  anni  di  viaggi , mi  si  erano 
con  tutto  ciò  assai  allargate  le  idee,  e retti- 
ficato nou  poco  il  pensare  -,  talché , quando  il 
mio  cognato  nif  volle  riparlare  d’impieghi 
diplomatici  che  avrei  dovuto  sollecitare  , io 
gli  risposi  : Che  avendo  veduti  un  pochino 
più  da  presso  ed  i Re , e coloro  che  Ji  rap- 
presentano, e non  li  potendo  stimare  un  jota 
nessuni , io  non  avrei  voluto  rappresentate 
nè  anche  il  Gran'  Mogol,  non  che  prendessi 
mai  a rappresentare  il  più  piccolo  di  tutti  i Re 
dell’  Europa  , qual  era  il  nostro  : e che  non 
rimaneva  altro  compenso  a chi  si  trovava 
nato  in  simili  paesi , se  non  se  di  camparvi 
del  suo  , avendovelo , e d’impiegarsi  da  se  in 
una  qualche  lodevole  occupazione  sotto  gli 
auspicj  favorevolissimi  sempre  della  beata  in- 
dipendenza. Questi  miei  detti  fecero  torcer» 
moltissimo  il  muso  a quell’ ottimo  uomo  che 
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77a  trovavasi  essere  uno  dei  gentiluomini  di  ra- 
merà del  Re  ; nè  mai  più  avendomi  egli  par- 
lato di  ciò , io  pure  sempre  più  mi  confermai 
nel  mio  proposito. 

Io  mi  trovava  allora  in  età  di  ventitré  an- 
ni, bastantemente  ricco,  pel  mio  paese;  libe- 
ro, quanto  vi  si  può  essere  ; esperto»,  benché 
cosi  alla 1 peggio , delle  cose  e morali  e poli- 
tiche , per  aver  veduti  successivamente  tanti 
diversi  paesi  c tanti  uomini;  pensatore,  più 
assai  che-  non  lo  comportasse  quell’ età;  e 
presumente  anche  più  che  ignorante.  Con 
questi  dati  mi  rimaneano  necessariamente  da 
farsi  molti  altri  errori , prima  che  dovessi  pur 
ritrovare  un  qualche  lodevole  ed  utile  sfogo 
al  bollore  del  mio  impetuoso,  intollerante  e 
superbo  carattere. 

l~j'J  In  fipe  di  quell’ anno,  del  mio  ripatriamen- 
to , provvistami  in  Torino  una  magnifica  casa 
posta  sulla,  piazza  bellissima  di  S.  Carlo , e 
urnntol >igl iat ala  con  lusso  e gusto  e singolari- 
tà, mi  posi  a far  vita  di  gaudènte  con  gli 
amici,  che  allora  me  ne  ritrovai  averne  a do- 
vizia. Gli  antichi  miei  compagni  d’ Accademia  , 
e di  tutte  quelle  prime  scappataggini  di  gio- 
ventù , furono  di  nuovo  i miei  intimi  ; e tra 
quelli , forse  un  dodici  e più  di  persone , 
stringendoci  più  assiduamente  insieme , ve- 
nimmo a stabilire  una  società  permanente, 
con  ammissione  od  esclusiva  ad  èssa  per  via 
di  voti  e regole  e buffonerie  diverse , che 
poteano  forse  somigliare,  ma  non  erano  però 
Libera  Muratoreria.  Nè  di  tal  società  altro  fine 
ci  proponevamo,  fuorché  divertirci,  cenando 
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sposso  insieme;  (senza  però  nessunissimo  scau-  177S 
dalo  ) e det  resto  nell’  adunanze,  periodiche 
settimanali  la  sera,  ragionando. o sragionando 
sovra  ogni  cosa.  Tenevansi  queste  auguste 
sessioni  in  casa  mia , perchè  era  e più  bella 
e più  spaziosa  di  quelle  dei  compagni,  e 
perchè  essendovi  io  solo,  si  rimanea  più  libe- 
ri. C’  era  fra  questi  giovani  ( che  tutti  erano 
ben  nati  e dei  primarj  della  città)  im  po’ di 
ogni  cosa  ; dei  ricchi  e dei  poveri  ; dei  buo- 
ni, dei  cattivucci  e degli  ottimi;  degli  inge- 
gnosi, degli  sciocchelti  e dei  colli:  onde  d$ 
sì  fatta  mistura , che  il  caso  la  somministrò 
ottimamente  temperata , risultava  che  io  nè 
vi  potea , nè  avrei  voluto,  potendolo,  primeg- 
giare in  uiuii  modo , ancorché  avessi  veduto 
più  cose  di  loro.  Quindi  le  leggi  che  vi  si 
stabilirono  furono  discusse  e non  già  dettate; 
e riuscirono  imparziali  , egualissime  e giuste; 
a segno  che  un  corpo  di  persone  come  eranlo 
noi , tanto  potea  fondare  una  ben  equilibrata 
repubblica,  come  una  ben  equilibrata  buffo- 
neria. La  sorte  e le  circostanze  vollero  che 
si  fabbricasse  piuttosto  questa  che.  quella.  Si 
era  stabilito  un  ceppo,  assai  ben  capace , dalla 
di  9111  spaccatura  superiore  vi  si  introduce- 
vano scritti  d’ ogni  specie , da  leggersi  poi 
dal  presidente  nostro  elettivo  ebdomadario,  il 
quale  tenea  di  esso  ceppo  la  chiave.  I ra  que- 
gli scritti  se  ne  sentivano  talvolta  alcuni  assai 
divertenti  e bizzarri  ; se  ne  indovinavano  per 
lo  più  gli  autori , ma  non  portavano  nome. 

Per  nostra  comune  e più  mia  particolare 
Sventura,  quegli  scritti  erano  tutti  in  ( non 
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1575  dirò  lingua),  ma  in  parole  francesi.  Io  ebbi 
la  sorte  d’introdurre  varie ‘carte  nel  ceppo, 
le  quali  divertirono  assai  la  brigata  : ed  eran 
cose  facete , miste  di  filosofia  e d’ impertinen- 
za , Scritte  in  un  francese  che  .dovea  essere 
almeno  non  buono,1  se  pure  non  pessimo; 
ma  riuscivano  pure  intelligibili  e passabili  per 
un  uditorio  che  non  era  più  dotto  di  me  in 

3uella  lingua.  E fra  gli  altri  uno  ne  intro- 
ussi , e tuttavia  lo  conservo , che  fingeva  la 
scena  di  un  giudizio  universale,  in  cui  Dio 
domandando  alle  diverse  anime  un  pieno 
conto  di  se  stesse  , ci  avea  rappresentate  di- 
verse persone  che  dipingevano  i loro  propr} 
caratteri:  e questo  ebbe  mollo  incontro,  per- 
chè era  fatto  con  un  qualche  Sale  e,  molta 
verità  ; talché  le  allusioni  e i ritratti  vivis- 
simi e lieti  e variati  di  molti  sì  uomini  che 
donne  della  nostra  città  venivano  ricono- 
sciuti e nominati  immediatamente  da  tutto 
l’ uditòrio.-, 

Questo  piccolo  saggio  del  mio  poter  met- 
tere in  carta  le  mie  idee  quali  eh’  elle  fosse- 
ro; e di  potere,  nel  farlo,  .un  qualche  diletto 
recare  axl  altrui,  mi  andò  poi  di  tempo  in 
tempo  saettando  un  qualche  lampo  confuso 
di  desiderio  e di  speranza  di  scrivere  quando 
che  fosse  qualcosa  che  potesse  aver  vita  ; ma 
non  mi  sapeva  neppur  io  quale  potrebbe  mai 
essere  la  materia,  vedendomi  sprovvisto  di 
quasi  tutti  i mezzi.  Per  natura  mia  prima 
prima  a nessuna  altra  cosa  inclinava  quanto 
alla  satira,  ed  all’ appiccicare  il  ridicolo  sì  alle 
cose  che  alle  persone.  Ma  pure  poi  riflettendo 


Digitized  by  Google 


EPOCA  TERZA.  l8g 

« pensando , ancorché  mi  vi  paresse  dovervi  1775 
aver  forse  qualche  destrezza  , nou  apprez- 
zava io  nell’  intimo  del  cuor?  gran  fatto 
questo  sì  fallace  genere;  il  di  cui  buon  esito, 
spesso  momentaneo,  è pesto  e radicato  as- 
sai pili  nella  malignità  e invidia  naturale  de- 
gli uomini  gongolanti  sempre  allorché  vedono 
mordere  i loro*  simili,-  che  non  nel  merito  in- 
trinseco del  morditore. 


Intanto  per  allora  la  divagazione  somma  e 
continua  la  libertà  totale , le  donne  , i miei 
34  anni,  e i cavalli  di  cui  avea  spinto  il  nu- 
mero sino  a dodici  e più  , tutti  questi  osta- 
coli potentissimi  ai  non  far  nulla  di  buoho , 
presto  spegnevano  od  assopivano  in  me  ogni 
qualunque  velleità  di  divenire  autore.  Vege- 
tando io  dunque  così  in  questa  vita  giovenile 


oziosissima  , non  avendo  mai  un  istante  quasi 
di  mio,  nè  mai  aprendo  più  un  libro  di 
6orte  nessuna , incappai  ( come  ben  dovea  es- 
sere ) di  bel  nuovo  in  un  tristo  amorfe  , dal 
quale  poi  dopo  infinite  angosce , vergogne 
e dolori , nè  uscii  finalmente  col  vero , for- 


tissimo e frenetico  amore  del  sapere  e del 
fare  , il  quale  d’allora  in  poi  non  mi  abbandonò 
mai  più;  e che,  se  non  altro,  mi  ha  tuia 
volta  sotti-atto  dagli  orrori  della  nojà  , della 
sazietà  e dell’ozio;  e dirò  più,  dalla  dispe- 
razione , verso  la  quale  a poco  a poco  io  mi 
sentiva  strascinare  talmente , che  se  non  mi 


fossi  ingolfato  poi  in  una  continua  c caldis- 
sima occupazione  di  mente , non  v’  era  cer- 
tamente per  me  nessun  altro  compenso  che 
mi  potesse  impedire  prima  dei  trentanni  dallo 
impazzire  o allogarmi. 


\ 
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1775  Questa  mia  terza  ebrezza  d’ amore  fu  ve- 
ramente sconcia,  e pur  troppo  lungamente 
anche  durò.  Era  la  mia  nuova,  fiamma  una 
donna , distinta  di  nascita , ma  di  non  troppo 
buon  nome  nel  mondo  galante , ed  anche  at- 
tempatctta , cioè  maggiore  di  me  di  circa 
nove  in  dieci  auni.  Una  passeggera  amicizia 
era  già  stata  tra  noi  al  mio  ‘primo  primo 
uscire  nel  mondo , quando  ancora  era  nel 
primo  appartamento  dell’Accademia,  Sei  e più 
anni  dopo,  il  trovarmi  alloggiato  di  faccia  a 
lei , il  vedermi  da  essa  festeggiato  moltissi- 
mo, il  non  far  nulla,  e Tesser  io  forse  una 
di  quelle  anime*  di  cui  dice  con  tanta  verità 
ed  Saffetto  il  Petrarca: 

« So  di.  che  poco  canape  si  allaccia 

Un ’ anima  gentil , quanti ’ ella  è 'sola , 

E non  è chi  per  lei  difesa  J accia  : » 

ed  in  somma  il  mio  buon  padre  Apollo  che 
Torse  per  tal  via  straordinaria  mi  volea  chia- 
mare a se;  fatto  si  è,  ch’io,  benché  da  prin- 
cipio non  T amassi,  nè  mai  poi  la  stimassi, 
e neppure  molto  la  di  lei  bellezza  non  ordi- 
naria mi  andasse  a genio  ; con  tutto  ciò  cre- 
dendo come  un  mentecatto  al  di  lei  immenso 
amore  per  me , a poco  a poco  T amai  dav- 
vero , c mi  c’  ingolfai  sino  agli  occhi.  Non  vi 
fu  più  per  me  nè  divertimenti , nè  .amici  ; 
per  fino  gli  adorati  cavalli  furono  da  me  tra- 
scurati. Dalla  mattina  all’otto  fino  alle  dodici 
della  sera  eternamente  seco , scontento  dello 
esserci,  e non  potendo  pure  non  esserci:  biz- 
zarro e tormentosissime  stato , in  cui  vissi 
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non  ostante  ( o vegetai , per  dir  meglio  ) da  «77^ 
circa  il  . mezzo  deli’  anno  1773  siilo  a tutto' 
il  febbrajo  del  j5  , senza  contar  poi  la  coda 
di  questa  per  me  fatale  e ad  un  tempo  fausta 
cometa.  ' 

% * J 

CAPITOLO  XIY. 

Malattia , e ravvedimento. 

Nel  lungo  tempo  che  durò  questa  pratica  , 
arrabbiando  io  dalla  mattina  alla  sera  „ facil- 
mente mi  alterai  la  salute.  Ed  in  fàttif  nel 
fine  del  73  ebbi  una  malattia  non  lunga i ma 
fierissima  e straordinaria  a segno  che  i mali- 
gni bell’  ingegni , di  cui  Torino  non  mancdi , 
dissero  argutamente  • eh’  io  1’  avea  ' inventata 
esclusivamente  per  me.  Cominciò  con  lo  dar 
di  stomaco  per  ben  trentasei  ore  coqtinue, 
in  cui  tion  v’  essendo  più  neppùr  umido  da 
rigettare,  si  era  risoluto  il  vomito  in  un  sin- 
ghiozzo sforzoso,  con  una  orribile  convulsione 
del  diaframma  che  neppur  1’  acqua  in  picco- 
lissimi sorsi  mi  permettea  d’ ingojare.  I me- 
dici , temendo  l’ infiammazione , mi  cacciarono 
sangue  dal  piede , e immediatamente  cessò  lo 
sforzo  di  quel  vomito  asciutto;  ma  mi  si  im- 
possessò una  tal  convulsione  universale  , e 
subsultazione  dei  nervi  tutti  , che  a scosse 
terribili  ora  andava  percuotendo  il  capo  nella 
testiera  del  letto  , se  non  me  lo  teneano  , 
ora  le  mani  e massimamente  i gomiti,  contro 
qualunque  cosa  vi  fosse  stata  aderente.  Nè  al- 
•unissimo  nutrimento , o bevanda , per  nessuna 
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1773  via  mi  si  potea  far  prendere  ',  perchè  allo 
avvicinarsi  o vaso  o istromcnto  qualunque  a 
qualunque  orifizio,  prima  anche  di  toccare  la 
parte , era  tale  Io  scatto  cagionato  dai  subsuiti 
nervosi,  che  nessuna  forza  valeva  a impedirli: 
anzi,  se  mi  voleano  tener  fermo  con  violenza* 
era  assai  peggio;  ed  io  ammalato  dopo  anche 

Sjuattro  giorni  di  totale  digiuno^  estenuato  di 
òrzo , conservava  però  un  tale  orgasmo  di 
muscoli,  che  mi  venivano  fatti  allora  degli 
sforzi  che  non  avrei  mai  potuti  fare , essendo 
in  piena  salute.  In  questo  modo  passai  cin- 
que giorni  interi , iù  cui  non  mi  vennero  in- 
ghiottiti forse  venti  o trenta  sorselti  di  acqua 
presi  così  a -contrattempo  di  volo,  e spesso 
immediatamente  rigettati.  Finalmente  nel  se- 
sto la  convulsione  allentò , mediante  le  cin- 
que e le  sei  ore  il  giorno  che  fui  tenuto  in 
un  bagno  caldissimo  di  mezz’olio  e mezz’ac- 
qua. Riapertasi  la  via  dell’  esofago  in  poclù 
giorni  col  bere  moltissimo  siere,  fui  risanato. 
La  lunghezza  del  digiuno  e gli  sforzi  del  \o- 
mito  erano  stati  tali  , che  nella  forcina  dello 
stomaco , fra  quei  due  ossucci  che  la  compon- 
gono , vi  si  formò  un  tal  vuoto , che  un  uovo 
di  mezzana  grandezza  vi  potea  capire  ; nè 
mai  poi  mi  si  ripianò  come  prima.  La  rabbia* 
la  vergogna  e il  dolore,  in  cui  mi  facèa  sem- 
pre vivere  quell' indegno  amore  , mi  aveano 
cagionata  quella  singoiar  malattia.  Ed  io , non 
Vedendo  strada  per  me  di  uscire  di  quel  sozzo 
laberinto  sperai , e desiderai  di  morirne.  Nel 
quinto  giorno  del  male  , quando  piò  si  te- 
meva dai  medici  che  non  ne  ritornerei  * ini 
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fu  messo  intorno  un  degno  cavaliere  mio  ami-  1773 
co,'  ma  assai  più  vecchio  di  mte,  per  indurmi 
a ciò  che  il  suo  viso  e i preamboli  del  suo 
dire  mi  fecero  indovinare  prima  eh’ egli  par- 
lasse ; cioè  A confessarmi’  e testare.  Lo  pre- 
venni, col  domandar  l’uno  e l’altro,  nè 
questo  mi  sturbò  , punto  l’animo.  In  due  o 
tre  aspetti  mi  occorse  di  rimirare  ben  in  fac- 
cia la  morte  nella  mia  gioventù  , e mi  pare 
di  averla  ricevuta  sempre  con  lo  stesso  con- 
tegno.' Chi  sa  poi , se  quando  ella  mi  si  riaf- 
faccierà irremissibile,  io  nello  stesso  modo  la 
riceverò.  Bisogna  veramente  che  l’uomo  muo- 
ia , perchè  altri  possa  appurare , ed  ei  stesso , 
il  di  lui  giusto  ' valore. 

Risorto  da  quella  malattia,  ripigliai  trista-  *77 1 
mente  le  mie  catene  amorose.  Ma  per  levar- 
mene pure  qualcun’ altra  d’ addosso,  non  volli 
più  lungamente  godermi  i lacci  militari,  che 
sommamente  mi  erano  sempre  dispiaciuti., 
abborrendo  io  quell’ infame  mestiere  dell’ anni 
sotto  un’  autorità  assoluta  qual  eh’  ella  sia  ; 
cosa  ché  sempre  esclude  il  sacrosanto  nome 
di  patria.  Non  negherò  pure  che  in  quel 
punto  la  mia  Venere  non  fosse  più  assai  per 
me  obbrobriosa  che  non  era  il  mio  Marte. 

Li  somma  fui  dal  colonnello , e allegando  la 
salute  domandai  dimissione  dal  servizio , che 
non  avea,  a dir  vero,  prestato  mai;  poiché  in 
circa  ott’  anni  che  portai  l’ uniforme  , cinque 
gli  avea  passati  fuor  del  paese,  e nei  tre  al- 
tri appena  cinque  riviste  avea  passate , che 
due  r anno  se  ue  passavano  sole  in  quei  reg- 
gimenti di  milizie  provinciali  in  cui  avea  preso 
Alfieri,  Vita.  i3 
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*774  servizio.  Il  colonnello  volle  ch’io  ci  pensassi 
dell’altro  prima  di  chiedere  per  ine  codesta 
dimissione  ; accettai  per  civiltà  il  suo  invito , 
e simulando  di  avervi  pensato  altri  quindici 
giorni,  la  ridomandai  più , ferinamente  , e la 
ottenni.  . . 

Io  frattanto  strascinava  i miei  giorni  nel 
serventismo , vergognoso  di  me  stesso,  nojoso 
e aiino|ato  , sfuggendo  ogni  mio  conoscente 
ed  amico,  su  i di  cui  visi  io  benissimo  leg- 
geva tacitamente  scolpita  la  mia  obbrobriosa 
dabbenaggine.  Avvenne  poi  nel  geunajo  del 
1774  che  quella  mia  signora  si  ammalò  di 
un  male  di  cui  forse  poteva  esser  io  la  ca- 
gione, benché  non  intieramente  il  credessi, 
li  richiedendo  il  suo  male  ch’ella  stesse  in 
totale  riposo  e silenzio,  fedelmente  io  le  stava 
a piè  del  letto  seduto  per  servirla;  e ci  stava 
dalla  mattina  alla  sera , senza  pure  aprir  bocca 
per  non  le  nuocere  col  farla  parlare.  In  una 
di  queste  poco  certo  divertenti  sedute , io 
mosso  dal  tedio , dato  di  piglio  a cinque  o 
sei  fogli  di  carta  che  mi  caddero  sotto  ma- 
no , cominciai  così  a caso , e senz’  aver  piano 
nessuno,  a schiccherare  una  scena  d’uua  non 
so  come  chiamarla , se  tragedia  o commedia , 
se  d’ un  sol  atto , o di  cinque  o di  dieci  ; 
ma  in  somma  delle  parole,  a guisa  di  dialogo 
e a guisa  di  versi,  tra  un  Fotino,  una  Donna 
ed  una  Cleopatra  che  poi  sopravveniva  dopo 
un  lunghetto  parlare  fra  codesti  due  prima 
nominati.  Ed  a quella  Donna,  dovendole  pur 
dare  un  nome,  nè  altro  sovvenendomene,  ap- 
piccicai quel  di  Lachesi,  senza  pur  ricordarmi 
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ch’ella  delle  tre  Parche  era  l’una.  E mi  pa- 
re , ora  esaminandola , tanto  più  strana  quella 
mia  subitanea  impresa,  quanto  da  circa  sei  e 
più  anni  io  non  aveva  mai  più  scritto  una 
parola  italiana,  pochissimo  e assai  di  rado  e 
con  lunghissime  interruzioni  ne  avea  letto. 
Eppure  così  in  un  subito,,  nè  saprei  dire  nè 
come  nè  perchè , mi  accinsi  a'  stendere  quelle 
scene  in  lingua  italiana  ed  in  versi.  Ma , af- 
finchè il  lettore  possa  giudicar  da  se  stesso 
della  scarsezza  del  mio  patrimonio  poetico  in 
quel  tempo,  trascriverò  qui  in  fondo  di  pa- 
gina a guisa  di  nota  un  bastante  squarcio  di 
codesta  composizione,  e fedelissimamente  lo 


CLEOPATRA  PRIMA. 
ABBOZZ ACCIO. 

SCENA  I. 

Lachesi,  Photitto. 

Phot.  Della  mesta  regina  i strozj  e 1*  onte 

Chi  nato  è in  riva  al  Nilo  ornai  non  puote 
Di  più  soffrir,  alla  vendetta  pronte 
Foran  l' Egizie  genti ove  il  consiglio 
Destar  potesse  un  neggbitoso  core 
Chè  alla  vendetta  non  pospone  amore: 

Lac.  Sconzigliata  a te  par  l’alma  regina, 

Son  questi  i sensi  audaci  e generosi 
Del  tuo  superbo  cuor,  ma  più  pietosi 
Gira  ver  ella  i lumi , e allora  in  piant? 
Forse  sciogliendo  i delti  giusti  e amari 
Vedrai  che  pria  fq  donna  e poi  regina 
Vedrai 
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-^4  trascriverò  dall’  originale  che  tuttavia  conser- 
vo, con  tutti  gli  spropositi  per  fino  di  orto- 
grafia con  cui  fu  scritto  : e spero  che  se  non 


Phot.  T’  accheta  , non  Tu  doglia  pari 

A quella  che  mi  strugge  , e mi  consuma , 
De’Tolomei  , l' illustre  ceppo  ha  line  , 

Con  lor  rovina  il  sventurato  Egitto  , 

Benché  di’  corte  all’aura  infida,  nato 
Nome  non  è per  me  finto,  o sognato 
' Quel  bel  di  patria  nome , che  nel  petto , 
Invan  mi  avvampa , qual  divino  fuoco  : 

Ma  de’  stati  la  sorte  allor  che  pende 
Da  un  sol,  quell*  un  tutti  infelici  rende. 
Pach. Inutili  riflessi;  ora  fra’ mali 

Sol  fia  d’ uopo  il  minor , possenti  Dei  , 

Voi  che  de’ miseri  mortali  (1) 

Reggete  colassù  le  vite,  e' i fati 
Ah  pria  di  me,  se  l’ ire  vostre  io  basto 
Tutte  a placar , il  pronto  morir  sia , 

I a -vittima  (a) 

Dell’  infelice  antonio  il  rio  destino. 

Dove  mai , Ma  che  vedo,  ecco  s’  avanza. 
Cleopatra,  turbata 

SCENA  II. 

Cleotatra  , Photino  , Lachesi. 

Cle.  Amici  ah  se  albergate  ancor  pietade  , 

Nel  vostro  sen  , -se  fidi  non  sdegnate  , 

Voi  eh’  alle  glorie  mie  parte  giù  aveste  , 

Esser  a mie  sciagure  anco  compagni  , 

Deh  non  v’  incresca  il  gir  per  mare  (3) 

Per  monti  , o piani , o selve  meco  in  traccia 
Di  chi  più  della  vita  ognor  io  preggio 

(1)  Verso  brevino. 

(2)  Verso  abortivo. 

(3J  0 terra  ; rimasto  nella  penna. 
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altro  questi  versi  potranno  far  ridere  chi  1774 
vorrà  dar  loro  un’  occhiata , come  vanno  fa- 
cendo ridere  me  nell’atto  del  trascriverli;  e 


L' incauto  piè  dal  vacillante  trono 

Rimosse  amor , il  vineitor  già  veggio  • 

alla  foce  approdai*  sull’ orme  audaci 

D’  un  ingiusta  fortuna  , a morte  pria 

Amor  mi  meni  che  a scorno  o ad  onta  ria.  (4) 

Questi , lo  so  , son  d’ infelice  amante 

Non  di  altiera  Regina,  i sensi  e 1’ opre 

Forse  m’  han  scelto  i Dei  per  crudo  esempio  , 

Per  far  veder  alla  più  rozza  gente 

Che  talor  chi  li  regge,  indegno,  ed  empio 

Fanne,  per  vii  passion  , barbaro  scempio. 

Phot.  Signora  il  tuo  patir , non  che  a pietade  , 

Ma  ad  insania  trarria  nomini  e fere, 

E qual  fra  i poli  adamantino  core  (5) 
Resisterebbe  a*  tuoi  aspri  lamenti , (ti) 

Il  fallo  emendi , in  confessarlo  , e forse 
Tu  sé’ la  prima  fralli  Rè  superbi. 

Che  pieghi  alla  ragion  1'  altera  fronte  , 

Alla  ragione  a*  vostri  pari  ignota 
O non  ben  dalla  forza  ancor  distinta  ; 

Sozza  non  fu!la  liugua  mia  giammai 
Dal  basso  stil  d’  adulatori  iniqui , (7) 

Il  ver  ti  dissi  ognor  , Regina , il  sai , 

E tei  dirò  finché  di  vita  il  filo 
Dosso , terrammi  al  tuo  destino  avvinto  j 
Cieco  amor  , vana  gloria  , al  fin  t’  han  spinto 
a duro  passo  , e non  si  torce  il  piede , 
altro  scampo  Photino  oggi  non  vede 

(4)  Verso  lunghetto.  Un  dotto  lo  intitolerebbe, 
Upercatalectico. 

(5)  Nota  quel  Fra  i poli , che  è squisita  espres- 
sione. 

(6)  Almeno  il  punto  interrogatilo  ci  fosse  stato. 

(7)  Lo  scrittore  era  nemico  giurato  del  punto 
fermo. 
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1374  principalmente  la  scena  fra  Cleopatra  e Fo- 
tino. Aggiungerò  una  particolarità , ed  è , che 
nessun’ altra  ragioue,  in  quel  primo  istante 


Fuorché  nel  braccio  e nell’ardir  d’  Antonio  , 

Di  lui  si  cerchi  , a rintracciarlo  volo 
Non  men  di  lui  parmi  superbo , e Cero 
Ma  assai  più  ingiusto  il  fortunato  Ottavio  , 

Ah  se  1’  aspre  querele , e i torti  espressi 
Sotto  cui  giace  afflitta  umanitade, 

Se  vi  son  noti  in  ciel  , saria  pictade 

Ih  fulminar  color  che  ingiusti  e rei 

Vonno  quaggiù  raffigurarvi , o dei.  (parie .)  (8) 

SCENA  III. 

t • 

Cleopatra  e Lachesi. 

lach. O veridico  amico,  o raro  dono 

Del  ciel  co’  Regi  di  tal  dono  avari.  (9) 

Cle.  Veri  , ma  inutil  foran  i tuoi  detti 

Se  più  d’Antonio  il  braccio  invitto  a lato 
Non  veglia  in  cura  della  gloria  mia,  (io) 
Disperata  che  fo  ? dove  m’  aggiro  ? 

A infame  laccio,  e a servii  catena. 

Tenderò , dunque  umile  e supplicante 
E collo  e braccia  , al  vincitore  altiero , ? 

Questi  che  già  di  sì  bel  nodo  avvinti , 

Nodo  fatai  , ! (n)  funesto  amor!  che  pria 
Tua  serva  lemmi , e poi  di  tirannia. 

Lac.  Signora , ancor  della  nemica  corte 

Tentati  ancor  non  hai  li  guadi  estremi 

(8)  Qui  le  informi  reminiscenze  del  Metastasi o 
traevano  /'  autore  a rimare  Senza  avvedersene. 

(9)  E venuto  scritto  avari  in  vece  di  avaro. 

(10)  Sia  maledetto,  se  mai  un  punto  fermo  ci 
casca. 

(11)  Nascea  quest’autore  con  una  predilezione 
smaniosa  per  le  virgole . 
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cTi’ io  cominciai  a imbrattar  que’ fogli,  mi  in- 
dusse a far  parlare  Cleopatra  piuttosto  che 


Forse,  ehi  sà , s’alle  nemiche  turbe 
avesse  la  Fortuna  volto  il  dorso , 

Se  Antonio  coi  gqerrier  fidi  cd  audaci , 
Rientrando  in  se , dalle  lor  mani  inique  , 

Non  strappò  la  vittoria. 

Cle.  ■*  t • • Ah  nò , che  fido 

Solo  all’  amor , più  non  curò  d' onore  j 
L’ incauta  fuga  mia  tutto  perdette , 

Sol  sconsigliata  io  fui,  sola  infelice  , 
altnen  del  Ciel  placar  potessi  io  J’ ira  , 

Ma  se  a pubblico  scorno  ei  mi  riserva , 

Saprò  con  mano  generosa  . e forte 
Forse  smentire  i suoi  decreti  ingiusti; 

Non  creder  già , che  sol  d’ amante  il  core 
Alberghi  in  sen  , eh'  ancor  quel  di  Regina 
Nobile,  e grande  ad  alto  fìn.m’ invita, 

1,'  infamia  ai  vii , morte  all’  ardir  si  aspetta  , , 
Dubbia  non  è fra  questi  due  la  scjelta 
Ma  almen  , potessi,  ancor  di  Marco,  (la) 
Dimmi  , noi  rivedrò  ? per  lui  rovino  , 

Lassa,  morir  senza  di  Ini  degg'io? 

(vi)  Rimaste  due  sillabe  nella  penna  , pel  troppo 
delirante  affetto. 


E su  questo  beli’  andare  proseguiva  questo  bel 
Dramma  finche  vi  fu  carta , e pervenne  sino  alla  metà 
della  prima  scena  dell’  atto  terzo  , dove  o cessasse  la 
cagione  che  ficea  scriver  l’  autore  , o non  gli  venisse 
più  altro  in  penna  , rimase  per  allora  arrenata  la  di 
lui  debil  barchetta  , troppo  anche  mal  allestita  e scema 
d’  ogni  carico  , perch’  ella  potesse  neppur  naufragare. 

E parmi  che  i versi  fin  qui  ricopiati  sian  anche- 
troppi  , per  dare  un  saggio  non  dubbio  del  saper  fare 
dell'  autore  nel  gennajo  dell’anno 
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1774  Berenice  o Zenòbia  , o qualunque  altra  Re- 
gina tragediabile  , fuorché  1’ .esser  io  avvezzo 
da  mesi  ed  anni  a vedere  nell’anticamera  di 
quella  signora  alcuni  bellissimi  arazzi  che 
rappresentavano  varj  latti  di  Cleopatra  e di 
Antonio. 

Guarì  poi  la  mia  signora  di  codesta  sua 
indisposizione;  ed  io  senza  mai  più  pensare 
a questa  mia  sceneggiatura  risii;— e , la  depositai 
sotto  un  cuscino  biella  di  lei.poltroncina,  dove 
ella  si  stette  obbliata  circa  un  anno;  c così 
furono  frattanto  sì  dalla  signora  che  vi  si  se- 
deva abitualmente  , sì  da  qualunque  altri  a 
caso  vi  si  adagiasse , covate  in  tal  guisa  fra 
la  poltroncina  e il  sedere  di  molti  quelle 
mie  tragiche  primizie. 

Ma  trovandomi  vie  più  sempre  tediato  ed 
arrabbiato  di  far  quella  vita  serventesca  , nel 
maggio  di  quello  stesso  anno  74  presi  subita- 
neamente la  determinazione  di  partire  per  Ro- 
ma , a provare  se  il  viaggio  e la  lontananza 
mi  guarirebbero  di  quella  morbosa  passione. 
AlFerrai  l’occasione  d’una  acerba -disputa  avuta 
con  la  mia  signora , ( e queste  non  erano  ra- 
re) e senza  dir  altro,  tornato  la  sera  a casa 
mia,  nel  giorno  consecutivo  feci  tutte  le  mie 
disposizioni , e passato  tutto  quell’intero  giorno 
senza  capitar  da  lei,  la  mattina  dopo  per  tem- 
pissimo me  ne  partii  alla  volta  di  Milano. 
Essa  non  lo  seppe  che  la  sera  prima,  (credo 
il  sapesse  da  qualcuno  di  casa  mia  ) e su- 
bito quella  sera  stessa  al  tardi  mi  rimandò , 
come  è d’uso,  e lettere  e ritratto.  Quest’in- 
vio già  principiò  a guastarmi  la  testa,  e la  mia 
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risoluzione  già  tentennava.  Tuttavia,  fattomi  1774 
buon  animo,  mi  avviai,  coinè  dissi,  per  le 
poste  verso  Milano.  Giunto  la  sera  a Novara, 
saettato  tutto  il  giorno  da  quella  sguaiatis- 
sima passione,  ecco  che  il  pentimento,  il  do- 
tane e la  viltà  mi  muovono  un  sì  feroce  assalto 
al  cuore,  che  fattasi  ornai  vana  ogni  ragione, 
sordo  al  vero , repentinamente  mi  cangio.  Po 
proseguire  verso  Milano  un  abate  francese , che 
io  m’era  preso  peT  compagno,  con  la  carrozza 
e i miei  servi,  dicendo  taro  di  aspettarmi  in 
Milano.  In  tanto,  io  soletto,  sei  ore  innanzi 
giorno  salto  a cavallo  coL  postiglione  per  gui- 
da, corro  tutta  la  notte,  e il  giorno  poi  di 
buon’ora  mi  ritrovo  un’altra  volta  a Torino: 
ma  per  non  mi  vi  far  vedere,  e non  esser  la 
favola  di  tutti,  non  entro  in  città;  mi  soffermo 
in  un’ osteria ccia  del  Sobborgo  , e di  là  suppli- 
chevolmente scrivo  alla  mia  signora  adirata  , 
perch’  ella  mi  perdoni  questa  scappata  e mi 
voglia  accordare  un  po’  d’  udienza.  Ricevo  to- 
stamente risposta.  Elia , che  era  rimasto  in 
Torino  per  badare  alle  cose  mie  durante  il 
viaggio  che  dovea  essere  d’un  anno;  Elia, 
destinato  sempre  a medicare  o palliar  le  mie 
piaghe , mi  riporta  quella  risposta.  L’  udienza 
mi  vien  accordata;  entro  in  città,  come  pro- 
fugo , su  l’ imbrunir  della  notte  ; ottengo  il 
mio  intero  vergognoso  perdono  ; riparto  al- 
l’alba consecutiva  verso  Milano  , rimasti  d’ac- 
cordo fra  noi  due  che  in  capo  di  cinque  o 
sei  settimane  sotto  pretesto  di  salute  me  ne 
ritornerei  in  Torino.  Ed  io  in  tal  guisa  pal- 
leggiato a vicenda  tra  la  ragione  e l’insania. 
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*77.4  appena  firmala  la  pace , trovandomi  di  bel 
nuovo  soletto  su  la  strada  maestra  fra  i miei 
pensamenti , fieramente  mi  sentiva  riassalito 
dalla  vergogna  di  tanta  mia  debolezza.  Così 
arrivai  a Milano  lacerato  da  questi  rimorsi  in 
tino  stato  compàssionevole  ad  un  tempo  e ri- 
sibile. Io  non  sapeva  allora , ma  provava  per 
esperienza  quel  profondo  ed  elegante  bel  detto 
del  nostro  maestro  d’amore,  il  Petrarca: 

a Che  chi  discerne  è vinto  da  chi  vuole,  o 

Due  giorni  appena  mi  trattenni  in  Milano, 
sèmpre  fantasticando , ora  come  potrei  ab- 
breviare quel  maledetto  viaggio , ed  ora , come 
lo  potrei  far  durare  senza  tener  parola  del 
ritorno  : che  libero  avrei  voluto  trovarmi , ma 
liberarmi  non  sapea , nè  potea.  Ma  non  tro- 
vando mai  un  po’  di  pace  se  non  se  nel  moto 
e divagazione  del  correr  la  posta,  rapidamente 
per  Parma,  Modena  e Bologna  mi  rendei  a 
Firenze  : dove  nè  pure  potendomi  trattener 

Eiù  di  due  giorni , subito  ripartii  per  Pisa  e 
ivorno.  Quivi  poi  ricevute  le  prime  lettere 
della  mia  signora,  non  potendo  più  durare 
lontano,  ripartii  subito  per  la  via  di  Lerici  e 
Genova , aove  lasciatovi  l’abate  compagno , 
e il  legno  da  risarcirsi,  a spron  battuto  a ca- 
vallo me  ne  ritornai  a Torino,  diciotto  giorni 
dopo  esserne  partito  per  fare  il  viaggia  d’un 
anno.  C’entrai  anche  di  notte  per  non  farmi 
canzonar  dalla  gente.  Viaggio  veramente  bur- 
lesco, che  pure  mi  costò  dei  gran  pianti. 

Sotto  l’ usbergo , non  del  sentirmi  puro  , 
ma  del  mio  viso  serio  e marmoreo  , scansai 
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le  canzonature  dei  miei  conoscenti  ed  amici',  1774 
che  non  si  attentarono  di  darmi  il  ben  tor- 
nato. Ed  in  fatti  troppo  era  mal  tornato  ; e 
divenuto  oramai  disprezzabilissimo  agli  stessi 
occhi  miei , io  caddi  in  un  tale  avvilimento 
e malinconia , che  se  un  tale  stato  fosse  lun- 
gamente durato , avrei  dovuto  o impazzire  o 
scoppiare  , come  iji  fatti  venni  assai  presso  al- 
l’uno ed  all’altro. 

Ma  pure  strascinai  quelle  vili  catene  ancora 
dal  finir  di  giugno  del  74,  epoca  del  mio  ri- 
torno di  quel  semi-viaggio,  sino  al  geunajo  del 
75 , quando  alla  per  fine  il  bollore  della  mia 

compressa  rabbia  giunto  all’estremo  scoppiò. 

) t * 

C APITOLO  XV. 

Liberazione  vera.  Primo  Sonetto. 

t 

Tornato  io  una  tal  sera  dall’Opera  (insulso  «775 
e tediosissimo  divertimento  di  tutta  l’Italia'), 
dove  per  molte  ore  mi  era  trattenuto  nel 
palco  d/il’odiosamata  signora,  mi  trovai  cosi 
esuberantemente . stufo  che  formai  la  immuta- 
bile risoluzione  di  rompere  sì  fatti  legami  j>er 
sempre.  Ed  avendo  io  visto  per  prova  che  il 
correre  per  le  poste  qua  e là  non  mi  avea 

? restato  forza  di  proponimento , che  anzi  me 
avea  subito  indebolita  e poi  tolta  , mi  volli 
mettere  a maggior  prova,  lusingandomi  che 
in  uno  sforzo  più  difficile  riuscirei  forse  me- 
glio , stante  l’ ostinazione  naturale  del  mio 
ferreo  carattere.  Fermai  dunque  in  me  stesso 
di  non  mi  muovere  di  casa  mia , che , come 
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375  dissi , le  stava  per  l’ appunto  di  faccia  ; di  ve- 
dere e guardare  ogni  giorno  le  di  lei  fine- 
stre, di  vederla  passare,  di  udirne  in  qualun- 
que modo  parlare  ; e con  tutto  ciò , di  non 
cedere  oramai  a nulla,  nè  ad  ambasciate  di- 
rette o indirette , nè  alle  reminiscenze , nè  a 
• cosa  che  fosse  al  mondo , a vedere  se  ci  cre- 
perei, il  che  poco  importavami,  o sfe  alla  fin 
fine  la  vincerei.  Fórmato  In  ine  tal  proponi- 
mento, per  legarmivi,  contraendo  con  una 
quàlche  persona  come  un  obbligo  di  vergo- 
gna , scrissi  un  bigliettino  ad  un  amico  mio 
coetaneo , che  molto  mi  amava , con  chi  si 
era  fatta  l’adolescenza,  e che  allora  da  pa- 
recchi mesi  non  mi  vedea  più,  compiangen- 
domi molto  di  esser  naufrago  in  quella  Ca- 
riddi , e non  potendomene  cavar  egli , nè 
volendomi  perciò  parer  d’approvare.  Nel  bi- 
gliettino gli  dava  conto  in  due  righe  della 
mia  immutabile  risoluzione,  e gli  acchiudevo 
un  involtone  della  lunga  e ricca  treccia  dei 
miei  rossissimi  capelli , come  un  pegno  di  /que- 
sto mio  subitaneo  partito,  ed  un  imp-tlimento 
quasi  che  invincibile  al  mostrarmi  in  nessun 
luogo  cosi  tosone , non  essendo  allora  tolle- 
rato un  tale  assetto , fuorché  ne’  villani  e 
marinari.  Finiva  il  biglietto  col  pregarlo  di 
assistermi  di  sua  presenza  e coraggio,  per 
rinfrancare  il  mio.  Isolato  in  tal  guisa  in  casa 
mia  , proibiti  tutti  i messaggi,  urlando  e rug- 
gendo, passai  i primi  quindici  giorni  di  que-- 
sta  mia  strana  liberazione.  Alcuni  amici  mi 
visitavano,  e mi  parve  anco  mi  compatissero, 
forse  appunto  perchè  io  non  diceva  parola 
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per  lamentarmi , ma  il  mio  contegno  ed  il  1775 
volto  parlavano  in  vece  mia.  Mi  andava  pro- 
vando di  leggere  qualche  cosuccia,  ma  non 
intendeva  neppur  la  gazzetta , non  che  alcun 
menomo  libro  : c mi  accadeva  di  aver  letto 
delle  pagine  intere  cogli  occhi , e talor  con 
le  labbra , senza  pure  saper  una  parola  di  quel 
ch’avessi  letto»  Andava  bensì  cavalcando  nei 
luoghi  solitari , e questo  soltanto  mi  giovava 
un  poco  sì  allo  spirito  che  al  corpo.  In  que- 
sto semi-frenetico  stato  passai  più  di  due 
mesi  sino  al  finir  di  marzo  del  ^5;  finché  ad 
un  tratto  un?  idea  nuovamente  insortami  co- 
minciò finalmente  a svolgermi  alquanto  e la 
mente  ed  il  cuore  da  quell’unico  e spiace- 
vole e prosciugante  pensiero  di  un  sì  fatto 
amore.  Fantasticando  un  tal  giorno  così  fra 
me  stesso , se  non  sarei  forse  in  tempo  an- 
cora di  donni  al  poetare , me  n’  era  venuto, 
a stento  ed  a pezzi,  fatto  uu  piccolo  saggio 
in  quattordici  rime,  che  io,  riputandole  un 
sonetto,  inviava  al  gentile  e dotto  Padre  Pa- 
ciaudi , che  trattavami  di  quando  in  quando , 
e mi  era  sempre  mostrato  ben  affetto,  e 
rincrescerrte  di  vedermi  così  ammazzare  il 
tempo  e me  stesso  nell’ozio.  Trascriverò  qui, 
oltre  il  sonetto,  anco  la  di  lui  cortese  rispo- 
sta. Quest’  ottimo  uomo  mi  era  sempre  an- 
dato suggerendo  delle  letture  italiane  , pr 
questa  or  quella  ; e tra  l’altre , trovata  un 
giorno  su  un  muricciuolo  la  Cleopatra , che 
egli  intitola  eminentissima  per  essere  del  Car- 
dinal Delfino,  ricordatosi  ch’io  gli  avea  detto 
parermi  quello  un  soggetto  di  tragedia , e che 
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1775  lo  avrei  voluto  tentare  „(  senza  pure  avergli 
mai  mostrato  quel  mio  primo  aborto  di  cui 
lio  mostrato  qui  addietro  il  soggetto)  egli  me 


PRIMO  SONETTO. 

Ho  vinto  alfin  , sì  non  m*  inganno , ho  vinto  , 

Spenta  è la  fiamma  che  vorace  ardeva 
Questo  mio  cuor  da  indegni  lacci  avvinto  , 

I cui  pioti  1’  amor  cieco  reggeva. 

Prima  d’ amarti,  o Donna,  io  ben  sapeva 
Ch'  era  iniquo  tal  foco , e tal  respinto 
L’  ho  mille  fiate , e mille  Amor  vinpeva. 

Sì  che  vivo  non  era,  e non  estinto. 

Il  lungo  duol  e gli  affannosi  pianti  , 

Li  aspri  tormenti  e i crudei  dubbj  amari 
àt  Onde  s’ intesse  il  viver  degli  amanti  » 

Fisso  con  occhi  non  di  pianto  avari. 

Stolto,  che  dissi?  è la  virtù  fra’ tanti 
Sogni,  la  sola  i cui  pensier  sian  cari. 

- . ...  ; r 

LETTERA  DEL  PADRE  PACIÀUDI. 

‘Mio  Stimatisi,  ed  Amatisi.  Sig.  Conte. 

Messer  Francesco  s’ accese  d' amore  per  Monna. 
Laura , e poi  si  disinnamorò , e cantò  i suoi  pentii 
menti.  Tornò  ad  imbertonarsi  della  sua  Diva,  e finì, 
i suoi  giorni  amandola  non  già  filosoficamente  , mct 
come  tutti  gli  uomini  hann’ usato.  Ella,  mio  gentilis- 
simo Sig.  Conte , si  è dato  a poetare  : non  vorrei 
che  imitasse  quel  padre  de’  rimatori  Italiani  in  questa 
amorosa  faccenda.  Se  l’ uscir  dai  ceppi  è stato  forza 
di  virtù , coni’  ella  scrive  , conviene  sperare  che  non 
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la  comprò  e donò,  lo  ki  un  momento  di  lu- 1375 
cido  intervallo  avea  avuta  la  pazienza  di  leg- 
gerla e di  postillarla,  e glie  l’ayea  così  ri- 
mandata , stimandola  in  me  stesso  assai  peggiore 
della  mia  quanto  al  piano  e agli  affetti,  se  io 
veniva  mai  a proseguirla , come  di  tempo  in 
tempo  me  ne  rinasceva  il  pensiere.  Intanto  il 
Paciaudi , per  non  farmi  smarrire  d’ animo , 
finse  di  trovar  buono  il  mio  sonetto,  benché 
nè  egli  il  credesse , nè  effettivamente  lo  fos$e. 

Ed  io  poi  di  lì  a pochi  mesi  ingolfatomi  dav- 
vero nello  studio  dei  nostri  ottimi  poeti , to- 
sto imparai  a stimare  codesto  mio  sonetto  per 
quel  giusto  nulla  ch’egli  valeva.  Professo  con 
tutto  ciò  un  grand*  obbligo  a quelle  prime 
lodi  non  vere,  e a chi  cortesemente  le  mi 


andrà  ad  incepparsi  altra  ito  Ita.  Comunque  sia  per 
avvenire , il  Sonetto  è buono  , sentenzioso , vibralo  , e 
corretto  bastantemente,  lo  auguro  bene  per  lei  nella 
carriera  poetica  , e pel  nostro  Parnasso  Piemontese  , 
che  abbisogna  tanto  di  chi  si  levi  un  poco  su  la  turba 
volgare. 

Le  rimando  /'eminentissima  (1)  Cleopatra,  che  ve- 
ramente non  è che  infima  cosa.  Tutte  le  osservazioni 
eh'  ella  vi  ha  aggiunte  a mano  , sono  sensatissime  e 
vere.  Vi  unisco  i due  volumi  di  Plutarco  ; e s' ella 
resta  in  casa , verrò  io  stesso  a star  seco  a desco  per 
ricrearmi  colla  sua  dolce  società.  Sono  colla  più  Jerma 
stima  ed  osservanza  suo  ec. 

U ultimo  di  tiennajo  1775. 

Mota  rnanus. 

(1  ) La  Cleopatra  di  ctii  qui  fa  menzione , è quella 
del  Cardinal  Dettino  , die  il  Padre  Paciaudi  mi  avea 
consigliato  di  leggere. 


Digitized  by  Google 


4óS  VITA  DI  V.  ÀÌ.FIKM 

*775  donò,  poiché  molto  mi  incoraggirono  a cer- 
carè  di  meritarne  delle  vere. 

Già  parecchi  giorni  prima  della  rottura  con 
la  signora  , vedendola  io  indispensabile  ed 
imminente  > mi  era  sovvenuto  di  ripescare  di 
«otto  al  cuscino  della  poltroncina  quella  mia 
mezza  Cleopatra,  stata  ivi  in  macero  quasi  - 
che  un  anno.  Venne  poi  dunque  quel  giorno 
in  cui , fra  quelle'  mie  smanie  e solitudine 
quasi  che  continua  , buttandovi  gli  occhi  su , 
ed  allora  soltanto  quasi  come  un  lampo  in- 
sortami la  somiglianza  del  mio  stato  di  cuore 
con  quello  di  Antonio  , dissi  fra  me  stesso  : 

Va  proseguita  qilest’ impresa  : rifarla  , se  non 
può  star  così  ; ma  in  somma  sviluppare  in 
questa  tragedia  gli  affetti  che  mi  divorano,  e 
farla  recitare  questa  primavera  dai  comici  che 
ci  verranno.  Appena  mi  entrò  questa  idea, 
eli’  io  ( quasiché  vi  avessi  ritrovata  la  mia  gua- 
rigione ) cominciai  a schiccherar  fogli , rap- 
pezzare , rimutare , troncare , aggiungere  , pro- 
seguire , ricominciare , ed  in  somma  a impazzare 
in  altro  modo  intorno  a quella  sventurata  e * 
mal  nata  mia  Cleopatra.  Nè  mi  vergognai 
anco  di  consultare  alcuni  de’  miei  amici  coe- 
tanei , che  non  avevano , come  io , trascurata 
tanti  anni  la  lingua  e poesia  italiana  ; e tutti 
ricercava  ed  infastidiva,  quanti  mi  poteano 
dar  qualche  lume  su  un’  arte  di  cui  cotanto 
io  mi  trovava  al  bujo.  E in  questa  guisa  , 
nuli’ altro  desiderando  io  allora  che  imparare, 
e tentare  se  mi  poteva  riuscire  quella  peri- 
colosissima e temeraria  impresa,  la  mia  casa 
si  andava  a poco  a poco  trasformando  in  ima 
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semi-accademia  ,di  letterati.  Ma  essendo  io  in  i 
quelle  date  circostanze  bramoso  d’imparare 
e arrendevole  per  accidente,  ma  per  natura, 
ed  attesa  l’ incrostata  ignoranza , essendo  ad 
un  tempo  stesso  agli  ammaestramenti  recal- 
citrante ed  indocile,  disperavano , annojava 
altrui  e me  stesso , e quasiché  nulla  veni  va  mi 
a profitto.  Era  tuttavia  sommo  il  guadagno 
dell’  andarmi,  con  questo  nuovo  impulso  can- 
cellando dal  cuore  quella  non  degna  fiamma , 
e di  andare  ad  pncia  ad  oncia  riacquistando 
il  mio  già  sì  lungamente  alloppiato  intelletto. 
Non  mi  trovava  almeno  più  nella  dura  e ri- 
sibile necessità  di  farmi  legare  su  la  mia  seg- 
giola , come  avea  praticato  più  volte  fin  al- 
lora , per  impedire  in  tal  modo  me  stesso  dal 
potere  fuggir  di  casa,  e ritornare  al  mio  car- 
cere. Questo  era  anche  uno  dei  tanti  com- 
pensi eh’  io  avea  ritrovati  per  rinsavirmi  a 
viva  forza.  Stavano  i miei  tegami  nascosti 
sotto  il  mantellone  in  cui  mi  avviluppava;  ed 
avendo  libere  le  mani  per  leggere , o scrive- 
re, o picchiarmi  la  testa,  chiunque  voniva  a 
vedermi,  non  s’accorgeva  punto  ch’io  fossi 
attaccato  della  persona  alla  seggiola.  E così 
ci  passava  dell’  ore  non  poche.  Il  solo  Elia , 
che  era  il  legatore , era  a parte  di  questo 
segreto;  e ini  scioglieva  egli  poi,  quando  io 
sentendomi  passato  quell’  accesso  di  furiosa 
imbecillità,  sicuro  di  me,  e riassodato  il  pro- 
ponimento , gli  accennava  di  sciogliermi.  Ed 
in  tante  e sì  diverse  maniere  mi  ajutui  da 
codesti  fierissimi  assalti , che  alla  fine  pure 
scampai  dal  ricadere  iu  quel  baratro.  E tra 
Alfieri,  Vita.  i4 


aio  VITA  Pt  V.  , A INFIERÌ 

1775 le  strane  maniere  che  in  ciò  adoperai,  fu  * 
certo  stranissima  quella  di  una  mascherata 
ch’io  feci  nel  fihife  di  codesto  carnevale , al 
puhblico  ballo  del  teatro.  Vestito  da  Apollo 
assai  bene , osai  di  presentarmivi  con  la  ce- 
tra, e strimpellando  alla  meglio,  di  cantarvi 
alcuni  versacci  fatti  da  me  , i quali  anche 
con  mia  confusione  trascriverò  qui  in  fondo 
di  pagina.  Una  tale  sfacciataggine  era  in  tutto 


COLASCIONATA  PRIMA, 

Sendo  mascherato  da  Poeta  sudicio. 

Le  vicende  d'  amor  strane , ed  amare 
Colla  cetra  m’  appresto  a voi  cantare  : 

Non  vi  spiacciale  udir  dal  labro  mio 
Che  sincero  dirolle  affé  d’iddio. 

Voi  le  provaste  tutti  , o le  sentite  , 

Onde  se  v’  intanassi , mi  smentite. 
Sventurato  è colui  eli’  ama  davvero  j 
Sol  felice  in  amor  è it  menzognero. 
Ingannato  è colui  che  non  inganna  ,■ 

E le  frodi  donnesche  ci  si  tracanna. 

Amor  non  è che  un  fanciullesco  giuoco  , 

Chi  l’ apprezza  di  più , quant’  è da  poco  ! 
Eppur , miseri  noi  , la  quiete , e pace 
C’  invola  spesso  il  traditor  rapace. 

Pria  che  d’ amar  , pajono  dolci  i lacci , 

Così  creder  ti  fan  con  finti  abbracci.  ■ 
Cresce  dappoi  delle  catene  il  peso 
A misura  che  il  sciocco  resta  acceso. 

E quando  egli  è ben  bene  innamorato^ 

Che  dura  è la  catena  ha  già  Scordato  ; 

O se  la  sente  ancor , la  scuote  invano  , 

Ch’  allacciata  le  vien  da  accorta  mano. 

L*  innamorato  stolto  , un  uom  si  crede  , 

E che  un  uom  non  è più  già  non  s’  avvede. 


Digìtized  by  Google 


EPOCA  TERZA.  3!I 

contraria  all^  mia  indole  naturale.  Ma  sen- 177!» 
tendomi  io  pur  troppo  debole  ancora  a fronte 


Delirando  sen  va  sera  e mattina 
£ da  lui  la  raggion  (ugge  tapina. 

Ogni  giorno  scemando  il  suo  cervello. 

Già  non  discerne  più,  nè  il' buon  nè  il  bella. 
Va  gli  amici  fuggendo  , e ancor  se  stesso  * 
Fugge,  per  non  sentir  1*  errar  commesso. 

Nè  1*  a rais  e emendar,  piange,  sospira. 
Contro  il  perfido  amor , stolto  ,•  si  adira, 
lai  donna,  eli’  altro  vuol  eh’ aspri  lamenti. 

Con  rimproveri  > accresce  i rei  tormenti  ; 

E nel  fiero  contrasto  ognor  più  sciocco 
1/  innamorato  sta  , come  un  alocco. 

Legge  in  viso  ad  ognun  la  sua  sentenza  , 

E si  rode  il  suo  fren  con  gran  pazienza. 

La  pazienza  , virtù  denominata  , 

Ma  specialmente  all’  asino  accordata. 
L’innamorato  almen  sembrasse  in  tutto 


Al  lascivo  animai , immondo , e brutto. 
Spesso  lo  muove  poi  fredda  pazzia  , 
Quella  nera  passion  di  gelosia. 

Non  sarebbe  geloso , o il  fora  invano , 
Se  palpasse  la  fronte  con  la  mano. 
Anime  de’  mariti  a me  insegnate 
Per  non  esser  gelose  , eb  come  fate? 
Ho  capito,  di  già  stufi  ne  siete. 

Nè  sempre  invan  recalcitrar  volete. 

Il  conjugale  amor  vien  presto  a noja  , 

' E nel  letto  sponsal  forza  è clic  muoja  , 
E stufarsi  pur  deano  ancor  gli  amanti 
Di  gettare  per  douua  all’ aure  i pianti. 
In  somma  : 


L’ innamorato  fò  trista  figura  , 

Quando  di  farla  buona  ei  s' assicura. 
Ognun  ride  di  lui , e n’  ha  ragione  , 
L’innamorato  sempre  è un  gran  Leccone. 
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1375  di  quella  arrabbiata  passiorjo^  poteva  forse 
meritare  un  qualche  compatimento  la  cagione 


Io  finisco  col  dirvi,  amici  cari. 

Voi  di’  inghiottite  ancor  boccon  sì  amari  , 
Di  spicciarvi  al  pili  presto  che  possiate 
Delle  donne  che  vosco- strascinate. 

Io  già  rider  vi  ho  latto , e rido  adesso 
Delle  donne , di  -voi , e di  me  stesso. 


COLASCIONATA  SECONDA, 

Sendo  mascherato  da  Apollo. 

Cortesi  donne,  amati  cavalieri, 

Cui  non  spiacque  ascoltar  la  rauca  cetra 
Di  sporchissimo  vate  ,'  il  qual  nell’  etra 
Percosse  sol  , con  li  suoi  detti  veri  ; 

Voi  attendete  già  dal  blando  aspetto 

Clr  io  ne  venga  a smentir  quel  vii  cencioso 
di’  ai  sciapiti  amator  fu  sì  nojoso  ; 

No  , diverso  pensier  racchiudo  in  petto. 

Io  , cb’Apelline  son;  ma  voi  ridete? 

E sì  lieve  menzogna  or  vi  stupisce  ? 

Quando  parla  di  se  ciascun  mentisce , 

E ciò  spesso  v’  accade , e non  ridete. 

Io , eh’  Apolline  son  , cantar  disdegno 
Con  stucchevoli  carmi  il  rancio  amore  ; 

Da  più  strano  pensier,  più  grand’onore 
Conseguir  ne  vorrei , se  ue  son  degno. 

Io  m*  accingo  a cantar  della  sciocchezza  ; 

Quest’  è un  vago  soggetto , e non  cantato 
benché  spesso  dai  vati  adoperato  ; 

Or  sentite  di  lui  1’  alta  bellezza. 

Io  comincio  da  voi  , donne  , e vi  chieggio. 

Se  non  fossero  sciocchi  i dolci  sposi  ; 

Come  fareste  poi  cogli  amorosi  ? 

Ecco  che  già  Ira  voi  sciocchezza  è in  preggio. 
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elle  mi  moVea  a fate  simili  scenate;  che  altro  '775 
non  era  se  noa^  se  il  bisogno  ch’io  sentiva 


E dirowi  di  più  , se  un  scimunito 

Non  scorgeste  in  dii  v*  ama  al  sol  parlare  , 
Impazzireste  già , per  non  sfogare 
Quello  di  civettar  dolce  prurito. 

Oh  quanto  giubilate,  voi  zitelle. 

Se  vi  trovate  aver  le  madri  sciocche  ! 

La  scuola  fate  lì  di  filastrocche  , 

Che  c’  infilzate  poi leggiadre , e belle. 

Dunque,  o donne,  negar  non  mi  saprete 
Che  la  nostra  sciocchezza  vi  fa  liete. 

Passo  agli  uomini  adesso , e ben  distinti 
In  moltissime  schiere  li  ravviso. 

Oh  quanta  gioja  appar  dei  figli  in  viso  > 
Ch'  aver  stolidi  i padri  son  convinti  ! 

1 lor  vizj  sen  vanno  nascondendo  , 

E se  awien  eh’  un  molesto  creditore 
Stufo  di  passeggiar  mova  rumore 
Il  buon  vecchietto  allor  paga  ridendo. 

Ed  all’  incontro  poi  li  padri  avari  • , 

Quanto  goduh  d’  aver  figliuoli  stolti  , 

È vero  che  di  questi  non  son  molti  , 

Che  lor  chiedan  consigli  e non  danari. 

Da  chi  poi  la  stoltezza  è più  eh’  amata  , 

La  cetra  oscuramente  qui  li  addita  , 

Sono  que’  meschinclli  , a cui  la  vita  . 

La  dabenaggin  nostra  ha  già  donata. 

Che  diremo  de’  brutti  bacchettoni  ; 
Percotendosi  il  fiotto  , e lagrimuceie 
Costor  spargon  fra  gonzi  ; alle  donnuccie 
Di  soppiatto  facendo  certi  occhioni. 

E voi  ricchi , ed  ignari  alti  Signori 
Alla  volgar  stupidità  dovete 
Di  comparire  ognor  quel  che  non  siete. 

Via  ergetele  un  tempio  , e ogn’  un  l’  adori. 

Voi  altri  Zerbinotti  casca  morti  , 

Che  nella  testa  , seppur  testa  avete  , 

Altro  che  freddi  semi  non  chiudete  , 

Se  non  vi  fosser  stolti , siete  morti. 
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i*735in  me  stesso  di  frapporre  come  ostacolo  per 
me  infrangibile  la  vergogna  del  ricadere  in  quei 


Voi  famelici  autori , e che  fareste  ? 

E se  non  fosse  il  volgo  ignaro  , e stolto 
Vi  si  vedria  la  fame  pinta  in  volto  , 

Chi  sa,  d'inanizion  forse  morreste. 

Voi  d’ogni  autor  peggiori,  che  spiate 
Le  faccende  d'ognuno,  e poi  le  dite. 

Ed  a chi  non  le  cura  le  ridite , 

Della  stoltezza  voi , quasi  abusate. 

•Voi  che  inimici  al  ver , già  posta  in  bando 
Crudamente  1*  avete , a chi  direste 
Le  sciapite  bugiuzze , tacereste 
Se  i stolti  non  le  stessero  ascoltando. 

Le  velenose  lingue,  e.  non  acute 

Che  di  mordere  lian  voglia  , e mal  lo  fanno 
Cangieriano  mestier,  se  il  barbagianno 
Non  le  trovasse  poi  pronte  ed  argute. 

Insomraa  canterei  tre  giorni  interi , 

Nè  del  ricco  soggetto  la  bellezza  , 

Nè  degli  ornati  suoi  La  vaga  ampiezza 
Io  descriver  saprei  j voglionvi  Oméri. 

In  due  versi  però  composti  a stento 
Spieglierovvi  il  fallace  mio  pensieri. 

Dico,  e ho  inteso  a dir  che  il  mondo  intiero 
Da  stolidezza  è retto  a suo  talento. 

E voi  che  qui  l’ orecchie  spalancate 
Per  burlarvi  di  me , Censor  severi 
E in  vestigar  mici  carmi  falsi , e veri , 

Se  lo  stolto  non  fossi , allor  else  fate  ? 

Ma  tu  cetra  cantasti  già  di  tanti , 

E chi  strider  ti  fa  vuoi  tralasciare. 

No  che  sarebbe  ingiusto  , bai  da  cantare; 
Per  la  soddisfazion  di  tutti  quanti. 

Dirò  dunque  di  me  , per  mia  disgrazia 
Che  senza  la  stoltezza  avrei  tarciut» , 

E forse  molto  meglio  avria  valsuto , 

Per  conservar  di  voi  la  buona  grazia. 
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lacci  die  con  tante  pubblicità  avrei  vitupe-  *77® 
rati  io  medesimo.  E in  questo  modo , senza 


O nè  poeti  innata  impertinenza  ! 

Biasimare  mi  vuò , m’ innalzo  al  cielo , . 
Eppur  se  penso  a me  io  sudo  ’e  gelo. 

Ed  abusando  vò  della  pazienza. 

Lascio  giudici  voi  j sassi  gettate 
S'  un  Poeta  vi  pajo  da  sassate. 

Io  confesso  pian  pian  , che  vado  altero 
D’  avervi  detto  scioccamente  il  vero. 


COLASCIONATA  TERZA. 

Apolline  già  stufo  di  vagare  , 

Nè  sapendo  che  far,  s'infinge  adesso 
Che  l’ lsa  pregato  alcun  di  ricantare  ; 

Ma  questo  non  è ver , se  T ha  sognato. 

Chi  conosce  i Poeti  ha  già  capito 
Ch’  Apolline  vuol  esser  corbellato. 

UT  accingerò  de'  vizj  a voi  cantare. 

No , che  reggono  il  mondo  , e a me  potrebbe 
Da  ciò,  biasimo  e lutto  ridondare. 

Della  virtude  adunque  ; è contrabbando  , 

E tanta  gli  han  imposta  la  gabella  , 

Che  quasi  non  si  trova  anche  pagando. 

Dirò  della  bellezza  delle  donne  ? 

Ah  quanto  dicon  più  quei  dolci  sguardi, 

Che  additan  che  son  Angeli  fra  gonne. 

Canterò  della  vita  ogni  vicenda  , 

Ma  se  la  vita  è un  sogno  molto  breve  , 

Le  vicende  d’  un  sogno , e chi  le  intende  ? 

De’  ricchi  canterei  se  avessi  fronte 
Come  1’  hanno  i poeti  tutti  quanti  , 

E poi  già  tai  menzogne  a voi  son  conte. 

Dirowi  della  morte;  oli  quanto  è trista 
No  ne  vorreste  udir  neppur  parola , 

Ma  nel  pensarci  mai,  nulla  s’acquista. 
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1775  avvedermene  , io  per  non  dovermi  vergognar 
di  l>el  nuovo  , in  pubblico  mi  vergognava.  Nè 
queste  ridicole  e insulse  Colascionate  avrei 
osate  trascrivere  , se  non  mi  paresse  di  do- 
verle , come  un  autentico  monumento  della 
mia  imperizia  in  ogni  convenienza  e decenza, 
qui  tributare  alla  verità. 

Fra  queste  sì  fatte  scede  io  mi  andava 
davvero  infiammando  a poco  a poco  del  per 
me  nuovo  bellissimo  ed  altissimo  amore  di 
gloria.  E finalmente  dopo  alcuni  mesi  di  con- 
tinui consulti  poetici  , e di  logorate  gram- 
matiche e stancati  vocabolarj , e di  raccoz- 
zati spropositi  , io  pervenni  ad  appiccicare 
alla  peggio  cinque  membri  eli’ io  chiamai  .At- 
ti, e il  tutto  intitolai,  Cleopatra  Tragedia. 
E avendo  messo  al  pulito  (senza  forbirme- 
ne) il  primo  atto,  lo  mandai  al  benigno  Pa- 
dre Paciaudi , perdi’  egli  me  lo  spilluzzicas- 
se, e dessemene  il  di  lui  parere  in  iscritto. 


Dirò  di  quest’  allora  qnalcosctta 

11  qual  r ingemi  il  crin  modestamente. 

Zitto , eli’  io  mel  donai , lo  strappo  in  fretta. 
Farovvi  di  miseria  un  quadro  bello 
E ver  che  non  è vizio  eppur  si  fugge , 

Nè  so  ne  parla  mai  ; dov’  lio  il  cervello  ? 
Della  fèlicitade  , oli  bel  soggetto  ; 

La  và  cercando  ognun  , chi  1'  ha  trovata 
Di  grazia  me  lo  dica  , eli’  io  1’  aspetto. 

Tema  più  bello  aneor  ; volete  udirlo  ? 

Quest’  è la  vanità  ; ma  non  lo  canto 
Potrei  parlar  di  me  senza  sentirlo. 

Dirò  clic  sono  un  pazzo  , e ben  m’  avvedo 
Che  lo  dite  voi  tutti  anche  tacendo. 

Finisco,  per  non  dir,  eli’ aneli’ io  lo  credo. 
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E qui  pure  fedelmente  trascriverò  alcuni  versi  <775 
di  esso , con  la  risposta  del  Paciaudi.  Nelle 


CLEOPATRA  SECONDA. 
ATT  O I. 

SCENA  I. 

Diomede  , Lamia. 

Dio.  fj  fia  pur  ver*,  che  neggbitosi,  e vili 

Traggan  gli  Egizj , in  ozio  imbelle , i giorni 
Allor  die  i scorni  replicati,  e Tonte 
Dovrian  destar  T alme  a vendetta , e all’  ire  ? 
Cleopatra,  d’amor  ebra,  e d’orgoglio 
Del  suo  regno  Tonor  , cieca,  non  cura , 

O se  pure  T apprezza , incauta,  giace  > 

Di  rea  fiduccia  in  seno  , o forse  , ignora 
Cb’ a lieve  fil,  stà  il  suo  destino  appeso. 

M’ affanna  il  duolo , a sì  funesto  aspetto  , 

E benché  avezzo  all’ empia  coite  iniqua. 

Più  ciltadin  , che  servo , oggi  compiango 
I ^ pubbliche  sciagure.  lTn  finto  nome 
Quel  di  patria  nop  è , che  in  cuor  l>en  nato 
Arde  , ea  avvampa  , qual  divino  fuoco  , 

Ed  invano  i tiranni  , un  tanto  amore 
Taccian’di  reo  delitto;  al  falso  grido 
S’oppon  natura;  e dice,  eli’ c virtude. 

Lam.  Di  Diomede  son  questi  i sensi  andari. 

Ti  diede  il  Ciel  , forse  per  tua  sventura 
T'n’alma  forte,-  generosa,  e fiera: 

Inutil  dono  a chi  fra  Corti  è nato , 

Poiché,  dei  Regi  rispettando  i falli 
Spesso  adorar  li  deve:  intanto  i lumi 
Volgi  men  fieri , a mesta  donna  , inf  rme  ; 
Mira  Cleopatra , impietosisci  , c iti  pianto 
Scioglier  ti  vedo  allor  , gli  amari  detti. 

In  pianto  sì,  nè  rifiutar  lo  puota 
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*7?5  postille  da  lui  apposte  a que’ miei  versi , alcune 
eran  molto  allegre  e divertenti,  e mi  fecero 


A si  fatte  miserie  un’alma  grande: 

E rivendica  ognor  1’  umanitade 

Gli  antichi  suoi  sacri  diritti , e augusti  : 

Son  gli  infelici  di' pietà  ben  degni, 

Ancor  che  rei. 

Dio.  Da  me  1’  abbiano  tutta  ; 

Ma  quando  sol  desta  pietà,  chi  impera , 
Si  piange  l' uom , ma  si  disprezza  il  Rege. 
Avvilita  in  Egitto  è da  molti  anni 
La  maestà  del  trono  ec,  ec. 


E basti  di  questa  Seconda , per  dimostrare  che  forse 
era  peggio  della  JPrirr  i. 


LETTERA  DEL  PADRE  PACIÀUDR 

Pregiatiss.  mio  Sig.  Conte. 

Le  rimando  il  suo  originale,  in  cui  ho  scritte  le 
mie  sincere  ed  amichevoli  osservazioni.  Parlando  in 
generale  io  mi  sono  compiaciuto  dei  primi  tratti  della 
Tragedia.  Spicca  V ingegno  , V immaginazione  feconda, 
e il  giudizio  nella  condotta.  Ma  con  uguale  schiettezza 
le  dirò , che  non  sono  contento  della  poesia.  / versi 
sono  mal  torniti,  e non.  hanno  il  giro  Italiano.  Vi 
sono  infinite  voci  che  non  son  buone , e sempre  la  or- 
tografia è mancante , e viziosa.  Condoni  alla  mia  na- 
turai ingenuità  , e all’  interesse  che  prendo  a ciò  che 
la  risguarda , il  presente  avviso.  Bisogna  saper  bene 
la  lingua  in  cui  si  vuole  scrivere.  Perchè  non  tiene  ella 
sul  tavolino  la  Ortografia  Italiana,  picciol  volume  in 
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ridere  di  vero  cuore , benché  fossa  alle  spalle  ì 77 
mie:  e questa  tra  1' altre.  Verso  1S4  <<  il  la- 
trato del  cor.  Questa  metafora  è soverchia- 
« mente  canina.  La  prego  di  torla.  » Le  po- 
stille di  quel  primo  atto,  ed  i consigli  che 
nel  paterno  biglietto  le  accompagnavano , mi 
fecero  risolvere  a tornar  rifare  il  tutto  con 
più  ostinazione  ed  arrabbiata  pazienza.  Dal 
che  poi  ne  uscì  la  così  detta  Tragedia,  quale 
si  recitò  in  Torino  a dì  16  giugno  177$: 
della  quale  pure  trascriverò  , per  terza  ed 
ultima  prova  della  mia  asinità  nella  età  non 
poca  di  anni  venzei  e mezzo,  i primi  versi, 
quanti  bastino  per  osservare  i lentissimi  pro- 
gressi e l’impossibilità  di  scrivere  che  tutta- 
via sussisteva , per  mera  mancanzsr  dei  più 
triviali  studj. 

E nel  modo  stesso  con  cui  avea  tediato  il 
buon  Padre  Paciaudi  per  cavarne  una  cen- 
sura di  quella  mia  seconda  prova , andai  an- 
che tediando  molti  altri,  tra  i quali  il  conte 


ottavo?  Perchè  non  legge  prima  gli  Avvertimenti  Gra- 
maticali  che  vanno  aggiunti  ? Intanto  ella  osserverà 
dalle  mie  molte  postille , eh’  io  non  ho  voluto  rispar- 
miarle il  tedio  delle  emendazioni  gramaticali.  Sono  in 
Lingua  severo  , scrupoloso  , forse  indiscreto.  Ma  questa 
volta  il  sono  stato  di  pik , perchè  la  proprietà  delta 
lingua  è la  sola  cosa  che  manchi  al  di  lei  lavoro.  Vi 
sono  de’  pensieri  grandi , degli  affetti  ben  maneggiati, 
de’  caratteri  nobilmente  sostenuti.  Prosiéguo  con  co- 
raggio , eh’  è diffìcile  trovare  chi  scrivendo  la  prima 
volta  cose  tragiche  vi  sia  meglio  riuscito.  Me  ne  con- 
gratulo seco  nell’  atto  di  rassegnarmi 


Tutto  sua. 
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1775 Agostino  Tana  mio  coetàneo,  e stato  paggio 
del  Re  nel  tempo  ch’io  stava  nell’ Accademia. 
L’ educazione  nostra  era  perciò  stata  a un  di 


CLEOPATRA  TERZA, 

QUALE  FU  RECITATA  WEL  'TEATRO  CARI  GRANO 

ATTO  I. 

SCENA  I. 

Cleopatra,  Ismene 

Cle.  Cdie  farò  ?...  Giusti  Dei ...  Scampo  non  veggo 
Ad  isfuggire  il  precipizio  orrendo , 

Ogni  stato,  benché  meschino,  e vile J 
Mi  raffiguro  in  mente  ; ogni  periglio 
Stolta  ravviso  , e niun , fra  tanti , ardisco 
Affrontare,  o fuggir:  dubbj  crudeli 
Squarcianmi  il  petto , e non  mi  fan  morire. 

Ne  mi  lasciano  pur  riposo,  e vita. 

Raccapriccio  d’orror;  l’onore,  il  regno 
Prezzo  non  son  d' un  tradimento  atroce  ; 

Ambo  mi  par  d*  aver  perduti  j e Antonio  , 
Antonio , si , vedo  talor  frali’  ombre 
Gridar  vendetta,  e strascinarmi  seco. 

Tanto  dunque-,  o rimorsi , è il  poter  vostro  ? 
fsm.  Se  bai  pietà  di  te  stessa  , i moti  affrena 
D’  un  disperato  cuor  : d’ altro  non  temi  , 

Cile  non  più  riveder  quel  fido  amante  ? 

Mù  ignori  ancor , se  vincitore , o vinto. 

Se  viva,  o no.... 

Cle.  E s’ci  vivesse  ancora, 

. Con  qual  fronte , in  qual  modo , a lui  davanti 
Presentarmi  potrò,  se  l’ho  tradito? 

Della  virtù  qual  è la  forza  ignota, 

Se  un  reo  neppur  può  tollerarne  i guardi  ? 
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presso  consimile  ; ma  egli  dopo  uscito  di  pag-  1775 
gio  avea  costantemente  poi  applicato  alle  let- 
tere sì  italiane  che  francesi , ed  crasi  formato 


Ism.  No,  Regina,  non  è sì  reo  quel  core. 

Che  sente  ancor  rimorsi .... 

Cle.  , Ah!  sì,  li  sento: 

E notte,  e dì , e accompagnata , e sola , 
Sieguonmi  ovunque,  e il  lor  funesto  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento.  . . 
Eppur  , -gridano  nivan  ; nell’ alma  mia 
Servir  dovranno  a più  feroci  affetti  ; 

N'è  scorgi-  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 

Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente , 

Ma  il  crudel  dubbio,,  d’ogni  mal  peggiore. 
Vietami  ogtior  la  necessaria  scelta. 

Ism.  Cleopatra , perchè  prima  sciogliesti  (a) 

I.’  Egizie  vele  all’  aura  , allor  che  d’Azio 
N’  ingombravano  il  mar  le  navi  amiche  ? 

E allor'  clie  il  mondo  , alla  gran  lite  intento , 
Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda  , 

Chi  mai  t’ indusse  a così  incauta  fuga  ? 

Cle.  Amor  non  è,  che  m’ avvelena  i giorni; 

Mossemi  ognor  l’ amhizion  d’ impero. 

Tutte  tentai e ninna  in  vau  , le  vie , 

Che  all’  alto  fin  trar  mi  dovean  gloriosa  ; 

Ogni  passione  in  me  soggiacque  a quella  , 

Ed  alla  mia  passion  le  altrui  sei-viro. 

Cesare  il  primo  , il  crin  mi  cinse  altero 
Del  gran  diadema  ; c non  al  solo  Egitto 
Leggi  dettai , che  quanta  Terra  oppressa 
Avea  già  Roma,  e il  vinr.itor  di  lei. 

Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 

Era  il  mio  cor  d’alta  corona  il  prezzo, 

M Cadeste  interrogazioni  d’ Ismene , più  assai  pro- 
prie di  un  giudice  fiscale  che  non  di  una  dipendente 
amica , mi  hanno  pur  rallegrato  un  pochino , e solle- 
vatami col  riso  la  noja  dì  (/uesta  copiatura. 
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• 775 il  gusto,  massimamente  nella  parte  critica 
filosofica,  e non  grammaticale.  L’acume,  gra- 
zia e leggiadria  delle  di  lui  osservazioni  su 


Nè  l’ebbe  alcun,  fuorché  reggesse  il  Mondo. 

Un  trono  , a cui  da  sì  gran  tempo  uvea 
La  virtude  , l’ onor  , la  fé , donata  , 

Non  Io  volti  ailidar  al  dubbio  evento, 

E alla  sorte  inegu.il  dell’ armi  infide  .... 

Serbar  lo  volli  ; e lo  perdei  fuggendo; .... 

Vacilla  il  pie  su  questo  inerme  soglio; 

E a disarmare  il  vincitor  nemico. 

Altro  piii  non  nù  resta  che  il  mio  pianto  .... 
Tardi  m’affliggo,  e non  cancella  il  pianto 
Un  tanto  error  , anzi  la  fa  più  vile. 
lsm.  Regina , il  tuo  dolor  desta  pietade 
In  ogni  cor,  ma  la  pietade  è vana. 

Rientra  in  te,  rasciuga  il  pianto,  e mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura  ; 

Nè  soggiacer  ; eli’  alma  regale  è forza 
Si  mostri  ognor  de’ mali  suoi  maggiore, 

I mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salute  , od  al  riparo  almeno 
lìel  tuo  regno. 

Cle.  Mezzi  non  vedo , ignoto  (a) 

Della  gran  pugna  essendo  ancor  l’evento; 

Nè  error  novello  ai  già  commessi  errori 
Aggiunger  sò,  finché  mi  sia  palese. 

D'Azzio  lasciai  l’ installi!  mar  coperto 
Di  navi , e d’ armi , c d’  aguerrita  gente  , 

Sì  che  1’  onda  in  quel  dì  vermiglia , e tinta 
Di  sangue  fu , di  Roma  a danno  ed  onta. 

Era  lo  stuo!  più  numeroso , e forte  , 

Quel  eh’ Antonio  reggea  , e le  sue  navi , 

fa)  Anco,  un  verso  falso  di  accenti,  e da  non  po- 
tersi strai  cinti  re  con  sei  par  di  buoi , mi  toccò  di 
far  recitare  nella  mia  prima  comparsa  su  le  scene 
italiane. 
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quella  mia  infelice  Cleopatra  farebbero  ben 
bene  ridere  il  lettore  , se  io  avessi  il  corag- 
gio di  mostrargliele  ; ma  elle  mi  scottereb- 
bero troppo  , e non  sarebbero  anche  ben 


f 

Ergendo  in  mar  li  minaccimi  rostri , 
i Parran  schernir  coll’ ampia  mole  i legni 
Piccioli , e frali  del  nemico  altero  j 
Sì,  questo  è ver;  ma  avea  la  Sorte,  e i Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici; 

E chi  amici  non  gli  ha , gli  sfida  invano. 

Or  che  d'Antonio  la  fortuna  è stanca  , 

Or  che  d’Augusto  mal  conosco  i sensi. 

Or  che,  tremante  , inutil  voti  io  formo, 

Nè  sò  per  chi  ; della  futura  sorte 

Fra  ir  dubbj  orror,  sola  smaniando,  e ih  preda 

Ad  un  mortai  dolor , che  più  sperare 

Mi  lice  ornai?  tutto  nel  cuor  mi  addita. 

Che  vinta  son , che  non  si  scampa  a morte , 

E a morte  infame. 

ltm.  Nòn  è tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 

Chi  può  saper,  s’alle  nemiche  turbe 
Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo  ; . 

Ower  se  Augusto  vincitor  pietoso 
A te  non  renderà  quanto  ti  diero 
Un  dì,  Cesare,  e Antonio 
Cle.  Il  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 
Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 

Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i rivai  la  sorte 
Trapasserò  i miei  dì  mesti  e penosi 
In  vano  pianto;  e di  dolor  non  solo 
le  piangerò , ma  ancor  di  sdegno , e d’ onta. 

Ma  Diomede  s’ appressa  ; ...  il  cuor  mi  palpita. 
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l77?>iutese,  non  avendo  io  ricopiato  die  i soli 
primi  primi  4°  Versi  di  quel  secondo  aborto. 
Trascriverò  bensì  la  di  lui  letterina  epa  la 


SCENA  II.  ♦ 

Diomede,  Cleopatra,  Ismene. 

• f*- 

Cle.  Fedel  Didmcde  , apportator  di  vita  , 

0 di  morte  mi  sei  ? ...  Che  rintracciasti  ?' 

Si  compì  il  mio  desti  n?  ...  parla  — 

Dio.  ‘ Regina, 

1 cenni  ttfoi  ad  adempir  n’andava, 

Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
Vidi*  affollar  l'insana  plebe  al  porto; 

Confuse  grida  .udii,  s’eran  di  pianto , 

Di  gioja  , o di  stupor  , nulla  indagando  , 

V’  andai  io  stesso , e la  cagion  funesta 
Di  taj  romor,  purtroppo  a me  fu  nota. 

Poche , sdruscite , e fuggitive  navi , 

Miseri  avanzi  dell’  audaci  squadre , 

Erari  1’  oggetto  de’  perversi  gridi 
Del  basso  volgo,  che  schernisce  ognora 
Quei,  che  non  teme. 

Cle.  . E in  esse  eravi  Antonio  ? 

Dio.  .Canidio,  Duce  alla  fuggiasca  gente 
Credeà  trovarlo  etc.  etc. 


E su  questo  andare  proseguirà  tutta  intera  , piut- 
tosto lunghetta,  essendo  di  versi  1641.  Numero  al 
quale  poi  non  sono  quasi  mai  più  arrivato  nelle  sus- 
seguenti Tragedie  cne  ho  scritte  sino  in  venti,  allor- 
chr  Jorse  mi  trovava  poi  aver  qualcosa  più  da  dire. 
Tanto  vogliono  per  l’  esser  breve  i mezzi  del  poter  dire 
in  un  modo  piuttosto  che  in  un  alito. 
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quale  mi  rimandò  le  postille , e basterà  a 
farlo  conoscere.  Io  frattanto  avca  aggiunta 
una  Farsetta,  che  si  reciterebbe  immedia ta- 
meote  dopo  la  mia  Cleopatra  ; e la  intitolai 
i poeti.  Per  dare  anco  un  saggio  della  mia 


LETTERA 

del  Conte  Agostino  Tana. 

Aristarco  all’Autore. 

I 

Voi  m’avete  scelto  per  lo  vostro  Aristarco;  io  con- 
traccambio U onore  che  m’ avete  fatto , col  non  ricusar- 
lo. Preparatevi  dunque  alla  più  severa  inesorabil  censura, 
e quale  pochi  hanno  il  coraggio  di  farla  , pochissimi 
di  soffrirla,  lo  sarò  fra  i pochi,  e voi  fra  i pochis- 
simi annoverato.  La  Plebe  letteraria , lusinghièra , men- 
dace e tracotante , non  è avvezza  certamente  a com- 
portarsi in  simil  guisa  : presenti  , si  lodano  senza 
ritegno;  lontani,  si  biasimano  e si  tradiscono  senza 
rossore.  Tal  cosa  non  potrà  accadere  giammai  fra 
V amico  Censore  e l’Autore  di  questa  Tragedia. 


I POETI,  • 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO, 

BECtTATA  NEL  TEATRO  STESSO  , • - 

DOPO  DA  CLEOPATRA  SS  A. 

SCENA  I. 

A.  / 

Zeusippo.  (a) 

_A.h  misero  Zeusippo  ! e* a clie  ti  serve  di  esserti 
nell’  accademia  degli  stupidi  alteramente  deno- 
minato il  Sofoclèo  , mentre  si  avvicina  1’  ora  in 

(a)  Solo. 

Altieri,  Vita.  «5 
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incompetenza  in  prosa  , ne  trascrivo  uno 
squarcio.  Nè  la  Farsetta  però  nè  la  Tragedia 
erano  le  sciocchezze  d’ uno  sciocco  ; ma  uia 
qualche  lampo  e sale  qua  e là  in  tutte  due 
traluceva.  Nei  Poeti  aveva  introdotto  me  stesso 


cui  ti  sarà  forse  barbaramente  discinto  il  cotur- 
no? io  sudo  e gelo  nel  pensare  all’esito  della 
mia  povera  tragedia.  Ma  che  diavolo  di  capric- 
cio fu  questo , di  voler  buttare  d*  un  salto  in 
cima  al  Parnasso,  e scrivere  il  poema  il  più 
difficile  a ben  eseguirsi  , prima  quasi  d’ aver  fi- 
nito d’ imparare  gli  elementi  grammaticali  della 
toscana  favella  ? ardir  veramente  poetico.  — Ma 
queste  riflessioni  bisognava  farle  avanti  ; ora  son 
tarde  e ridicole.  — Eppure  non  mi  posso  far 
animo  , e tremo  come  se  avessi  fatto  una  bric- 
coneria : ma  è meglio  assai  di  farla , che  di 
scrivere  una  cattiva  tragedia.  Non  tutti  i bric- 
coni tremano  ; è vero  poi  che  nè  anche  tutti  i 
cattivi  poeti.  Zeusippo  , segui  tracotante  le  orme 
dei  poetastri  ; e se  «piacerà  la  tragedia  , concludi 
ad  esempio  oro  che  il  Pubblico  non  ha  gusto , 
non  Ila  discernimento,  che. giudica  per  invidiai 
e che  tu  sci  un  eccellente  poeta.  — Muse,  ca- 
stiss'tne  , benché  da  tanti  profanate  ; biondo 
Apollo , la  di  cui  cetra  è assai  miglior  della 
mia  ; orgoglioso  Pegaso  , che  sì  sovente  inciampi 
quando  sei  carico  dal  soverchio  peso  d’  un  cat- 
tivo cavalcatore  ; tu  clic  sì  raramente  spieghi 
per  noi  le  tue  ale  per  innalzarti  a volo  : tutti , 
tutti  v’  imploro  in  queste  penosissime  circostanze. 
Affascinate  gli  occhi  e gli  orecchi  de’  spettatori  , 
sì  che  f iafelice  Cleopatra  appaja  loro  degna  al- 
meno di  compassione.  — Ma  voi , barbare  Deità, 
sorde  vi  mostrate  : io  vi  abbandono  , non  fo  più 
versi  ; siete  troppo  ingrate  ; dirò  del  male  di 
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sotto  il  nóraé  di  Zeusippo,  e primo  io  era  a deri-  1775 
dere  la  mia  Cleopatra  , la  di  cui  ombra  poi 
si  evocava  dall’  iiìfcmo  , perdi’  ella  desse  sen- 
tenza , in  compagnia  d’alcunc  altre  Eroine  da 


voi  ; farò  un  madrigale  ; disonorerò  tutta  la  vo- 
stra famiglia  : tremate  : 

Apollo  al  par  di  me  tristo  e meschino , < 

Dal  cielo  in  bando , esule  e ramingo , 

Ti  festi  pastorello  , poverino  , 

In  Téssalia  d' Admeto;  e ognor  solingo 
Non  ne  sapesti  pur  serbare  il  gregge  ; 

Te  l’ involò  Mercurio  ....  te  l’ involò 
Mercurio  ; ....  te  F involò  Mercurio  .... 
diavolo , la  rima  in  egge  m’ è mancata , e la 
non  vuol  venire.  Va,  che  sei  felice.  Apollo; 
Che  se  la  rima  veniva  .... 

scena  n. 

Orfeo  , Zeusippo. 

Orf.  Amatissimo  Zeusippo , che  fai  ? mi  par  Ohe  tu 
sii  turbato.  Sempre  nuovi  pensieri,  eh?  componi, 
componi  .... 

Zeus.  Signor  Orfeo  straccione,  la  non  mi  corbelli,  lo 
già  bo  rinunziato  alla  poesia , e stavo  facendo 
qualche  rime  per  vendicarmi  d’ Apollo  , c poi 
finisco;  non  ne  vo’  più  sapere. 

Orf.  Farete  male  , male  assai . E qual  disgrazia  v’  ob- 
bliga a rotolar  dal  Fa  masso  ? La  vostra  tragedia 
credo  avrà  ottimo  .successo.  Ho  visto  moltissima 
■ gente  affollarsi  all*  entrata  : questo  è buon  segno. 

10  ci  sarei  andato  pure  se  mi  aveste  regalato 

11  viglietto  ; ma  ve  ne  siete  scordato.  Eppure  vi 
avrei  potuto  giovar  molto  , col  battere  delle  mani 
a proposito , coll*  esclamare  con  entusiasmo  : Oh 
che  bella  parlata  ! Che  scena  ! Che  sentimenti  ! 
Siccome  ho  ancor  io  ( non  fo  per  dire  )~uo  qualche 


S 
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9" ^ Tragedia  , su  questa  mia  composizione  para- 
gonata ad  alcune  altre  Tragediesse  di  questi 
mici  rivali  poeti  , le  quali  in  tutto  le  poteano 
ben  essere  sorelle  : col  divario  però , che  le 


grido  nella  letteraria  repubblica , quei  pochi 
sciocchi  che  mi  avrebbero  circondato  , avrebbero 
aneli’  essi  caldamente  applaudito  ; c forse , forse.... 
&us.  Nò  , caro  Orfeo  ; questi  son  mezzi  troppo  vili  ; 
e dovendovi  regalare , amico  , non  vi  darei  uu 
viglictto  d’ ingresso  ; non  avete  bisogno  di  pa- 
scervi lo  spirito  ; sono  altre  necessità  più  essen- 
ziali a noi  poeti  : e se  fossi  ricco , ricompenserei 
in  altro  modo  la  vostra  sviscerata  amicizia.  Ma , 
credete  , che  pur  troppo  l’ ingegno  non  fà  fortu- 
na; e nel  vederci  accoppiati,  chiunque  ci  pren- 
derebbe per  la  Discordia  c l’ Invidia  , quali  si 
dipingono  dai  poeti  e pittori.  Ah  duro  mestiere 
in  vero  è quello  che  noi  pratichiamo  Come 
fate  voi,  Orfeo,  per  aver  una  faccia  cosi  allegra 
e giojosa  ? credo  che  nè  il  Tasso , nè  il  Pe- 
• trarca , nè  alcun  altro  fra  i più  celebri  poeti 
d' Italia  avessero  mai  un  viso , un  portamento  cosi 
altero  e cosi  contento  di  sè  medesimo,  lo  al- 
l’ incontro  poi , pallido  , smunto  , macilento  ed 
egro  , porto  scritti  in  fronte  tutti  i più  funesti 
attributi  della  poesia  infelice. 

Or/.  Questo  a voi  stà  benissimo.  Così  dev’  essere  il 
poeta  tragico  ; sempre  pensieroso  , guardar  bieco, 
trattar  la  fame  eroicamente , lodar  poco  o di 
nascosto  , domandar  mercede  nelle  dcdicatoi-ie  , 
scegliere  i più  alti  Signori  per  indirizzarli  i suoi 
componimenti , sì  perchè  meno  degli  altri  gli 
intendono , sì  perone  più  d’ ogni  altro  si  mo- 
strano generosi.  Io  all’ incontro  devo  aver  faccia 
di  Lirico  , e questa  dev*  essere  gioviale , allegra  , 
ridente,  sardonica,  ma  non  pingue,  perchè  non 
sarebbe  poetica.  Io  con  un  sonetto  mi  rondo 
amico  un  innamorato  sciupilo  che  vuol  lodar  la 
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tragedie  di  costoro  erano  state  il  parto  ma-  «775 
turo  di  una  incapacità  erudita , e la  mia  era 
un  parto  affrettato  di  una  ignoranza  capace. 

Furono  queste  due  composizioni  recitate 
con  applauso  per  due  sere  Consecutive  j e 


sua  Diva,  ma  che  disgraziatamente  non  ha  im- 
parato nei  suoi  primi  anni  a leggere.  Io  con  un 
epitalamio  m\  invito  destramente  ad  un  convito 
di  nozze  , e colà  poeticamente  mi  sfamo  per  pa- 
recchi giorni.  Io  con  un  madrigaietto  , con  un 
epigramma  , che  sò  io , con  altre  simili  baga- 
telle  ,-mi  vo  procurando  giorni  felici , riputazion 
mediacre  ; e dal  mio  basso  inalzo  ridendo  gli 
sguardi  temerarj  sino  alle  più  alte  piume  del  ci- 
miero de’  tragici  , c non  gli  invidio. 

Zeus.  Ali  , non  insultate  così  il  coturno.  Io  , non  vo- 
lendo abbandonar  la  poesia  , preferirei  di  gran 
lunga  il  morir  di  fame  in  compagnia  de’ miei 
attori  al  quint’  atto  di  una  mia  mediocre  trage- 
dia , all*  arricchirmi  componendo  madrigali  e 
nonetti.  — Ma  qualcuno  si  appressa  : ie  tremo 
di  bel  nuovo.  Oli  cielo  ! vien  l’ emulo  Leone  s 
egli  ha  un’  aria  soddisfatta  ; la  Cleopatra  non  è 
piaciuta  ; io  son  perduto.  , 

SCENA  III. 

Leone  , Zeusippo  , Obpeo. 

Leon.  Amici  , o che  felice  incontro!  Zeusippo  , vi  ho 
ascoltato  con  molto  piacere  : dovevate  trovarvi 
anche  voi  al  teatro , avreste  fatto  sobbissar  la 
platea  dagli  applausi. 

Zeus.  Via , signor  Leone  , voi  n\i  dite  troppo , non  vi 
credo  ; e non  ho  ancora  il  viso  bastantemente 
sciacquato  da  Ippocrepe  , per  presentarmi  al  pub- 
blico senza  arrossire  : credo  sarei  morto  d’  af- 
fanno, se  io  mi  trovava  alla  rappresentazione. 
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i79r>  richieste  poi y per  la  terza,  essendo  io  già  ben 
ravveduto  e ripentito  in,  cuore  di  essermi  sì 
temerariamente  esposto  al  pubblico , ancorché 
mi  si  mostrasse  soverchio  indulgente,  io  quanto 
potei  mi  adoperai  con  gli  attori,  e con  chi 
era  loro  superiore,  per  impedirne  ogni  ulte- 
riore rappresentazione.  Ma , da  quella  fatai 
serata  in  poi , mi  entrò  in  ogni  vena  un  sì 
fatto  bollore  e furore  di  conseguire  un  giorno 
meritamente  una  vera  palina  teatrale , che  non 
mai  febbre  alcuna  di  simore  mi  avea  con  tanta 
impetuosità  assalito.  In  questa  guisa  comparvi 
io  al  publico  per  la  prima  volta.  E se  le  mie 
tante,  e pur  troppe,  composizioni  drammati- 
che in  appresso  non  si  sono  grati  fatto  dilun- 
gate da  quelle  due  prime  , certo  alla  mia  in- 
capacità ho  dato  principio  in  un  modo  assai 


Leon.  Eli  , che  rossore?  questo  non  è color'  poetico; 
scacciate  coleste  fanciullesche  imaginazioni.  Com- 
ponete , rappresentate  voi  stesso , seguite  gl’  im- 
pulsi del  genio  Febeo  , e non  arrossite  inai. 

Zeus.  Seguirò  il  consiglio  che  voi  mi  predicate  an- 
cor più  eff  eaeemente  non  l’ esempio  die  colle 
vostre  lusinghiere  parole.  Ma , alle  corte  ; noi 
due  ci  corbelliamo  l’un  l’altro:  siamo  entrambi 
])oeli , tragici  entrambi  , entrambi  forse  cattivi  : 
noi  non  ci  possiamo  amare , potressimo  però  gio- 
varci vicendevolmente,  se  volessimo  francamente 
parlare  l’uno  dei  componimenti  dell’altro;  e 
ciò  con  quella  pietosa  fratellevole  discrezione  che 
sogliono  aver  fra  di  loro  gli  autori  ec.  ce. 


E basta  ; perchè  non  ce  n’  entra  più  , e per- 
chè troppo  ce  n’  è entrato  fin  ijut. 
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pazzo  e risibile.  Ma  se  all’ incontro  poi  verrò  «773 
quando  che  sia  annoverato  fra  i non  intimi 
autori  si  di  Tragedie  che  di  Commedie , con- 
verrà pur  dire,  chi  verrà  dopo  noi,  che  il 
mio  burlesco  ingresso  in  Pamasso  col  socco 
e coturno  ad  un  tempo  è riuscito  poi  una 
cosa  assai  seria. 

Ed  a questo  tratto  fo  punto  a questa  epoca, 
di  giovinezza  , poiché  la  mia  virilità  non  po- 
teva da  un  istante  più  fausto  ripetere  il  suo 
com  i n eia  mento. 
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C.  * 


VIRILITÀ.  - 


ABBRACCIA  TRENTA  E PIU  ANNI  M COMPOSIZIONI  , 
TBÀDUZIONI  E STUDI  DITEBSI. 


CAPITOLO  I. 

Ideate  e stese  in  prosa  fraìicese  le  • due  prime 
tragedie,  il  Filippo  e il  Polinice.  Intanto 
un  diluvio  di  pessime  rime. 

*77^  JljccoMi  ora  dunque,  sendo  iu  età  di  quasi 
anni  venzette , entrato  nel  duro  impegno  e 
col  pubblico  e con  me  stesso,  di  farmi  autor 
tragico.  Per  sostenere  una  sì  fatta  temerità, 
ecco  quali  erano  per  allora  i miei  capitali. 

Un  animo  risoluto , ostinatissimo  cd  in- 
domito ; un  cuore  ripieno  ridondante  di  affetti 
di  ogni  specie , tra’  quali  predominavano  con 
bizzarra  mistura  l’ amore  e tutte'  le  sue  fu- 
rie , ed  una  profonda  ferocissima  rabbia  ed 
abbonamento  centra  ogni  qualsivoglia  tiran- 
nide. Aggiungevasi  poi  a questo  semplice 
istinto  della  natura  mia  una  debolissima  ed 
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incerta  ricordanza  delle  varie  .tragedie  fran- 
cesi  da  me  viste  in  teatro  molti  anni  addie- 
tro; cho  debbo  dir  per  il  vero  che  fin  allora 
lette  non  ne  avea  mai  nessuna , non  che  me- 
ditata: agginngevasi  una  quasi  totale  ignoranza 
delle  regole  jdelT  arte  tragica , e l’ imperizia 
quasi  che  totale  ( come  può  aver  osservato  il 
lettore  negli  addotti  squarci)  della  divina  e 
necessarissima  arte'  del  bene  scrivere  e pa- 
droneggiaré  la  mia  propria  lingua.  Il  tutto 
poi  si  ravviluppava  nell’ indurita  scorza  di  una 
presunzione , o-  per  dir  meglio , petulanza  in- 
credibile , e di  un  tale  impeto  di  carattere , 
che  non  mi  lasciava , sé  non  se  > a stento  e 
di  rado  e fremendo , conoscere , investigare 
ed  ascoltare  la  verità.  Capitali , come  ben 
vede  il  lettore , più  adatti  assai  per  estrame 
un  cattivo  e volgare  principe , che  non  un 
autor  luminoso. 

Ma  pure  una  tale  segreta  voce  mi  si  facea 
udire  in  fondo  del  cuore , ammonendomi  in 
suono  anche  più  energico  che  noi  faceano  i 
miei  pochi  veri  amici  : « E’  ti  convien  di  ne- 
cessità retrocedere,  e,  per  così  dir,  rimbam- 
bire , studiando  ex  professo  da  capo  la  gram- 
matica, e sussegueutemente  tutto  quel  che  ci 
vuole  per  sapere  scrivere  correttamente  e con 
arte.»  E tanto  gridò  questa  voce,  ch’io  fi- 
nalmente mi  persuasi,  e chinai  il  capo  e le 
spalle.  Cosa  oltre  ogni  dire  dolorosa  e mor- 
tificante , nell’età  in  cui  mi  trovava  , pensando 
e sentendo  come  uomo,  di  dover  pure  ristu- 
diare, e ricompilare  come  ragazzo.  Ma  la 
fiamma  di  gloria  sì  avvampante  mi  tralucea, 
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1775  c la  vergogna  dei  recitati  spropositi  sì  forte- 
mente, incalzavaini  per  essermi  quando  che 
fosse  tolta  di  dosso,»  ch’io  a pòco  a poco 
nù  accinsi  ad  affrontare  e trionfare  di  codesti 
possenti  non  meno  che  schifosi  ostacoli. 

La  recita  della -Cleopatra  mi  avea , come 
dissi,  aperto  gli  occhi}'  e non  tanto  sul  de- 
merito intrinseco  di  quel  tema  per  se  stesso 
infelice  e non  tragediabile  da  chi  die  si  fosse  , 
non  che  d;y  un  inesperto  autore  per  primo 
suo  saggio , ma  me  gli  avea  anco  spalancati 
a segtio  di  farmi  ben  bene  osservare  in  tutta 
la  sua  immensità  lo  spazio  cho'  mi  conveniva 
percorrere  all’  indietro , pfriitta  di  potermi , per 
così  dire , ricollocare  alle  mosse , rientrare 
nell’aringo,  e spingermi  con  .maggiore  o mi- 
nor fortuna  verso  la  meta.  Cadutomi  dunque 
pienamente  dagli  occhi  quel,  velo  che  fino  a 
quel  punto  me  gli  avea  sì  fortemente  ingom- 
brati , io  feci  con  me  stesso  un  solenne  giu- 
ramento, che  non  risparmierei  oramai  nè  fa- 
tica nè  noia  nessuna  per  mettermi  in  grado 
di  sapere  la  mia  lingua  quant’ uomo  d’Italia. 
E a questo  giuramenti  m’indussi,  perchè  mi 
parve,  che  se  io  mai  potessi  giungere  una 
volta  al  ben  dire , non  mi  dovrebbero  mai 
poi  mancare  nè  il  ben  ideare,  nè  il  ben  com- 
porre. Fatto  il  giuramento,  mi  inabissai  nel 
vortice  grammatichevole , come  già  Curzio 
nella  voragine , tutto  armato , e guardandola. 
Quanto  più  mi  trovava  convinto  di  aver  fatto 
male  ogni  cosa  sino  a quel  punto,  altrettanto 
mi  andava  tenendo  per  certo  di  poter  col 
tempo  far  meglio;  e ciò  tanto  più  , tenendone 
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quasi  .una  provq  evidente  fiel  mio  scrigno.  E 1775 
questa  prova  erano  le  due  tragedie,  il  Fi- 
lippo ejl  il  Polinice,  le  quali  già  tra  il  marzo 
e il  maggio  di  quell’  anno  stesso  1775,  cioè 
tre  mesi  circa  prima  che  si  recitasse  la  Cleo- 
patra , erano  state  stese,  da  me  iu  prosa  fran- 
cese ; e pariménte  lettq  di  me  ad  alcuni  po- 
chi , mi  era  sembrato  che  ne  fossero  rimasti 
colpiti.  Nè  mi  era  io  persuaso  di  quest’effetto 
perchè  me  l’avessero  più  o meno  lodate,  rna 
per  1’  attenzione  non  finta  nè  comandata  con 
cui  le  avevano  di  capo  in  fondo  ascoltate,  e 
perchè  i taciti  mòti  dei  lorp  commossi  aspetti 
mi  parvero  dire  assai  più  che  le  loro  parole. 

Ma  per  mia  somma  disgrazia,  quali  che  si 
fossero  quelle  due  tragedie , elle  si  trovavano 
concepite  e nate  in  prosa  francese;  onde  ri- 
manea  loro  lunga  e difficile  via  da  calcar- 
si, prima  ch’elle  si  trasmutassero  in  poesia 
italiana.  E in  codesta  spiacevole  c meschina 
lingua  le  aveva  io  stese,  non  già  perchè  , io 
la  sapessi , nè  punto  ci  pretendessi , ma  per- 
chè in  quel  gergo  da  me  per  quei  cinque 
anni  di  viaggio  esclusivamente  parlato  e sen- 
tito , io  mi  veniva  a spiegare  un  po’  più , ed 
a tradire  un  po’  meno  il  pensiere  mio  ; che 
sempre  pur  mi  accadeva  per  via  di  non  saper 
nessuna  lingua  ; ciò  che  accaderebbe  ad  un 
volante  dei  sommi  d’ Italia , che  trovandosi 
infermo,  e sognando  di  correre  a competenza 
de’ suoi  eguali  o inferiori,  nidi’ altro  gli  man- 
casse ad  ottener  la  vittoria  se  non  se  le 
gambe. 

E questa  impossibilità  di  spiegarmi  e tradurre 
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1775  me  stesso  , non  che  in  versi  ma  anelli;  in 
prosa  italiana  , era  'tale , . che  quando  io  rileg- 
geva un  atto,  Tun4  scena  di  quelle  ch’erau 
piaciute  ai  .miei  ascoltatori,  nessuno  d’essi  le 
riconosceva  più  pei-  le  stesse , e mi  domanda- 
vano sul  serio,  perchè  l’avessi  mutate:  tanta 
era  l’influenza  dei  cangiati  abiti  e panneggia- 
menti alla  stessa*  figura , ch’ella  non  era  più 
nè  conoscibile , nè  Sopportabile.  Io  mi  arrab- 
biava e'*  piangeva  : ma  invano.  Era  forza  pi- 
gliar pazienza  e rifare:  ed  intanto  ingojarmi 
le  più  insulse  e antitragiche  letture  dei  no- 
stri Testi  di  lingua*  per'  invasarmi  .di  modi 
toscani;  e direi,  (se  non  temessi  la  sguaja- 
taggine  dell’  espressione  ) in  due  parole  direi 
che, mi  conveniva  tutto  il  giorno  spensare  pcv 
poi  ripensare. 

Tuttavia,  l’aver  io  quelle  due  tragedie  fu- 
ture nello  scrigno,  mi  facea  prestare  alquanto 
più  pazientemente  l’orecchio  agli  avvisi  pe- 
dagogici che  d’ogui  parte  mi  pioveano  ad- 
dosso. E parimente  quelle  due  tragedie  mi 
aveano  prestata  la  forza  necessaria  per  ascol- 
tare la  recita  a’ miei  orecchi  sgradevolissima 
della  Cleopatra;  che  ogni  verso  che  pronun- 
ziava l’attore  mi  ridonava  nel  core  coinè  la  più 
amara  critica  dell’opera  tutta,  la  quale  già  fin 
d’ allora  era  divenuta  uu  nulla  ai  miei  occhi;  nò 
la  considerava  per  altro,  se  non  se  come  lo 
sprone  deh’ altre  avvenire.  Onde,  siccome  non 
mi  avvilirono  punto  le  critiche  ( forse  giuste  i<i 
parte , ma  più  assai  maligne  ed  indotte  ) die 
mi  furono  poi  fatte  su  le  Tragedie  della  mia 
prima  edizione  di  Siena  del  1 ^83  ; cosi  per 
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l’appunto  nulla  adatto  m’insuperbirono,  nè  «773 
mi  persuasero,  quegli  ingiusti  e non  meritati 
applausi  che  la  platea  di  Torino  , mossa  forse 
a compassione  della  mia  gióvciiile  fidanza  e 
baldanza,  mi  volle  pur  tributare.  Primo  passo 
adunque  verso  la  purità  toscana  essere  dovea , 
e lo  fu , di  dare  interissimo  bando  ad  ogni 
qualunque  lettura  francese.  Da  quel  luglio 
in  poi  non  volli  più  mai  proferire  parola  di 
codesta  lingua , e mi  diedi  a sfuggire  espres- 
samente ogni  persona  e compagnia  da  cui  si 
parlasse.  Con  tutti  questi  mezzi  non  veniva 
perciò  a capo  d’ italianizzarmi.  Assai  male  mi 
piegava  agli  studj  gradati  e regolati  ; ed  es- 
sendo ogni  terzo  giorno  da  capo  a ricalci- 
trare contro  gli  ammonimenti,  io  andava  pur 
sempre  ritentando  di  svolazzare  coll’ ali  mie. 
Perciò  ogni  qualunque  pensiero  mi  cadesse 
nella  fantasia , mi  provava  di  porlo  in  versi  ; 
ed  ogni  genere  ed  ogni  metro  andava  ta- 
steggiando, ed  in  tutti  io  mi  fiaccava  le  corna 
e f orgoglio , ma  1’  ostinata  speranza  non  mai. 

Tra  l’ altre,  di  queste  rimerie  ( che  poesie 
non  ardirò  di  chiamarle  ) una  me  ne  occorse 
di  fare,  da  esser  da  me  cantata  ad  un  ban- 
chetto di  liberi  muratori.  Era  questa  , o do- 
vea essere , un  Capitolo  allusivo  ai  diversi  uten- 
sili e gradi  e officiali  di  quella  buffonesca 
società.  E benché  io  nel  primo  sonetto  quassù 
trascritto  avessi  rubato  un  verso  del  Petrarca 
dai  suoi  Capitoli;  con  tutto  ciò  tanta  era  la 
mia  disattenzione  e ignoranza  , che  allora 
cominciai  questo  mio  senza  più  ricordarmi, 
o non  l’avendo  forse  mai  bene  osservata  la 
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•755  regola  delle  terzine;  e così  me  lo  proseguii, 
sbagliando , sino  alla  duodecima  terzina  ; dove 
essendomene  nato  il  dubbio , aperto  Dante  , 
conobbi  1’  errore , e lo  corressi  in  appresso  ; 
ma  lasciai  le  dodici  terzine  com’elle  stavano, 
e così  le  cantai  al  banchetto  : ma  quei  liberi 
muratori  tantof  intendevan  di  rime  e di  poe- 
sia quanto  - dell’  arte  del  fabbricare  ; e il  mio 
Capitolo  passò.  Per  ultima  prova  e saggio  de- 
gli infruttuosi,  miei  sforai  trascriverò  ancora 
qui , o gran  parte , o tutto  forse  quel  Ca- 
pitolo, secondo  che  mi  basterà  la  carta  e la 
pazienza.  - 


T R I M O C APITOLO. 

Cetra , che  a mormorar  soltanto  avvezza , 
Indagasti  finor  spietatamente 
I vizj , e n’  hai  dimostra  la  laidezza  ; 

Tu  che  in  inano  ad  un  vate  impertinente 
Che  le  pubbliche  risa  nulla  apprezza  , 

Benché  stolta,  credesti  esser  sapiente, 

E di  che  -canterai , e con  qual  fronte  , 

Infra  uno  «tuoi  si  venerando  e augusto? 

Tu  die  neppur  vedesti  il  sacro  fonte. 

O temeraria  cetra , e vuoi  dar  gusto 
Cicalando  di  cose  a te  mal  colite. 

Sacre  al  gelido  Scita  e al  Lituo  adusto? 

Gii  condottier  ti  fora  alt'  alta  impresa  ? 

Nelle  Muse  non  spora  ; a te  giti  sorde 
S’  armerebbero  in  van  |>er  tua  difesa. 

Rompi , stritola , o abbrucia  le  tue  corde 
Se  da  fuoco  divin  noti  vieni  accesa  ; 

Deluderai  così  le  Parche  ingorde. 

Quanti  Numi  in  inferno,  o in  cielo,  o in  onda 
I favolosi  Greci  un  dì  crearo  , 

Tutti  forano  vani , oguuu  si  asconda. 
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Verso  l'agosto  di, quell’anno  stesso  ~5  ere- i 
dendomi  far  vita  troppo  dissipata  stando  in 
città  , c non  potere  perciò  studiare  abbastanza , 

« i ■ 


Tu  , dii  invocar  non  sai  ; io  te  l’ imparo  : 

Inalza  il  voi  dalla  terrena  sponda , 

Scorgi  un  Nume  maggior  , e a noi  più  caro. 

Il  supremo  Fattor  dell’orbe  intero  , 

Rimira  , e poi  impallidisci  e trema  ; 

E se  tant’  osi , a lui'  richiedi  il  vero. 

Per  lui  fia  in  'te  già  l’ ignoranza  scema  , 

Egli' ti  additi  il  murator  primiero  , 

Del  grand’ Ordine  inlin  1’ arigo  estrema1. 

E se  pur  ti  svelasse  un  tanto  arcano  , 

Avresti  tu  si  nobili  concetti 
E ad  innalzare  il  voi  bastante  mano  ? 

Ab  , scusatela  si  , fratei  diletti-. 

Non  ragiona  l’ insana , oppur  delira 
Quando  canta  di  voi  con  versi  inetti. 

Cetra,  di' già  tu  ni'  bai  destato  all’ira. 

Taci,  rispetta , creili,  e umil  t’ inchina  ; 
Tanto  e non  più  concede  or  chi  t’ inspira. 

Tu  cantar  de’ misterj , tu  meschina? 

Che  la  semplice  Loggia  , e quanto  acchiude  , 
Mal  descriver  sa p lesti , ahi  poverina! 

Di  quel  raggio  d’angelica  virtude  , 

Che  in  viso  ni  Venerabile  sfavilla. 

Come  cantar  con  le  tue  voci  crude  ? 

Come , quella  di  noi  dolce  pupilla  , 

Il  Primo  Vigilante  , in  cui  *’  arresta 
Quando  emana  dal  Trono  ogni  scintilla?  ' 

Come  il  Secondo  , che  la  Loggia  assesta 
Colla  fida  presenza , ed  implorato  - 
Di  avvicinarci  al  Trono  , a ciò  s’  appresta  ? 

Come  di  quei  clic  al  gran  Maestro  a lato 
Siedono  maestosi  Consiglieri , 

Che  il  tempo  infra  i Misterj  han  consumato  ? 

Come  , di  quei  eh’  armato  il  braccio , e fieri 
Ai  Profani  vietando  ognor  l’ingresso. 
Giustamente  seu  van  di  tanto  altieri  ? 
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jàme  n’andai  nei  monti  cli£  confinano  tra  il 
Piemonte  e il  Delfinato,  e passai  quasi  due 


Come,  di  quel  che  all’opra  sì  indefesso. 
Necessario  Censor,  vi  mtìlee  e accheta, 

E sì  nobile  esempio  dà  lui  stesso  ? 

Coinè , di  quel  che  nella  steril  meta 
Di  vane  Cerimonie , a cui  presiede  , 

N’  adempisce  il  dover  con  (àccia  lieta  ? 

Come  , di  quel  cui  l’instancabil  piede 
I A noi  non  Servo,  ma  Fratei  diletto) 

La  lautissima  mensa  oggi  provvede  ? ' 

Come , di  quel  che  con  sì  dolce  afFetto 
Serve  e v illustra  colla  penna  arguta 
Secrctaro  gentile  , a tutti  accetto?— 

Cetra  , ti  veggo  già  stupida  e muta , 

Se  intraprendi  parlar  del  Sacro  Quadro 
Che  i Profani  in  Fratelli  là  commuta. 

Che  diresti  tu  poi  di  quel  leggiadro 
Baldacchin  del  Maestro  , il  quale  al  Cielo 
Di  coprirlo  divieta  invido  ladro  ? 

Fora  inutile' e stollo  anche  il  tuo  zelo. 

Se  t*  accingessi  a dir  dell’  alma  Stella  , 

Cui  più  lucido  il  Mastro  oggi  dà  velo. 

L’  emblematica  ancor  Trina  taccila  , 

E le  Sante  Colonne  , e il  Tempio  antico 
JRichiederian  più  nobile  favella. 

Dunque  taci , balorda , io  tei  ridico  ; 

E tei  dicono  pur  a un  tempo  istesso 
Color  die  l’Architetto  han  per  amico. 

Se  d’  arrossir  ti  f<»ra  ancor  concesso , • 
Pensando  sol  alla  scabrosa  impresa , ’ 

Cetra,  dawer  tu  arrossiresti  adesso. 


E così  finiva  questa  eterna  invocazione  alla  Cetra , 
la  quale  rispondeva  da  par  sua.  Strano  è che  fatti  tanti 
versi  inutili , non  ve  ne  aggiungessi  uno  in  fine  neces- 
sario , per  chiudere  il  Capitolo  con  la  rima  secondo  le 
regole.  Ma  niuna  regola  mi  s’era  ancor  fitta  in  capo . 
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mesi  in  un  borguceio  , dilaniato  Cezamies , ai  1 
piedi  del  Murfginevro , dove  è ' fama  che  An- 
nibale varcasse  PAlpi.  lo  beiR'hè  riUessivo  per 
natura  , talvolta  pare  sconsiderato  per  impe- 
to , non  riflettei  nel  prendere  quella  risolu- 
zione , clic  in  quei  monti  mi  tornerebbe  fra 
i piedi  la  maladettissimu  lingua  francese , che 
con  sì  giusta  e necessaria  Ostinazione  io  mi 
era  proposto  di  sfuggir  sempre.  Ma  a questo 
mi  indusse  quell’ Abate , eli’ io  dissi  m’avea 
accompagnato  in  quel  viaggio  ridicolo  fatto 
l’anno  innanzi  a Firenze.  Era  quest’ Abate  na- 
tivo di  Ce  zanni' s ; chiamavasi  stillami-,  era 
pieno  d’ ingegno , di  una  lieta  filosofia , e di 
molta  coltura  nella  letteratura  latina  e fran- 
cese. Egli  era  stato  ajo  di  due  fratelli  coi 
quali  io-  m’ era  trovato  assai  collegato  nella 
prima  gioventù  , ed  allora  aveamo  fatto  ami- 
cizia {'stillami  ed  io,  e continuatala  dappoi. 
Debbo  dire  pel  vero,  che  codesto  Abate  nei 
miei  primi  anni  avea  fatto  il  possibile  per  in- 
spirarmi l’ amore  delle  lettere , dicendomi  che 
ci  avrei  potuto  riuscire;  ma  il  tutto  invano. 
E alle  volte  si  era  fatto  fra  noi  il  seguente 
risibile  patto  : eh’  egli  mi  dovrèbbe  leggere 
per  un’ora  intera  del  jomanzo,  o novelliere, 
intitolato  Les  Mille  et  ime  Nuits;  con  che  poi 
io  mi  sottomettessi  a sentirmi  leggere  per  soli 
dieci  minuti  uno  squarcio  delle  tragedie  di 
Radile.  Ed  io  me  ne  stava  tutto  orecchi  nel 
tempo  di  quella  prima  insulsa  lettura , e mi 
addormentava  poi  al  suono  dei  dolcissimi  versi 
di  quel  gran  Tragico;  cosa,  di  cui  stlliaml 
arrabbiava  , e vituperavano , con  gran  ragione. 

Alfieri,,  Vita.  i() 
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1775  Questa  eri  la  mia  drèpusizione  a diventar 
Trsgiqo,  quando  stavi  nel  primo  apgavtume'nto 
della  Sleale  Acqa^wBa,  _ J\fa  rieppùr  dappoi 
ho  potuto  ingojar  maà' la' 'cantilena  metodica , 
muta  e gelidissima  d«i  vèrsi  francése,  clic  non 
mi  sono  sembrati  mai  versi,  nè  quando  non 
mi  sapea  .che  cosa  si'  fosse  un  verso  , nè 
quando  poi  mi  parve  di  saperlo. 

Torno  a quei  mio  ritiro  estivo  in  Cezan- 
nes , dove,  oltre  l’Abate  letterato',  aveva  anche 
meco  mi  Abate  citarista,  che  m’  insegnava 
.suonar  la  cliitarra  , stromento  che  ini  parea 
inspirare  poesia , -é  pel  quale,  una  qualche  di- 
sposizione avea  ; ma  non  poi  la  stabile  vo- 
lontà che  si  Agguagliasse  al  trasporto  - che 
quel  suono  mh cagionava.  Opd)B,tìè  in  questo 
stromento,  nè  sul  cimba! o , che  da  giovane 
avea'  imparato,,'’  non  ho  nfai  ecceduta  la  me- 
diocrità , ancorché  1’  orecchio  re  ' la  fantasia 
fossori»  ii»  me  musichevol»  nel  .sommo  grado. 
Passai  così  quell’estate  fra  codesti’ due  Abati , 
di  cui  J’  uno  mi  sollevava  dalla  angoscia,  por 
me,  kH  nupva  ( deh’  applicar  seriamente  allo 
studio.)»' col  suonarmi  la  cetra  ; T altro  poi  mi 
facea  dar  a)  diavolo  col  suo  francese.  Con 
tutto  ciò  deliziosissimi  momenti  mi  furono 
*ed  utilissimi  quelli  in  cui  mi  venne  pur  fatto 
di  raccogliermi  in  me  stesso  , e di  lavorare 
eflìcacemeute  a disrugginire  il  mio  povero 
intelletto , e dù.chiudere  nella  memoria  le  fa- 
coltà dell1  imparare , le  quali  oltre-  ogni  cre- 
dere mi  si  erano  oppilalq  irt  quei  quasi  dieci 
anni , continui  d’  incallimcnlo  nel  più  vitu- 
peroso letargico  ozio.  Subita  mi.  accinsi  a 
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tradurre  o ridurre  in  pfosS  e frase  italiana  quel  1775 
Filippo  e quel  Polinice  , nati  in  veste  spuria. 

Ma.  per  quanto’ rni.ci  arrovellassi  f quelle  due 
tragedie  mi  rimanevano  pur  sempre  due  cose 
aniline,  ed  erano  tra  il  francése  e 1’ 'italiano 
senza  essere  nè  l’una  cosa  uè  l’alUa;  appunto 
come  dice  il  Poeta  nostro  della  calta  avvam- 
pante ; 

. \ ...  , • -.V-  t'h  polbr  bruno-,  j 
« Che  non  è nero  ancora,  è il  bianco  muore.* 

• f * - > 

In  quest’  angoscia  di . dover-  lare  versi  italiani 
di  -pensieri  francesi  mi  era  già  travagliato  aspra: 
mente  anche  nel  rifare-' la  terza  Cleopatra; 
talché  aldine  scene  di  cessa  ch’io  avea  stese 
e poi  lette  in  francese -al  mio  censor  tragico 
e non  grammatico., . al  colite  Agostino  Tana, 
e • eh’  egli  'àvea  trovate  - forti  e bellissime,  -tra 
cui  quella  d’Antonio  con  Augusto , allorché 
poi  vennero  trasmutate  ne’  miei  versacci  po,co 
italiani,  slombati,  faedi  .e  cantanti  , esse  gli 
comparvero  una  cosa  men  che  ipediocre  ; e 
me  lo  disse  chiaramente , ed  ip  lo  credei';  e 
dirò  di  più,  che  lo  sentii  anche  io.  Tanto -è 
pur  vero  che  in  ogni  -poesia  il  vestito*  fa . la 
metà  del  corpo  , ed  in  alcune  ( come  nella 
lirica). l’abito  fa  il  tuttofa  seguo  che.  alcuni 
versi  . . - . . 

« Con  la  lor  Parità  che  par  persona  » . 

f • # j 

trionfano  di  parecchi  altri  ih  cui  , 

« Fosser  gemme  legate  in  vile  anello.  t>  ' 

£ noterò  pfure  qui,  che  sì  al  Padre  Paciaudi 


Digitized  by  Google 


« 


25(4  | VIT.i  **  V,  . ATJ^RI 

775  òhe  al  conte  Tah>»,  e principal mentè  a «{destò 
sec  ohdtt,'  'io  prolesserò'  etenrameute  una  rico- 
noscenza sómma  per  le  verità  che  uri  dissero, 
e per  avertiti-  a viva  forza  fitto  rientrare  nel 
buon* sentiero  delle'  sane  lettere.  E tanta  era 
in  me  la 'fiducia  in  questi  due  soggetti',  ciré 
il  mio* .^destino  letterario  ^ stato.  iuteVamenle 
ad  arbitrio  Ipro:  ed  àyrei  ad  ogni  Jor  plùrimo 
cenno  buttata. al  fuòco  ognr  mia  composizione 
che  avessero  bnìsimatp  ",  come  feci,  di  tante 
rime  clic  altra  correzione  non  meritavhhio. 
Sicché,  se  io  ne  sono  hscito  poeta,  mi  debbo 
intitolare  , per  grazia  di  Dio  e deb  . Paciaudi 
e del  Tana.  Questi  fino  no  i miei  “santi  Pro- 
tettori nella  feroce  continua  battaglia^  in  cui 
mi  convenne  passare  ben  tutto  il  primo  anno 
della  mia  vita  letteraria  , di  sempre  dar  la 
csfcci^  alle  parple  e forme  francesi  , «di  spo- 
gliare,- per  dir . così , le  mi,e  idee  per  rivestirle 
di  nuovo  sotto  altro  aspetto  , di.  riunire  in 
.somma  nello  stesso  pùnto  lo  studio  d’un  uomo 
maturissimo  con  quello  di  un  ragazzaccio  alle 
prime  scuole.  Fatica  indicibile  , ingratissima  , 
e da  ributtare  chiunque  Avesse  avuto  (atdirò 
dirlo)  uifò  finitima  minor'  della  mia. , 

. Tradotte  dunque'  in  mala  prosa  le  due  tra- 

Jfedie  , coinè  dissi , mi  posi  aM’  impresa  di 
eggere  e studiare  a verso  à verso  per  ordine 
d’anzianità  tutti  i nostri  poeti  primarj , e po- 
stillarli in  margine  , non  di  parole  , ma  di 
uno  o pili  tratticelli  perpendicolari  ai  versi  , 
per  accennare  a me  stesso  se  più  o meno  mi 
andassero  a gonio  quei  'pensieri',  o quelle 
espressioni,  ò quei  suoni!  .ila  trovando  a bella 
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prima  Dante  riuscirmi  pur  troppo  difficile  , *375 
cominciai  dal  Ta:jso,‘che  litui  uvea  mai  nep- 
pure aperto  fino  a quel  punto.  Ed  io  leggovp 
cop  si  pazza  attenzione  , volendo  osservai; 
tante  e sì  diverse  e sì  contrariò  còse  , ohe 
dopo  dieci  stanze  non  sapea  più  quello  ch'io 
avessi  letto  , e mi  trovava  essere  più  stanco 
e rifinito  assai  jclie  se  le  avessi  io  stesso  com- 
poste. Ma  a poco  a poco  mi  andai  formando 
e T occhio  e la  mente  a quel  faticosissimo 
gènere  di  lettura;  e , così  tutto  il  Tasso  la 
Gerusalemme;  poi  l’ Ariosto,  il  Furióso;  poi 
Dante,  senza  commenti;  p*oi‘  il  Petrarca,  tutti 
me  gli  invasai  d’ un  l’iato,  postillandoli  tutti,  e 
v’  impiegai  forse  un  anno.,  Le  dillìeoltà  di 
Dante  , se  erano  isteriche-,  poco  mi  curava 
di  intenderle  ; sb  di  espressione , di  modi  , o 
di  voci  , tutto  faceva  per  «superarle  indovi- 
nando; ed  in  molte  non  riuscendo , le  poche 

Eoi  ch  ip  vinceva  Ini  insuperbivano  tanto  più. 

i quella  prima  lettura  io  mi  cacciai  piuttosto 
in  corpo  un’  indigesfione  che  noli  una  vera 
quintessenza  di  quei  quattro  gran  luminari  ; 
ma  mi  preparai" così  a ben  intenderli  poi  nelle 
letture  susseguenti , a sviscerarli  , gustarli  e 
forse  anche  rassomigli  a rii.  Il  Petrarca  perù 
mi  riuscì  ancor  più  dilficile’ die  Dante;  e da 
principio  mi  piacque  menò,  perchè  il  sommo 
diletto  dai  poeti  non  'si  può  iqai  estrarre 
finché  si  combatte  coll’  intenderli.  Ma  dovendo 
io  scrivere  in  verso  sciolto,, anche  di  questo 
cercai  di  formarmi  dpi  modelli/  Mi'  fu  consi- 
gliata la  tfadu^ipiie  di  Stazio  del  Bentivoglio. 

Con  somma  avidità  la  lessi,  studiai  e postillai 
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*775  tutta;  ma  alquitpto  fiacca  à me  ne  parve  la 
struttura  del  verso  .per  adattarla  al  dialogo 
tragico.  Poi  pii  fecero  f.  miei  amici  censuri 
capitare  alle  mafti  l’ Ossjau  del  Cesarotti  ; e 
qàes'ti  furono  i Versi  'sciolti  che  davvero  mi 
piacquero  ',/  mi  colpirono  e m’  Invasarono.  . 
Quésti  mi  parvero , con  poca  modificazione  , 
un  eccellente  modello  pel  verso  di  dialogo. 
Alcune  altre  tragedie  , o nostre  italiane  o 
tradotte  dal  francese/ che  io  yol|i  pur  leggere 
sperando  d’  impararvi  > almeno  quanto  allo 
stile , mi  cadevano  dàlie  mani  per  la  langui- 
dezza , trivialità  e prolissità ''dei  modi  e del 
verso  , senza  parlare  poi  della  snervatezza 
dei  pensieri.  Tra  le  mcn  cattive  lessi'  e po- 
stillai le  quattro  traduzioni  del  Paradisi  dal 
francese,  e la  Merope  originale  del  Maflèi.  B 
questa  a luoghi  -mi  piacque  bastantemente 
per  lo  stile,  ancorché  mi  lasciasse  pur- tanto 
desiderare  per  adempirne  la  perfettibilità  , o 
vera  o sognata,,  eli’  io  me  n’ andava  fabbri- 
cando nella  fantasia.  E spesso  andava  inter- 
rogando ipe  stesso:  « Or,  perchè  mai  questo 
Aostra  divina  lingua,  sì  maschia  anco  ed  ener- 
gica é feroce  in  bócca  di  Dante  , dovrà  ella 
farsi  così  sbiadata  ed  eunuca  pel  dialogo- tra- 
gico > Perche  il  Cesarotti , che  sì  vibratamente 
verseggia  nell’  Osóian  , così  fiaccamente  poi 
sermoneggia  nella  Semiramide  e nel  Maometto 
del  J^of taire  da 'esso  tradotte?  Perchè  quel 
pomposo  galleggiante  scioltistà  caposcuola  , il 
Frugoni  , nella’  sua  traduzione  del  Radamisto 
del  QrepHlojì,  è egli  sì  immensamente  minore 
del  Crebillon  e di  se  medesimo?  Certo,  ogni 
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allra  cosa  ne  incolperò  che,  la  nostra  pieghe-  1575 
volò  e proteiforme  favella.  >>  E questi  duhbj  -» 
ch’io  proponeva  ai  miei  amici  e censori,  nis- 
suno  me  gli  sciogliea.  L’  ottimo  Paciaudi  mi 
raccomandava  frattanto  di  non  trascurare  nelle 
mie  laboriose  letture  la  pròsa.,  ch’egli  dotta- 
mente denominava  la  matrice  del  verso.  Mi 
sovviene  a'  questi  proposito,  che  un  tal  giorno 
egli  mi  portò  il  Galateo  del  Casa,  raccoman- 
dandomi di  ben  meditarlo  quanto  ai  modi, 
che  certo,  hen  pretti  toscani  èrano , ed  il  con- 
trario d’ ogni  franceseria.  Io , che  da  ragazzo 
lo  aveva-( come  abbiain  fatto  tutti)  male  letto, 
poco  inteso  e niente  gustatolo , mi  tenni  qua- 
siché offeso  di  questo  puerile  o pedantesco 
consiglio.  Onde.,  pièno  di  mal  talento  contro 
quel  Galateo,  lo  apersi.  Ed  alla  vista  di  quel 
primo  Couciossincpsacfiè , a cui  poi  si  acpoda 
quel  lungo  perìodo  cotanto’  pomposo  e sì  poco 
sugoso  , mi  prese  mi  tal  impeto  di  collera , 
che  scagliato  per  la  finestra  il  libro  , gridai 
quasi  maniaco:  « Ella  è pur  dura  e stucche- 
« vole  necessità , che  per  iscrivere  tragedie 
« in  età  di  venzett’  anni  mi  'convenga  ingo- 
« jare  di  nuovo  codeste 'baje  fanciullesche,  e 
« prosciugarmi  il  cervello  con  sì  fatte  pe- 
« danterie.  >>  Sorrise  di  questo  mio  poetico 
ineducato  furore,  e ini  profetizzò  che  io  leg- 
gerei poi  il  Galateo  , e più  d’ una  volta.  E 
cosi  fu  in  fatti  ; ma  parecchi  anni  dopo  , 
quando  poi  mi  era  ben  bene  incallite  le  spalle 
ed  il  collo  a sopportare  il  giogo  grammatico. 

E non  solo  il  Galateo  , ma  presso  Ghe  tutti 
quei  nostri  prosatori  del  trecento  lessi  e 
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r7j5  postillati  poi  , con  quando  frutto  ,„nol  so.  Ma 
fatto  si  è,  che  chi  gli  avesse  ben  letti  quanta 
ai  lor  modi,  e fosse  venuto -a- capo  di  pre- 
valersi èoa  giudizio  e destrezza  dèli’ orti  dei 
loro  abiti,  scartando  i.  cenci  delle  loro  idee, 

2 «egli'  potrebbe  fórse  poi  ne!  suoi  scritti  si 
1< «solici  | elle  poetici  o istorici  , d 4V  alarci 
qualunque  genere,  dare  jina  ricchezza  f b^- 
•vità  , proprietà  e , forza  di  colorito  ,aHo  stilè,  ' 
di  cui  non  ho  visto  finora  nessuno  scrittore 
italiano  veramente  auda  r corredato.  Forse 

fierchè  la  fatica  4 improba  ; «e  chi  avreblie 
’ ingegno  e la  capacità  d|  sapersene  giovare , * 
non  la  vuol  fare  j e chi  non  ha  questi  dati  , 
la  fa  invano.  . "v, 

CAPITOLO  II.  , 

* * ‘»  ’ ' 

* - # - » 

Bimessomi  sótto  il  Pedagògo  a spiegare  Orario. 

Primo  viaggio  letterario , in  Toscana. 

a . 

' ti  *•  » * , ' ' ’ 

1376  Verso  il  principio  .dell’  anno  76 , .trovan- 
doiiir  già  da  sei  j?  più  (mesi  ingolfato  negli 
studj  italiani,  mi  nàcque  una  onesta  e co- 
cente vergogna  di  non  più  intendere  quasi 
affatto  d latino  , a seguo  die  trovando  qua 
e là , come  accade , delle  citazioni  T anco  le 
più  brevi  e comuni,  mi  vedeva  costretto  di 
saltarle  a piè  pari  , per  non  perder  tempo  a 
diciferarle.  Trovandomi,  inoltre  inibita  ogni 
lettura  francese  , ridotto  al  solo  italiano),  io 
mi  vedeva  affatto  privo  d’  agni  soccorso  per 
la 'lettura  teatrale.  Questa  ragione  j aggiuntasi 
al  rossore,  mi  sforzò  ad  intraprendere  questa 
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seconda  fatica  , per  poter  leggere  le  tragedie  ‘77® 
di  Seneca  , di  cui  alcuni  sublimi  tratti  mi 
arcano  rapito , e leggere  anche  le  traduzioni 
letterali  latine  dei  tragici  greci , che  sogliono 
essere  .più  fedeli  e meno  tediose  di  quelle 
tante  italiane  che  sì  inutilmente  possediamo. 

Mi  prèsi  dunque  pazientemente  un  ottimo  pe- 
dagogo , il  quale,  postomi  Fedro  in  mano, 
con  molta  sorpresa  sua  e rossore  mio  vidfe  c 
mi  disse  che  non  .l’ intendeva  , ancorché1!’ avessi 
già  spiegato  in  età  di  dieci  anni  ; ed  in  fatti 

firovandomici  a leggerlo  traduccndolo  in  ba- 
iano , io  pigliàva  dei  grossissimi  granchi  e 
degli  sconci  equivoci.  Ma  il  valente  pedagogo, 
avuto  ch’egli  ebbe  così  ad  un  tempo  stesso 
il  non  dubbio1-  saggio  e della  mia  asinità  e 
della  mia  tenacissima  risoluzione,  m’incoraggi 
molto,  e in  vece  di  lasciarmi  il  Fedro  mi  diede 
l’ Orazio , dicendomi:  «Dal  dilììcile  si  viene  al 
« fàcile  ; e così  sarà  cosa  più  degna  di  lei. 

« Facciamo  degli  spropositi  su  questo  scabro- 
« sissimo  principe  dei  lirici  latini  , e questi 
« ci  appianeran  la  via  per  scendere  agli  altri.  » 

E cosi  si  fece  ; e si  prese  ufi  Orazio  senza 
commenti  nessuui  : ed  io  spropositando  , co- 
struendo, indovinando  e sbagliando,  tradursi 
a voce  tutte  l’Odi.  dal  principio  di  gennajo  a 
tutto  il  marzo.  Questo  studio  mi,  costò  mól- 
tissima fatica  , ma  mi  fruttq  anche  bene  , 
poiché  mi  rimise  in  grammatica  senza  farmi 
uscire  di  poesia.  , ' 

In  quel  frattempo  non  tralasciava  però  dì 
leggere  e postillare  sempre  i . poeti  italiani  , 
aggiungendone  qualcuno  dei  nuovi  , 'come  il 
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*77^  Poliziano  , il  Qasa  , e ricominciando  poi  da 
capo  i primari  ^ taldiè  U Pelcaècq'e  D'aiìte 
nello  spazio  di  quattr’  anni  lessi  e postillai 
forse  cinque  volte.  E riprovandomi  di  tempo 
in  tempo  a far  versi  tragici  , avea  già  ver- 
seggiato tutto  HT  Filippo:  Ma  benché  Fosse 
venuto  alquanto  men  fiacco  e merf  sudicio 
della  Cleopatra,  pure,  quella  versificazione  mi 
riusciva  languida  , prolissa  , fastidiosa  e ’ tri- 
viale. Ed  hi  fatiti  quei  primo  Filippo , che 
poi  alla  stampa  si  contènto  di  annodare  il  pulir 
hlico  condoli  r4°°  e qualche  versi,  nchdue 
primi  tentativi  pertinacemente  volle  a uno  ju re 
e disperare  il  ' suo  .autore  con  pi i\  di  due  mila 
versi , in  cui  egli  diceva  allora  assai  meno 
cose  clie  nei  i4obt  dappo^.  y 

Quella  lungaggine  e fiacfchezza  di  stile 
ch’io  attribuiva  assai  più  alla  penila  mia  che 
alla  mente  mia  , ' persuadendomi  finalmente 
ch’io  non  potrei  irì^i  dir  bene  italiano  finché 
andava  traducendo  me  stesso  dal  francese, 
mi  fece  finalménte  risolvere  di  andare  in 
Toscana  per  avvezzarmi  a parlare  , (tìdire , 
pensare  e sognare  in  toscano  , e non  altri- 
menti mai  piùù  Partii  dunque  indi’  aprile  del 
76  coll’  intenzione'  di  starvi  sei  ' mgsi  , lusin- 
gandomi die'  basterebbero  a disfraiiccsarmi. 
Ma  sei  paesi  non  disfanno  una  trista  abitudine 
di  difeci,  e più  aiini.  Avviatomi  alla  volta  di 
PiJiéenzsi  eJdi  Parma*,  me  n’  andava  a passo 
tardo  e dento',  ora  in  biroccio , ' ora  a cavallo, 
in  compagnia  de’  linci  poetini  tascabili  , con 
pochissimo  altro  bagaglio  \ tre  soli  cavalli , 
due  uomini,:  la  chitarra  e le  molte  speranze 
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della  futura  gloria.  Per  mezzo  del  Paciaftdi  <776 
conobbi  in  Parma,  in  Modena  , in  Bologna 
e in  Toscana  quasi  tutti  gli  uomini  'di  un 
qualche  grido  nelle  lettere.  E quanto  io  era 
stato  non  curante  di  tal  mercanzia  ne’  miei 
primi  viaggi  , altrettanto  e più  era  poi  dive- 
nuto curioso  di  conoscere  i grandi  e i nicdii 
in  qualunque  geiiere.  Allora  eonhbi  in  Panna 
,-il  celebre  nostro  stampatore  fiodbni  , e fu 
quella  la  prima  storti  periti  in  cui  io  puliessi 
mai  i piedi  , benché'  fossi  stato  a Madrid  e 
a Birmingham , dove  erano  le  due  più  insigni 
.stamperie  d’Europa  , dopo  il  13odoni.  Talché 
io  non  aveva  mai  visto  un  a di  metallo , nè 
alcuno  di  quei  tanti  ordigni  che  mi  doveano 
poi  col  tempo  acquistare  o celebrità  o can- 
zonatura. Ma  certo  in  nessuna  più  augusta  of- 
ficina io  potea  mai  capitare  per  la  prima 
volta , nè  mai  ritrovare  un  più  benignò , più 
esperto  e più  ingegnoso  espositore  di  quell’  arte 
maravigliosa  che  il  Bodotii,  da  cui  tanto  lustro 
e accrescimento  ha  ricevuto  e riceve.  - 

Così  a poco  a poco  ogni  giorno  più  ride- 
standomi dal  mio  lungo  e òrasso  letargo , io 
andava  vedendo  e imparando  ( un  po’ tardetto  ) 
assai  cose.  Ma  la  più  importante  si  era  per 
me,  ch’io  andava  ben  conoscendo,  appurando 
e pesando  le  mie  facoltà  intellettuali  lettera- 
• rie , per  non  isbagliar  poi  , se  poteva  , nella 
scelta  del  genere.  Nè  in  questo  studio  di  me 
' medesimo  io  era  tanto  novizio  eome  negli 
altri  ; atteso  che  piuttosto  precedendo  1’  età 
che  aspettandola  , io  fin  da  armi  addietro  avca 
talvolta  impreso  a dici  forare  a irte  stesso  la 
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»776  mia  morale  entità  ; e l’avea  fatti)  anche  con 
penna , non  che  col  pensiero.  Jtùl  ancora  con- 
servo una  specie  di  diario , che  per  alcuni 
mesi  avea  avuta  la  costanza  di  scrivere  , an- 
noverandovi non  solo  le  mie  stioccliezze  abi- 
tuali di  giornp  in  giorno,  ma  anclie  i pensieri 
e le  cagioni  intime  che  mi  faceauo  operare 
o parlare  : il  tutto  per.  vedere  , se  in  così 
appannato  specchio  mirandomi  > il  migliorare 
d’ alquanto  mi  venisse  poi  a riuscire.  Avea 
cominciato  il  diario  in  francese,  lo  continuai 
in  italiano:  non  era  bene  scritto  nè  in  questa 
lingua  , nè  in  quella  ; v era  piuttosto  original- 
mente sentito  e pensato.  Me  ne  stufai  presto; 
e feci  bellissimi}  ,■  perchè  ci  perdeva  il  tempo 
e l’ inchiostro , trovandomi  essere  tuttavia  un 
giorno  peggiore  dell’  altro. . Serva  questo  per 
prova  eh’  io  poteva  forse  ben,  per  1’  appunto 
conoscere  e giuncare  la  mia  capacità  e in- 
capacità letteraria  in  tutti  i suoi  punti.  Put- 
rendomi dunque  oramai  discernere  appieno 
tutto  quello  che  mi  mancava  e quid  poco 
eh’  io  av.cva  in  proprio  dalla  natura^  io  sot- 
tilizzava anche  più  in  là  per  disceruere  tra 
le  parti  che  mi  mancavano  , qt&li  fossero 
quelle  clic  mi  sarei  potute,  acquistar  nell’  in- 
tero, quali  a mezzo  soltanto  j e quali  niente 
alfa  Ito.  A questo  SÌ  lattò  studio  di  me  stesso 
io  forse  sarò  . poi  tenuto  ( se  non  di  essere 
riuscito)  di  noiiiy avere  almeno  tentato  mai 
nessun  genere  di  composizione  al  quale  non 
mi  sentissi  irresLstibihnerjte  spinto  da  un  vio- 
lento impulso  naturale  : impulso  , i di  cui 
getti  sempre  poi  in  ogui  qualunque  bell’ arte, 
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ancorché  1*  opera  non  riesca  perfetta,  si  di-  1776 
stinguono  di  gran  lunga  dai  getti  dell’  impulso 
Comandato,  ancorché  potessero  pur  procreare 
un’opera  in.  tutte  le  sue  parti  perfetta. 

Giunto  in  Pisa  ,.  vi  'conobbi  tutti  i pi iV  ce- 
lebri professori,  e ne  andai  cavando  per  l'arte  , 
mia  tutto  quell’  utile  che  si  poteva.  Nel  fre- 
garmi con  costoro  , la  piu  disastrosa  fatica 
cb’io  provassi,  eli’ era  d’ interrogarli  con  quel 
riguardo  e destrezza  necessaria  per  non  sma- 
scherar loro  spialtellatainente  la  mia  igno- 
ranza; ed  in  somma,  dirò  con  fratesca  meta- 
for  1 , jper  parer  loro  Professò , essendo  tuttavia 
Novizio.  Non  già  eh’ io. potessi  nè  volessi  spac- 
ciarmi per  dotto  ; ma  era  al  bujó  di  tante  e 
poi  tante  e poi  tante  cose,  che  coi  visi  nuovi 
me  ne  vergognava  ; e pareàmi , a misura  che 
mi  si  andavano  dissipando  le  tenebre , di  ve- 
dermi sempre  più  gigàntessa  apparire , questa 
mia  fatale  e pertinace  ignoranza.  ■ Ma  non 
meno  forse  gigantesco  era  e facevasi  il  mio 
ardimento.  Quindi , mentri  io  per  una  parte 
tributava  il  dovuto  omaggio  al  sapere  d’altrui, 
non  mi  atterriva  punto  per  l’altra  il  mio  non 
sapere;  sendomi  ben  convinto 'che  al  far  tra- 
gedie il  primo  sapere  richiesto  , sir  è il  forte 
sentire  , il  quid  non  s’ impara,  ftcstavami  da 
imparare  ( e non  era  certo  poco  ) 1’  arte  di 
fare  agli  altri  sentire  quello  che  mi  pavea  di 
sentir  io. 

Nelle  sei  o sette  settimane  -ch’io  dimorai 
ih  Pisa , ideai  e distesi  a dirittura  in  snlli- 
tiefite  prosa  toscana  la  tragedia  d’ Antigone, 
e verseggiai  il  Polinice.ua  po’  me»  male  che 
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1776  H Filippo.  E subito  mi  parve,  di  poter  leggere 
il'  Polinice  ad  alcuni  di  quei  Barbassori  dei- 
1’  Università  , i .quali  mi  si  mostrarono  assai 
soddisfatti  della  tragedia,  e ne  ceHSur«ròno 
qua  e la  ('espressioni , ma  neppure  con  quella 
severità  che  avrebbe  meritata.  In  quei  versi 
a luoghi  si  ..trevavan  dette  alcune  cose  felice- 
mente ; ma  il  totale  della  pasta  ne  riusciva 
ancora  languida  , lunga  e triviale  a giudizio 
mio:  a giudizio  dei  Barbassori  riusciva,  scor- 
retta qualche  volta  , ma  fluida-  diceano  e so- 
nante. Non  e’  intendevamo.  Io  clùamava  lan- 
guido e triviale  ciò  ch’essi-  diceano  fluido  e 
sonante;  quanto  poi  alle  scorrezioni,  essendo 
cosa  di  fattoi  eTnon  di  gusto,  non  ci  cadea 
contristo.  Ma  neppure  sulle  cose  di  gustò 
cadeva  contrasto  fra  noi  , perchè  io  a mara- 
viglia tenea  la  tuia  parte  di  discente  , come 
e>si  là  loro  di  docenti  : era  perù  ben  fermo 
di  volere  prima  d’  ogni  cosa  piacere  a me 
stesso.  Da  quei  signori  dunque  io  mi  conten- 
tava d’imparare  negai  ivameute , ciò  che  non 
va  fatto  5 dal  tenijm  , dirli’  esercizio , dall*  osti- 
nazione e da  me,  io  mi  lusingava  poi  d’im- 
parare  quel  cLe  va  fatto..  E s' io  volessi  far 
ridere  a spese  di  quei  dotti  , coin’  essi  forse 
avran  riso  allora  alle  mie  , potrei  nominar 
taluno  tra  essi  f e dei  più  pettoruti , che  mi 
consigliava  e portava  egli  stesso  la  Xanpia 
del  Buonarroti , non  dirò  per  modello  , ma 
per  ajuto  al  mio  tragico  verseggiare  , dicen- 
domi che  gran  dovizia  di  lingua  e di  modi 
vi  troverei.  Il  clie  equivarrebbe  a chi  propo- 
nesse a un  pittore  di  Storia  di  studiare  il 
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CtìUatla.  Altri  mi  lodava  io  stile  elei  Meta-  1776 
stasio  , come  l’  ottimo  per  la  tragedia  : altri  , 
altro.  E nessun  di  quei  dotti  era  dotto  in 
tragedia. 

Nel  soggiorno  di  Pisa  tradussi  anche  la 
Poetica  a Orazio  in^  prosa  con  chiarezza  e 
semplicità  per  invasarmi  que’  suoi  veridici  e 
ingegnosi,  precetti.  Mi  diedi  anche  molto  a 
leggere  le  tragedie  di  Seneca,  benché  in  tutto 
ben  mi  avvedessi  esser  quelle  il  contrario  dei 
precetti  d’Orazìo.  Ma  -3)0111)1  tratti  di  sublime 
vero  mi  trasportavano,  e cercava  di  renderli 
in  versi  sciolti  per  mio  doppio  studio  di  la- 
tino e d’italiano  , di  verseggiare  e gràtideg- 
giare.  E nel  lare  questi  tentativi  mi  veniva 
evidentemente  sotto  gli  ocelli  la  gran  diffe- 
renza tra  il  yerso  giambo  ed  il  verso  epicp  , 
i di  cui  diversi  metri  bastano  per  distinguere 
ampiamente  le  ragióni  del  diàlogo  da  quelle 
di  ogni  altra  poesia  ; e nel  tempo  stesso  mi 
veniva  evidentemente  dimostrato  che  noi  Ita- 
liani non  avendo  altro  verso  ebe  1 endecasil- 
labo per  ogni  componimento  eroico , bisognava 
creare  una  giacitura  di  parole , un  rompere 
sempre  variato  di  suono  , un  fraseggiare  di 
brevità  e di  forza , che  venissero  a distinguere 
assolutamente  il  verso  sciòlto  tragico  da  ogni 
altro  verso  sciolto  e rimato,  sì  epico-  che  li- 
rico. I giambi  di  Seneca  mi  convinsero  di 
questa  verità , e forse  in  parte  me  ne  pro- 
cacciarono i mezzi  : che  alcuni  , tratti  maschi 
e feroci  di  quell’ autore  debbono  per  metà  la 
loro  sublime  energia  al  metro  poco  SonautQ 
e spezzato.  Ld  in  fatti  qual  è sì  sprovvisto 
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1776  di  sentimento  e d’udito,'  che  non  noti  l’enorme 
differenza  che  passa  tra  quésti  due  versi?  1’  unci 
di  Virgilio  , che  vuoi  dilettare  e rapire  il  lettore, 

-«  Quadrupedante  puf  rem  sonitu  quatti  lingula 
* campimi;  » J , ' 

. l’altro  di  Seneca,  che  vuole  stupire  e atterrir 
l’uditore,  e caratterizzare  in  due  sole  parole 
due  pèrsonaggi  diversi i. 

/ * I ~ 

« Concede  mortem.  . . /• 

1 Si  recusares , darem.  n 

Per  quésta  ragione  stessa  non  dovrà  dunque 
un  autor  tragico  italiano  nei  ' punti  più  ap- 
passionati e 'neri  porre  in  bocci  de’  suoi  ^dia- 
logizzatiti personaggi  dei  versi  che  quanto 
al  suono  in  nulla  somiglino  a quei  per  altro 
stupendi  e grandiosissimi  del  nostro  Epico  : 

« Chiama  Sli  abhator  de.lV  ombre  eterne 

« Il  rauco  suoti  della  tartarea  tromba.  » 

Convinto  io  nell’  intimo  cuore  della  necessità 
di  questa  total  differenza  da  serbarsi  nei  due 
stili,  e tanto  difficile  per  noi  Italiani,  quanto 
è giuoco  forzi  crearsela  nei  limiti  dello  stesso 
metro,  io  dava  dunque  pqco  retta  ai  saccenti 
di  Pisa  quanto.-  al  fondo  dell’  arte  drammatica, 
e quanto  allo  stile  da  vadoperarvisi  : gli  ascol- 
tava bensì  con  umiltà  e pazienza  su  la  purità 
toscancsca  e grammaticale,  ancorché  neppure 
in  questo  i presenti  Toscani  gran*  cosa  la  sfog- 
gino. 

. Eccomi  intanto’ in  meno  d’ un  anno,  dopo 
la  recita  della  Cleopatra , possessore  in  proprio 
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dal  patrimonietto  di  tre  altre  tragedie» 
mi  tocca  di  .confessare  \ pel  Vero  , di'  (piai 
fonti  le  avessi  tratte.  11  Filippo  , nato  fran- 
cese e figlio  di  francese , mi  venue  di  ricordo 
dall’  aver  letto  più  anni  prima  il  romanzo  di 
Don  Carlos  , dell’  abate  di  san  He.  Je.  11  Po- 
linice , Gallo  aneli’  egli , lo  trassi  dai  Fratelli 
nemici  , del  Bacine.  L’ Antigone  , prima*. non 
imbrattala  di  origine  esotica  , mi  venne  fatta 
leggendo  il  duodecimo  libro  di  Stazio  nella 
traduzione  su  mcntQvata  del  Bentivoglio.  Nel 
Polinice  l’ avere  io  inserito  alcuni  tratti  presi 
nel  Bacine , ed  altri  presi  dai  sette  Prodi  di 
Fischilo,  che  legicchiai  nella  traduzion  fran- 
cese del  Padre  Brunto),  mi  fece  far  voto 'iti 
appresso  Ui  non  più  mai  leggere  tragedie 
d’  altri  prima  d’  aver  fatte  le  mie  , allorché 
trattava  soggetti  trattati , per  non  incorrere 
cosi  nella  taccia  'di  ladro  , , pd  errare  o far 
beile  , del/>mio.  Chi  malto  legge  prima  di 
comporre  , ruba  senza  ay  vedetsene  , e perde 
l’ originalità  ,•  se  l’avea.  E per  questa  ragione 
anche  avea  abbandonato  fin  dall’anno  innanzi 
la  lettura  del  Shakespeare  ( oltre  che  mi  toc»- 
cava  di  leggerlo  tradotto  in  francese  Ma 
quanto  più  mi  andava  a sangue  quell’autore, 
(di  cui  però  benisshnò  distingueva  tutti  i di- 
fetti ) taiito  piìWme  ne.  Volli ‘-astenere.  v • 
Appena  ebbi  Stesa  P Anligone  in  prosa,  che' 
la  'lettura  di  Seneca  m’ infiammò  e sforzò  d’i- 
dfeare  ad  ’ un  parto 'le  due  gemelle  tragedie  , 

P Agamennone  e‘ l’Oreste.  Non  mi  pare  con 
tutto  ciò  eh’  elle  mi  siano  riuscittf  in  nulla 
un  furto  fatto  da  Seùeca.  Nei  lm  di’  giugno 
Alfieri,  V ita.  17 
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1776  sloggiai  di  Pisa,  e 'Venni  in  Firenze,  (love  mi 
trattenni  tutto»  il  settembre,  Mi  vi  applicai 
moltissimo  all’  impossessarmi  della  lingua  par- 
labile ; e conversando  giornalmente  con  Fio- 
rentini , ci  pervenni  bastantemente.  Onde 
cominciai  dii  quel  tempo  a pensare  quasi 
esclusi vamente  in  quella  doviziosissima  ed  ele- 
gante liitgùa  ; prima  indispensabile  base  per 
bene  scriverla.  Nel  soggiorno  in  Firenze  -Ver- 
seggiai per  Li  seconda  volta  il  Filippo  da  Capo 
ili.  Ipndo.,  senza  neppuur  più  guardare  quei 
primi  versi , ma  ri  Gì  cenemi  i dalla  prosa.  Alai  i 
progressi  ini’ partano  lentissimi,,  e spesso  mi 
purea  anzi  di  scapitare,  che  di  migliorare.  Nel 
corrente  di  -agosto,  trovandomi  uua  mattina 
in  uri  crocchio  df -.letterati , udii  a caso  ram- 
‘ meritare  1 aneddoto  storico  di  Don  Garzi»  uc- 
ciso dal  projjrio  padre  Cosimo  Primo^Qnè^to 
Fatto  mi  colpì-;  .. e siccpriie  stagipatQ  non  è -, 
me  lo  procurai  manoscritto,  estratto  dai  pul>- 
blici  arebiv]  di  -Fi f fri/, e , e .fin  d’ allora  ne 
ideai  la  tragèdia.  6ootinuava,  intanto  a «cÌÌk> 
, cherare  mólte  rime,  ma  tutte  ini  riuscivano 
infelici.  E benché  non  avrosi  in  Firenze  nes- 
sun amico  censore  che  • equivalesse  al  l’aria 
e al  Paciaudi , pure  ebbi  abbastanza  ^ppno  e 
criterio  di  non  ne  dar  copia  a-./ chi  chie  si 
fosse  /e  anche  la,  sobrietà  di  pochissimo  an- 
darle ..recitando,  11  mal  esito  ‘ nelle  rime  non 
mi  scoraggi  va  con  tutto  ciò , ma  bensì  een- 
vincevami  che  non  bisognava  'nrab  restare  di 
leggerne  dell'  ottime  ; e d’ iìnparappe  ..-é  me- 
moria , per  invasarmi  di  forme  poetiche.  Onde 
iri  quell’ estate 'ni3  inondai  il  cervello  di  vèrsi 
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del  Petrarca,  di,  Dante;  del  Tasso,  e sino  i»i  «776 
tre  primi  cauti  iuteri  deli’ Ariosto  ; convinto 
in  me  stesso  che  il  giorno  verrebbe-  infalli- 
b il  olente  in  cui  tptte  quelle  forme,  frasi  e 
parale  d’altri  mi  tornerebbero  poi  fuori  dalle 
cellule  di  esso  miste  e immedesimate  coi  miei 
proprj  pensieri  ed  afletti. 

CAPITOLO  HI.  ' 

1 , 

1 !.  t ' x 1 ’ \ 

Ostinazione  negli  stmìj  piu  ingrati.  ' 

' * » ; » ■*  • \ ' * 

Nell’ ottobre  tornai  in  Torino , perchè  non 
avea  prése  le  misure  necessarie  per  soggior- 
nale piò  lungamente  fuor  di  < casa,  non  già 
perchè  io  ini  presumessi  intoscanito  abbastan- 
za. Ed  anche  molte  altre-  frivole  ragioni  mi 
fecero  tornare.  Tutti  i miei  cavalli  lasciati  in 
Torino  mi'  yi  aspettavano  e richiamavano'; 

Eassioue  ©he  in  ine  contrastò  lungamente  con 
: Muse,  e non’ rimase  poi  perdente  davvero, 
se  non  se  più  d’ un  amio  dopo.  Nè  mi  pre- 
meva allora  tanto  lo  studio  e la  gloria,  che 
non  mi  pungesse  anco  molto  a riprese  la  sma- 
nia dej  divertirmi  ; il  che  mi  riusciva  assai 
più  facile  in  Torino,  dove,  ci  avea  buona  ca- 
sa, aderenze  d’ognr  sorta,  bestie  a suflìeien- 
za , divagazioni  ed  amici,, più  dei  bisogno.  Mal- 
grado tutti  questi  ostacoli , non:  rallentai  punto 
lo  studio  in  quell’inverno;  ed  anzi  mi  ac- 
crebbi le-  occupazioni  e gl’ impegni.  Uopo  Ora- 
zio  intero , avea  letti  e studiati  ad  oncia  ad 
oncia  più  altri  autori,  e tra  questi , Sallustio. 

La  brevità  ed  eleganza  di  quell  isterico  mi 
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avéa  rapito  talincuté  , «Ite,  mi  aòcinsl  con 
molta  applicazione  a tradurlo,  e ne  vejun  a 
capo  in  quell’ inverno.  ' Molto  , atizi  infinito 
obbligo  io  debbo’ a quel  lavoro,  che  poi  più 
e .pivi  volte  ho  rifatto,  mutato  e limato,  non 
sò  se  èon  miglioramento  dell’tvpera',  ina  cer- 
tamente con  mio  lucro,  sì  nell’ intelligenza  della 
lingua  latina,  che  nella  padronanza  di  maneg- 
giar l’rtalkma.  * \ 

Era  .frattanto  ritornato  di  Portogallo  l’ in- 
comparabile abate  Tommaso  di  Caluso  ; sé 
trovatomi  contro  la  sua  espettativa  ingolfatò 
davvero  nella  letteratura,  e ostinato  nello  sca- 
broso proposito  di’  farmi,  autor  tragico , egli 
mi  secondò,  consigliò  e soccorse  di  tutti  i 
suoi  lumi  con  benignità  e amorevolezza  indi- 
cibile. E così  pure  fece  fropuditissimo  ■ conte 
di  S.  Rafaele  , eh’  io  appresi  in  quell’  anno  a 
* conoscere , e altri  coltissimi  individui , i quali 
tutti  a me  superiori  di  età,  di  dottrina  e di 
esperienza  nell’arte,  mi  compativano  pure  ed 
incoraggi  vano,  ancorché  tìon  ne  avessi  biso- 
gno, atteso  il  bollore  del  mio  carattere.  Ma 
la  gratitudine  che  sovra  ogni  altra  professo  « 
e sempre  professerò  a tutti  i sudetti  perso- 
naggi, si  è per  aver  essi  umanamente  com- 

1 vórtata  la  mia'  incomparabife  petulanza  d’  al- 
oni ^ la  quale,  a dir- anche  il  vero",  mi  andava 
però  di  giorno  in  giorno  scemando,  a misura 
che  riacquistava  lume.,'  i ' 

Sul  Tinir'  di  quell’  anno  76  ebbi  uOà  gm1** 
dissima  e lungamente  sospirata  consolazione. 
Una  mattina  andato  dal  Tana,  a cui  sempre 
palpitante  e tremante  io  solca  portare  le  mie 
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rime  , appena  partorite  glie  fossero , gli  por- 
tai finalmente  un  sonetto,  al  quale  pochissimo 
trovò  ohe  ridirete  k>  lodò  anzi  inolio,  come 
i primi  versi  eh’  io.  mi  facessi  meritevoli  di 
un  tal  nome.  Dopo  le  tante  continue  affli- 
zioni ed  umiliazioni  eh’  io  aVca  provate  nel 
leggergli  da  più  d’  un  a'nnn  le  mie  sconce 
rime,  ch’egli  da  vero  e generoso  amico  senza 
misericordia  nessuna  • censurava  , e diceva  il 
perchè , e il  suo  perché  mi  appagava  ; giudi- 
chi ciascuno  miai  soave  -nettare  mi  giunsero 
all'anima  quelle  insolite  sincere,  lodi.  Era  il 
sonetto  una  descrizione  del  ratto  di  Ganime- 
de, fatto  a imitazione  dell!  inimitabile  del  Cas- 
siaui  sul  ratto  di  Proserpina.  Egli  è stampato 
da  me  il  primo  tra  le  mie  rime.  E invaghito 
della  lode , tosto  ne  feci  anche  due  altri , 
tratto  il  soggetto  dalla  favola , e imitati  an- 
eli'essi  come  il  primo,  a cui  immediatamente 
auclie  nella  stampa  ho  voluto  poi  che  segui- 
tassero. Tutti  e tre  si  risentono  un  po’ troppo 
della  loro  serva  origine  imitativa;  ma  pure 
(s’ io  non  erro  ) . hanno  il  merito  d’essere 
scritti  con  una  certa  evidenza  e bastante  ele- 
ganza , quale  in  somma  non  misera  venuta 
mai  fin  allora.  E come  tali  ho  voluto  serbar- 
li, e stamparli  con  pochissime  mutazioni  molti 
anni  dopo.  In  seguito  poi  di  quei  tre  primi 
sufficienti  sonetti , come  sè  mi  si  fosse  di- 
schiusa una  nuova  fonte^  ne  scaturii  in  quel- 
l’inverno troppi  altri';  i più,  amorosi;  ma 
senza  amore  che  li  dettasse.  Per  esercizio 
mero  di  lingua  e di  rime  avea  impreso  a de- 
scrivere a parte  a parte  le  bellezze  palesi  di 
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776  una  amàbilissima  « leggiadra  signora  ; nè  per 

essa  io  sentiva  neppure  la  minima  farilluzza 
nel  cuore;  e forse  ci  si  parrà  in  quei  sonetti 
più  descrittivi  che  affettuosi.  Tuttavia,  siccome 
non  mal  verseggiati,  ho  voluto  qtiasi  che  tutti 
conservarli , e dar  loro  - lAogo  nelle  mie  rime; 
dove  agli  intendenti  dell’  arte  possono  forse 
andare  additando  i progressi  ch’io  ollòra  an- 
dava fa  ceralo  gradatamente  nella  difficilissima 
arte  dd 'dir  bene,  spn/,a  la'  quale  per  quanto 
sia  ben  concepito  e condotto  il  sonetto;  noi» 
può  aver  vitto'.  • ) . X 

777  Alcuni  evidenti  progressi  nel  rimare,,  e la 
prosa  del  Sallustio  ridotta  a molta  brevità  con 
sufficiente  chiarezza  , ( ma  priva  ancora  di 
quella  variata  armonia , tutta  propria  sua , della 
bei)  -concepita  prosa  ) mi  aveano  ripieno  il 
cuore  di  ardenti  speranze.  Ma  siccome  ogni 
altra  cosa  di’  io. faceva  , o tentava,  tutte  ave- 
vano sempre  per  primo  ed  allora  unico  scopo 
di  formarmi  uno  stile  proprio  ed  ottimo 
per  la  Tragedia,  da  quelle  occupazioni  secon- 
darie di  tempo  in  tempo  mi  riprovava  a risa- 

• lire  alla  prima.  Nell’  aprile  del  77  verseggiai 
perejò  l’ Antigone , eli’  io , come  dissi , avoa 
ideata  e stesa  ad  un  tempo , circa  un  anno 
prima  essendo  in  Pisa.  La  verseggiai  tutta  in 
meno  di  tre  settimane  ; e parendomi  aver 
acquistata- facilità,  mi  tenni  di  aver  fatto  gran 
cosa.  Ma  appena  l’ èbbi  io  letta  in  irtla  so- 

'cietà  letteraria,  dove  quasi  ogni  sera  ci  radu- 
navamo , eh’  io  ravvedutomi  ( benché  lodato 
dagli  altri),  con  mio  sómmo  dolore  mi  trovai 
veramente  lontanissimo  dà  quel  modo  di  dire 
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eli’  io  avea  tanto  -pEpfundamejitp  fitto  nell’  iu-  1 
telletto,  senza  pur  quasi  .inai  ritrovarmelo- poi 
nella  penna.  Le  lodi  di  quei  colti  amici  udri 
tori  mi  persuasero  che  forse  la  tragedia  quanto 
agli,  alletti  e condotta  ci  fosse,. iua,i  miei  orec- 
chi e intelletto  mi  convinsero  eli’  ella  n<Jn  ci 
era  quanto  allo  stile.  E nessun,  altri  di  ciò 
poteva  a una  prima  lettura  esser  giudice  com- 
petente quanto  io  stesso  j perchè  quella  so- 
spensione, commozione  e curiosità  che  porta 
con  se  uoa  min  conosciuta  tragedia , fa  sì  die 
l’uditore,  ancorché  di  buon  gusto  dotato , non 
può  e non  vuole,  nè  deve,  sovèrchiamente 
badare  alla  locuzione.; 'Quindi  tutti  ciò  che 
non  è pessimo passa  inosservato , e non  ispia-r 
ce.  Ma  io  che  la  leggeva  conoscendola,  lino 
a un  puntino  mi  dovea  avvedere  ogni  qual 
volta  il  pensiero-  q l’affetto  venivano  o tra- 
diti o taenòmati  dalla  non  abbastanza  o vera 
o calda  o brève  o forte  o pomposa  espres- 
sione. ‘ 

Persuaso  io  dunque  che  non  era  al  punto, 
e che  noii- ci  arrivava,  perchè  in  .Torino  vi- 
veva ancor!  troppo  divagato  e non  abbastanza 
solo"  e con  l’arté,  subito  mi  risolvei  di  tor- 
nare in  Toscana,  dove  anche  sempre  piò  mi 
italianizzerei  il  concetto.  Che  se  in  .Torino 
non  parlava  francese,  con  tutto  ciò  il  nostro 
gerg accio  piemontese,  ch’io  sempre  parlava  e 
sentiva  tutto  il  giorno,  in  nulla  ri  usciva  favo- 
revole al  pensare  e scrivere  italiano» 
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Secondo  viaggio  letterario  in  Toscana,  mac-t 
■’chiato  di  stolida  pompa  cavallina.  Amicizia, 
contratta  col  GandelUni.  Lavori  fatti  o ideati 
' in  Siena.  , ♦ \ . ■ . •*  * 
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>777  Partii  nei  primi  di  maggio,  previa  la  con- 
suèta permissione  che  bisognava  ottener  dal, 
Ite  per  uscire  dai  suoi  felicissimi  Stati.  Il  mi- 
nistro a chi  la  domandai  , mi  rispóse  che  io 
era  stato  fcifco  l’anno  innanzi  in  Toscana.  Sog- 
giunsi: E perciò  mi  propongo  di  ritornarvi 
quest*  anno.  Ottenni , il  permesso  ; ma  quella 
parola  mi  fece  entrar  in  pensieri , e bollire 
nella  fantasia  il  disegno  che  io  poi  in  menò 
d’un  anno  mandai  pienamente  ad  effettore 
per  cui  non  mi  occorse  d’allora  in  poi,  mai 
pili  di  chiedere  permissione  nessuna.  In  que- 
sto secondo  viaggio,  proponendomi  di  starvi 
più  tempo  , e fra  i miei  delirj  di  vera  gloria 
frammischiandone  pur  tuttavia  non  pochi  di 
vanagloria,  tà  volli  condur  più , cavalli  e più 
gente , per  recitare  in  tal  guisa  le  due  parti 
che  di  radó  si  maritano  insieme , di  poeta  e 
di  signore.  Con  un  treno  dunque  di  otto  ca- 
valli , ed  il  rimanente  non  discordante  da  e£- 
so , mi  avviai  alla  volta  di  Genova.  Di  là  im- 
barcatomi - io  ’ col  bagaglio  e i.  il  biroccino  , 
mandai  per  la  via  di  terra  verso  Iberici  e Sap- 
zana  i cavalli.  Questi  arrivarono  felicemente, 
avendomi  preceduto.  Io  nella  feluca  essendo 
già  quasi  alla  vista  di  • Lerici , fui  rimandato 


Digitized  by  Google 


EPOCA.  QUARTA,  •' 

Indietro  dal  vento  , e costretto  di  .sbarcare  a 
Rapallo , due  sole  pòste  distante  da  Genova. 
Sbarcato  "'quivi , e tediandomi  di  aspettare  che 
il  vento  tornasse,  favorevole  per-  ritornare  a 
Lerici , lasciai  la  feluca  con  la  roba  .mia,  e 
prese  alcune  • camicie,,  i miei  scritti  (dai  quali 
non  mi  separava  mai  pfù),ed  un  sol  uomo, 
per  le  poste,  a cavallo  a traverso  quei  rompi- 
colli di  strade  del  nudo  Apenuino  me  ne  venni 
a Sarzana , dove  trovai  i cavalli,  e dovei  poi 
aspettar  la  feluca  più-  di  otto  gioi;ni.  Ancor- 
ché io  ci  avessi  il  divertimento  dei  cavalli, 
pure  non  avendo  altri  libri  che  l’ Gradetto  • 
il,  Petrarchino  di  tasca,  mi  tediava  non  poco 
il  soggiorno  dì  Sarzana.  Da  Un  prete  fratello 
del*  mastro  di  posta  mi' feci  prestare  uu.,TitQ 
Livio , autore  che  ( dalle  souole  in  poi , dove 
non  l’avea  nè. inteso  riè  gustato)  non  m’era 
più  capitato 'alle  mani.  Ancorché  io  smodera- 
tamente mi  fossi  appassionato  della  brevità 
Sallustiaila  , pure  la  sublimità  dei  soggetti,  c 
la  maestà  delle  concioni  di  Livio  _ mi  colpi- 
rono assai.  Lettovi  il  fatto  di  Virgìnia-  e gli 
infiammati  discorsi -d’ Icilio  , mi  trasportai  tal- 
mente per  essi,  che.  tosto  ne  ideai  la  trage- 
dia ; e T avrei  stesa  d’  un  fiato , se  non  fossi 
stato  sturbato  dada  continua  aspettativa  di 
quella  maladetta  feluca , .il  di  cui  arrivo  mi 
avrebbe  interrotto  la  ^composizione.  i 
E qui  per  l’ intelligenza  del  lettore  mi  con- 
viene spiegare  queste  mie  • parole  'di  cui  mi 
vo  servendo  sì  spesso , ideare , stendere  e ver- 
seggiare. Quésti  tre  respiri,  'fon  cui  ho  sempre 
dato  l’essere  alle  mie  tragedie,  mi  hanno  per 
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*777  Jo  più  procurato  il 'beneficio  del  tempo  ; coiì 
necessario  a ben. ponderare  un  componimento 
dmquella -importanza  } il  quale  se  mai  nasce 
male,  difficilmente  poi  sr"  raddrizza.  Ideare 
dunque  io;  chiamo , ii  distribuire  il  soggetto 
in  atti  e scene,  stabilire  e fissare  il  numero 
dei  personaggi , e in  due  pagitiuece  di  pro- 
saccia  farne  quasi  l’estratto  a «Cena  per  scena 
di  quel  che  diranno  e faranno.  -Chiamo  poi 
stendere,  qualora  ripigliando  quel  primo  foglio  , 
a norma  della  traccia  -accennata  ne  riertt- 
piò  le  scene  dialogizzando  in  prosa  come 
viene  la,  tragedia  intera  , senza  rifiutar  un  pen- 
siero , qualunque  ei  siasi  * e seri  véndo  con 
impeto  quanto  ne  posso  avere,  senza  pùnto 
badare  al  come.  Verseggiare  -finalmente-chiamo, 
non  solamente  il  porre  in  versi  quella  prosa , 
ma  col  riposato  ' intelletto  askai  tempo  do[>o 
acernere  tra  quelle  lungaggini  del  primo  getto 
i migliori  pensieri,  ridurli  a‘  poesia  e leggi- 
bili. Se|pi e poi,  come  di  ogni  altro  componi- 
mento, il  dover  successivamente  limare , leva- 
ire,  mutare  ; ma  se  la  tragedia  non  v’ è nello 
idearla  e distenderla,'  non  si  ritrova  certe  mai 
più  con  le  fatiche  posteriori.  Questo  mecca- 
nismo io  Fho  osservato;  in  tutte  le  mie  compo- 
sizioni drammatiche, 'cominciando  dkd‘ Filippo, 
e mi  son  ben- convinto- eli’ egli  è perse  stesso 
più  clie  i due  terzi  dell’ òpera.  Ed  in  fatti, 
dopo  un  certo  Intervallò,  quanto  bastasse  a 
non  più  ricordarmi  allatto  di  quella  prima  di- 
stribuzione di  scene , se  io  ripreso,  in  mano 
quel -foglio  , alla,  descrizione  di  ciascuna  scena 
mi  sentiva  repentinamente  affollami  isi  al  cuòre 
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e alla  monte'  un,  tumulto  di  pensieri  e di  . al-  «737 
fotti  che,- per  così  dire*,  a viva1  forza  mi  spin- 
gessero a scrivere , io  tostò  riceveva  quella 
prima  sceneggiatura  per  buona  e cavata  dai 
visceri  del  soggetto.  Se  rum  ini  si  ridestava 
quest’  entusiasmo  ; pari  è maggiore  di  quando 
l*av,ea  ideati,  io  la  cangiava  od  ardeva.  Ri- 
cevuta per  btiòrla  la  prima  idea,  l’ adombrarla 
era  rapidissimo;  e un  atto  il  giorno'  ne  'scri- 
veva , talvolta  più,*  raramente  meno;  e quaisi 
sempre  nel  sesto  giorno  la  tragedia  era,  non 
dirò  fatta,  mai  nata.  In  tal  guisa,  non  am— 
piettertdò  io  altro  giudice  che  il  miò^prqnrio 
sentire , tutte  quelle . die  non  ho  potnto  Seri-  • 
ver  così,  di  ridondanza  •e  furore r nou  le  ho 
poi  finite  ; o , ' se  pur  finite  r non  le  ho  mai 
poi  verseggiate.  Così  mi  avvenne  di  un  Carlo 
Primo  che  immediatamente  dopo  il  Filippo 
intrapresi  di  sfondere  in  francese;  nel  quale 
abbozzo  a mezzo  il  terz’atto  mi  si  agghiacciò 
sì  fattamente  il  cuore  e la  mano,  che  non  fa 
possibile  alla  penna  il  proseguirlo.  Così  d’  un 
Romeo  e Giól ietta , ch’io  pure  stesi  incute- 
rò , ma  con  qualche  stento  e con  delle  pan-  * 
se.  Onde  piu  mesi  dopo , ripreso  , in  mano 
quell*  infelice  abbozzo,  mi  cagionò  un  tal  gelo 
nell’animo  rileggendolo,  e tosto  poi  in’ in- 
fiammò» di  tal  ira  contro  me  stesso,  che  senza 
altrimenti  proseguirne  la  tediosa  lettura,  lo 
buttai  sul  fuoco.  Dal  metodo  eh’  io  qui  ho 
prolissamente  voluto  individuare,  ne  è poi 
forse  nato -V effetto' segnente : Che  le  mie  tra- 
gedie prese  in  totalità  , tra  ì dilètti  non  po- 
chi ch’io  vi  scorgo,  e È molti  che  forse  non 


Digitized  by  Google 


»68  VITA  DI  ALFIERI 

*333  vedo , èlle  liaimo  pare  il  pregio  di  essere,  o 
di  parere  al  più,  fatte  di  getto,  e di  un  solo 
attacco  collegato  in  stesse  ; 'talché  ogni  par 
rola  e pensiero  ed  azione  deh  quiut’ atto  stret- 
tameli^ s’ immedesima  con  ogni  pensiero,  pa- 
rola e,  disposizione  del ‘quarto,  risalendo  $mg 
ai  primi  versi  del  primo:  «osa , -che , se  udii 
altro,  genera  necessariamente  attenzione^ nel- 
l’uditore > e caler  nell’  azione.  Quindi  è , che 
stesa  cosi  la  tragedia,  «off  rimanendo  poi  al- 
1:  autore  altro  pensiere  ,che  di  ' pacatamente 
verseggiarla  scegliendo'  l’ oro  dal  piombe , la 
sollecitudine  che  suol,  dare  alle  unente  il  la- 
voro dei  versi  e 1 incontentàbile  passione  del- 
l’eleganza, non  può. più  nuocer,  punto  al  tra- 
sporto e furore  a cui  bisogna  ciecamente 
obbedire  nell’. ideare  e creare  còse  d’affetto 
e terribili.  Se'  chi  verrà  dopo  me  giudicherà 
eh’  io  con  questo  metodo  abbia  ottenuto  più 
ch'altri  efficacemente  il  mio  intento,  la  pre- 
sente digressioncella  potrà  forse  col  .tempo  il- 
luminare e giovare  a qualcuno  che  professi 
quest’arte:  ove-  io  l’ abbia  sbaglialo , servirà 
perchè  altri  ne  -inventi  un  migliore. 

Ripiglio  il  dio  della  narrazione.  Giunse  fi- 
nalmente a Lerici  quella  tanto  aspettata  fe- 
luca ; ed  io,  ayuta  la  mia  roba,  i rimedia  ta- 
tuante partii  di  Sarzana  alla  volta  di  Pisa , 
accresciuto  il  mio  poetico  patrinipBio  di  quella 
Virginia  di  più  ; soggetto  che  ini  andava  ve- 
ramente a sangue.  Già  avea  disegnato  in  me 
di  non  trattenermi  questa  volta  iu  Pisa  più 
di  due  giorni;  sì  perchè  mi  lusingava  che  per 
la  lingua  io -profitterei  assai  più  iu  Siena,  dove 
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si  parla  meglio  ' p vi  son  meno  forestieri;  si  1777. 
perché  liel  soggiórno  fattovi  l’anno  innanzi  io 
mi  vi  èra  quasi  mezzo  invaghito-  di  una  bella 
e nubile' signorina  ,k  la  quale  anche  agiata  di 
beni  di  fortuna  • mi  sarebbe  stata  accordata 
ih  moglie  dai  suoi  parenti,  s£  io  facessi  chie- 
sta. Ma  su  tal  pulito  io  era, allora  d’assai  mi- 
gliorato di  alcuni. anni  prima  in ‘Torino;  al- 
lorché avéft  consentito  che-  il  mio  cognato 
chiedesse  pèr  me  quella  ragazza  clje  poi  non 
mi  Volle.  Questa  volta  non  volli  io . lasciar 
chièdere  per  me  quella  che  mi  avrebbe  pur 
fórse’  voluto , e che  sì  per  T indole  èìbe  per 
ogni  altra  ragione  mi  sarebbe  convenuta,  e 
hii  piaceva  anche  non  poco.  Ma  ott’  aiiui  di 
più  ch’io  mi  aveva,  e tutta  l’Europa  quasi 
ch’io  avfea  o bene  o male  veduta,  e 'Tamar 
della  gloria  -che  m’ era  entrato  addosso , e la 
pessimi  dello  studio,  « la  necessità  di-  essere 
o di  farmi  Ubero  per  poter  essere  intrepido 
e veridico  autore;  tutti  questi  caldissimi  sproni 
mi  facean  passar  óltre  , è grida  varimi’  feroce- 
mente nel  cuore,  che  nella-  tirannide  basta 
bene  ed  è anche  ttoppo  il  viverci  solo,  ma 
«he  mai,  riflettendo,  vi  si  può  nè  ai  dee  di- 
ventare, marito  nè  padre.  Perciò  passai  l’Arno, 
e mi  trovai  tosto  in  Siena.  E:  sempre  ho  be- 
nedetto quel  punto  in  cui  ci  capitai,  perchè 
in  codetta  città  combinai  un  croccliietto  di 
sei  o sette  individui  dotati  di  un  sennò,  giu- 
dizio gusto  e coltura,  da  non  credersi  in  così 
picciol  paese.- Fra  questi  poi  primeggiava  di 
gran  lunga  il  degnissimo  Francesco  Gori  Gau- 
deilini , di  cui  più  d' una  volta  mi  è occorso 
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*777  parlare  in  varj  miei  scritti , e la  ili  cuf 
dolce  e cara,  memoria  non  mi  uscirà  mai  del 
cuore.  Una,  certa  somiglianza  nei  nostri  carat- 
teri , k> ' stesso  pensare  e sentire  {tanto  pili 
rrfro  e, pregevole  in  .ini*  che  in  nie  , attese  le 
di  lui  circostanze  tanto  diverse  dalle  mie  ) , ed 
up  reciproco  'bisogno  di  sfogare  il  cuore  ri- 
dondante delle  passioni  stesse , ci  riunirono 
bei*  tosto  in  vera  • e calda  amicizia.  Questo 
santo  legaine  della  schietta  amicizia  era,  ed 
è tuttavia,  nel,  mio- modo  di  pensare  e di  vi- 
vere , un  bisogno  di  prima  necessità:  ma  la 
mia'  ritrosa  e dittìdle  e severa  natura  rat 
tende  e rend<*rà,  flncb’ io  viva-,  poco  atto  ad  - 
inspirarla  in  altrui  r e oltrenuodo  ritenuto  nel 
porre  in  altri  la  mia.  Perciò  nel  corso  del 
mio  vivere -pochissimi  amici  avrò  avuti;  ma 
mi  vanto  di  averli  avnti  tutti  buoni , e stima- 
bili •assai  *più  di  me.  Nè  io  mai  altro  ho  cer- 
cato nell’amicizia  se  non  se  il  reciproco  sfogo 
. delle  umane  debolezze  , - allineile  pi  senno  e 
amorevolezza  dell’  amico  venisse  attenuando 
iu*  me  e migliorando  le  non  lodevoli,  e cor- 
roborando all  ineo  lit  ro  e sublimando  le  poche 
lodevoli , dalle  quali  l’uomo  può  trarre  uti^ 

(>er  altri  ed  onore  -per  se.  Tale  è la  debo- 
ezza  del  volersi  far  autore.  Ed  in  questa  prin- 
cipalmente i consiglj  generosi  ed  ardenti  del 
Gandellim  mi  hanno  certo  prestato  ,nón  pie-» 
colo  soccorso  ed  impulso.  11  desiderio  vivis- 
simo ch’io  Contrassi  di  meritarmi  la  stima  di 
codesto  raro, nomo,  mi  diede  subito  una  quasi 
nuova  elasticità  di  mente , un’  alacrità  d’ intei-  . 
letto,  che  non  mi  lasciava  trovar  luogo  uè 
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pace  , sWo-  non  procreava  prima  qualche  opera  *777 
che  fosse  o mi  paresse  degna  di  lui.  Nò  mai 
io  ho  goduto,  dell’  intero  esercizio'  del}e  mie 
facoltà  intellottuali  e inventive,  se,- non  se 
quando  il  mio-  quorte  si  ritrovava  ripieno  e 
appagato,  e l’animo  ; mio,  per  così',  dire,  ap- 
poggiato ' o sorretto  da  un  qualche  altro  ente 
gradito  e stimabile.  Che  all’ incontro  cpumd’ io 
mi  vedeva- jéitea  uh  si  l’atto  'appoggio  quasi 
solo  nel  Qjfyudo  ,.  considerandomi  coinè  inutile 
céro  a nessuno , gli  accessi  di  ma- 
linconia ; di  disinganno  e disgusto  d’ ogni 
umana  «cosa  erai*  tali  e sì  spessi , eli-  io  pas- 
sava allora  dei  giorni  interi,  e anco-  delle 
settimane , senza  nè  volere  uè  potere  toccar 
libro  nè  penna.  ’ 

Pei^i ottenere  dunque  e meritare  la  lode  di 
un  ùòmovcosì  stimabile  agli  occhi, miei  quanto 
era  il  Cori,  io  mi  posi  in  quell’ estate  a la- 
vorare con  uui  ardore  assai  maggiore  di  prima. 

Da  lui  ebbi  il  pensiero  di  pone  in  tragedia - 
la  Congiura  de’ Pazzi.  Il  latto  m’era  affatto 
ignoto,-  ed  egli  mi  suggerì  di  cercarlo  nel 
Machiavelli  a preferenza  di  qualunque  altro 
sUpico.  Così , per  una  strana  combinazione , 

Jiuel  divino  autoVe  che  dovea  poi  m appresso 
armisi  una  delle  mie  più  care  delizie , mi  veniva 
per-  la  seconda  volta  > posto  in  inano  da  un 
altro  veracissimo  amico,  simile  in  molte- cose 
al  già  tanto  a me  caro  d’Avunha , ma  molto 
più  erudito  e colto  di  lui.  Ed  iu  fatti  , ben- 
ché il  mio  terreno  npnfo.sse  preparato  abba- 
stanza per  ricevere  e frutlilieàre  un  tal  sente  j 
pure  io  quel  luglio  né  lessi  di  molti  squarci 
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*777  qua  e là,  oltre  la  narrazione  del  fatto  della 
Congiura.  Quindi/  uoo  solo  la  tragedia  ne 
ideai  inime.diatainente,  ma  invasato  di  quel 
suo  dire  originalissimo  e sugoso,  di  lì  a po- 
chi giorni  mi  sentii  costretto'  a lasciare  ogni 
altro  studio , e copie  inspirato  e sforzato  a 
scrivere  d’  un  sol  fiato  i-due  libri  della  Tiran- 
nide , quasi  per  1’  appunto  quali  poi  molti 
auui  appressQ  gli  stainpai.  Fu  quello  uno  sfogo 
di  un  animo  ridondante  e'T  piagato  fin  dada 
infànzia  dalle  saette,  dell’ abbonita-  e univer- 
sale oppressione.  Se  in  età  più  matura  io 
avessi  dovuto  trattar  di  nuovo  un  tal  tema, 
l’avrei  forse  trattato  alquanto  più  dottamente, 
corroborando  1’  opilimpe  mi£  colla  storia.  Ma 
, nello  stamparlo  non  Irò  però  voluto, ‘Col  gelo 
degli  anni  e la  pedanteria  del --mio  poco  sa- 
pete, indebolire  in  quel,  libro  la  fiamma  di 
gioventù  e di  nobile  e giusto  sdegno  ebe  ad 
Ogni  pagina  d’  esso  ini  parve  avvampare  , 
senza  scompagnarsi  da  un  certo  vero  e incal- 
zante raziocinio  cbje  mi,  vi  par  dominare,  Che 
se  pòi  vi  ho  scorti  degli  sbagli  o delle  am- 
plificazioni, come  tìgli  d’ inesperienza  e non 
mai  di  mal  animo , ce  gli'  fio  voluti  lasciare. 
Nessun  line  secondo , nessuna  privata  vendetta 
mi  inspirò  quello  sÒFttto.  Fursé  ch’io  avrò  o 
male  o falsamente  sentito  ovvero  con  troppa 
passione.  Ma  e quando  mai  la  passione  pel 
vero  e pel  retto  l’u  troppa , allorché  massi- 
mamente' si  tratta  di  immedesimarla  in  altrui? 
N011  ho  detto  che  quanto  ho  sentito,  e forse 
meno  che  più.  Ed  ,m  quella  bollente  età  ; il 
giudicare  e raziocinare  non  eran  fors’ altro  che 
' un  puro  e generoso  sentire. 
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CAPITALO  V. 

» / • 

Veglio  amore  mi  allaccia  finalmente  • * 

per  sempre. 

Sgravato  in  tal  guisa  l’esacerbato  mio  animo  1771 
dal  lungo  e traboccante  odio  ingenito  suo 
contro  la  tirannide,  io  mi  sentii  tosto  richia- 
mato alle  opere  teatrali  ; e quel  libercoletto , 
dopo  averlo  letto  all’  amico  ed  a pochissimi 
altri,  sigillai  e posi  da  parte,  nè  più  ci- pen- 
sai per  molti  anni.'  Intanto , ripreso  il  cotur- 
no, rapidissimamente  distesi  ad  un  tratto  l’A- 
gamennone , l’ Oreste  e la  .Virginia.  E circa 
all’  Oreste , mi  era  nato  un  dubbio  prima  di 
stenderlo  ; ma  il  dubbio  essendo  per  se  stesso 
picciolo  e vile , mi  vehne  in  magnanima  guisa 
disciolto  dall’amico.  Questà  tragedia  era  stata 
da  me  ideata  in  Pisa  Tanno  innanzi,  e mi 
avea  infiammato  di  tal  soggetto  la  lettura  deb 
pessimo  Agamennone  di  Seneca;  ‘Nell’  inverno 
poi , trovandomi  io  in  Torino , squadernando 
un  giorno  i miei  libri,  mi  venne  aperto,  un 
volume  delle  tragedie  del  Voltaire , dove  la 
prima  parola  che  mi  si  presentò , fu  Oreste 
^Tragèdia.  Chiusi  subito  il  libro , indispettito 
di  ritrovarmi  un  tal  competitore  fra  i moder- 
ni, di  cui  non  avea  mai  saputo  che  questa 
tragedia  esistesse.  Né  domandai  "allora  ad  al- 
cuni, e mi  dissero  esser  quella  una  delle 
buone  tragedie  di  quell’autore  : il  che  mi  avea 
tnolto  raffreddato  nell’  intenzione  di  dar  corpo 
alla  mia.  Trovandomi  io  dunque  poi  in  Siena, 
Alfieri,  Vita.  18  i 
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come  dissi,  ed  avendo  già,  steso  .T  Aggmeft-  ' 
none , senza  più  nemmeno  aprire  quello  di 
Senèca  per  ^npn  divenir  plagiario,  allorché  fui 
• sul  punto  di  dovere  stender  l’ Oreste , mi  con- 
sigliai coll'  amico , raccontandogli  il  fatto  e chie- 
dendogli in  imprestito  quello  del  Voltaire  per 
dargli  una  scorsa , e quindi  o lare  il  mio  o 
non  farlo.  Il  Gori , negandomi  l’ impresti to 
•dell’  Orestp  francese  , soggiunse  : « Scriva  il 
suo  senza  legger  «quello  ; e se  ella  è ilato  per 
fere  tragedie,  il  suo  sarà  o peggiore  o migliore 
od  uguale  a quell'altro  Oreste , ma  sarà  al- 
meno ben  suo.  » E così  feci.  E < quel  nobile 
ed  alto  consiglio  divenne  d’ allora  in  poi  per 
me  un  sistèma;  pnde,  ogni  qual  volta' mi  sono 
accinto  a trattar  poi  soggetti  già  trattati  da 
altri  moderni  , non  li  lessi  mai  se  non  dopo 
avere  steso  e verseggiato  il  mio_;  e se  gli 
avea  visti  in  palco,  cercai  di  non  me  ne  ri- 
cordar punto-;  e se  ihal  mio  grado  , me  ne 
ricordava , cercai  di  fare,  dove? fosse  possibi- 
le, in  tutto  il  contrario  di  Dal  che  mi 

è sembrato  che  me  ne  sia  ridondata  in  tota- 
lità una  faccia  ed  un  tragico  andamento , se 
non  buono , almeno  ben  mio. 

Quel  soggiorno  di  circa  cinque  mesi  in 
\ Siena  fu  dunque  veramente  un  balsamo  pel 
mio  intelletto  e pel  mio  animo  ad  un  tempo. 
Ed  oltre  tutte  le  accennate  composizioni , vi 
continuai  anche  con  ostinazione  e con  frutto 
lo  studio  dei  classici  latini,  tra  cui  Giovenale 
«he  mi  fece  gran  colpo , e Io  rilessi  poi  sem- 
pre in  appresso  non  meno  di  Orazio.  Ma  ap- 
prossimandosi l’ inverno , che  in  Siena  non  è 
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' pònto  piacevole , e non  essendo  io  ancora  if77 
ben  sanato  della  giovanile  impazienza  di  luo- 
go, mi  determinai  nell’ ottobre  di  andare  a 
Firenze,  non  ancora  ben  certo  se  vi  passerei 
pur  T inverno , o se  me  ne  tornerei  a Torino. 

£d  ecco , che  appena  mi  vi  fui  collocato  così 
alla  peggio  per  provarmici  un  mese , nacque 
tale  accidente  che  mi  vi  cpllocò  e inchiodò 
per  molti  anni:  accidente per  cui  determi- 
natomi per  mia  buona  sorte  ad  espatriarmi 
per  sempre , io  venni  fra  quelle  nuove  spon- 
tanee ed  auree  catene  ad  acquistare  davvero 
1!  ultima  mia  letteraria  libertà , senza  la  quale 
non  avrei  mai  fatto  nulla  di  buono,  se  pur 
l’ho  fatto.  - , 

Fin  dall’  estate  innanzi , eh’  io  avea , come 
dissi , passato  intero  a Firenze , mi  era , senza 
ch’io,  volessi,  occorsa  più  volte  agli  occhi  ima 
gentilissima  e bella  signora  , che  per  esservi 
aneli’  essa  forestiera  e-  distinta , non  era  possi- 
bile di  nou  vederla  e osservarla  ; e più  an- 
cora impossibile , che  osservata  e veduta , -non  • 
piacesse  ella  sommamente  a ciascuno.  Con 
tutto  ciò,  ancorché  gran  parte  dei  signori  di 
Firenze  e tutti  j forestieri  di  nascita  da  lei 
capitassero , io  immerso  negli  studj  e nella 
malinconia,  ritroso  e selvaggio  per  indole,  e 
tanto  più  sempre  intento  a sfuggire  tra  il  bel 
sesso  quelle  che  più  aggradevoli  e belle  mi 
pareano  , io  perciò  in  quell’  estate  innanzi 
non  mi  feci  punto  introdurre  nella  di  lei  casa  ; 
ma  nei  teatri  e passeggi  mi  era  accaduto  di 
vederla  spessissimo.  L’ impression  prima  me 
n’era  rimasta  negli  occhi,  e nella  meute  ad 
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1777  un  tempo,  piacevolissima.  Un  dolce  focoso 
negli  occhi  nerissimi  accoppiatosi  (che  raro 
addiviene)  con  candidissimi  pelle  e biondi  ca- 
pelli davano  alla  di  lei  bellezza  un  risalto  , 
da  cui  difficile  era  di  non  rimanere  colpito 
e conquiso.  Età  di  anni  • venticinque;  molta 
propensione  alle  bell’  arti  ,e  alle  lettere  ; in- 
dole d’  oro  ; e , malgrado  gli  agj1  di  cui  ab- 
bondava , penose  e dispiacevoli  circostanze 
domestiche,  che, poco  la  lasciavano  essere, 
come  il  dovea,  avventurata  e contenta.  Troppi 
pregj  eran  questi  per  affrontarli. 

- In  quell’  autunno  dunque  sendomi  da  un  mio 
conoscente  proposto  più  volte  d’ introdurmi- 
vi , io  credutomi  forte  abbastanza , mi  arri- 
schiai di  accostarmivi  ; nè  molto  andò  eh’  io 
mi  trovai  quasi  senza  avvedermene  preso. 
Tuttavia  titubando  io  ancora  tra  il  sì  e il  no 
di  questa  fiamma  novella , nel  decembre  feci 
una  scorsa  a Roma  per  le  poste  a cavallo  ; 
viaggio  pazzo  e strapazzatissimo , che  non  mi 
fruttò  altro  che  d’ aver  fatto  il  sonetto'  di 
Roma  pernottando  in  una  bettolaccia  di  Bac- 
cano , dove  non  mi  riuscì  mai  di  poter  chiu- 
der occhio.  L’ andare , lo  stare  "e  il  tornare 
furono  circa  dodici  giorni.  Rividi  nelle  due 
passate  da  Siena  l’amico  Gori,  il  quale  non 
mi  sconsigliò  da  quei  nuovi  ceppi , in  cui 
già  era  più  che  mezzo  allacciato  ; onde  il  ri- 
torno in  Firenze  me  li  ribadì  ben  tosto  per 
sempre.  Ma  l’approssimazione  di  questa  mia 
quarta  ed  ultima  febbre  del  cuore  si  veniva 
felicemente  per  me  manifestando  con  sintomi 
assai  diversi  dalle  tre  prime.  In  quelle  io  non 
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Bl’era  ritrovato  allora  agitato  da  una  passione  177 
dell’ intelletto,  la  quale  contrappcsando  e fram- 
mischiandosi a quella  del  cuore  venisse , a 
formare  (per  esprimermi  col  Poeta)  un  mi- 
sto incognito  indistinto,  che  meno  d’alquanto 
impetuoso  e fervente , de  riusciva  però  più 
profondo  , sentito  e durevole.  Tale  , fu  jlo 
fiamma  che  da  quel  punto  in  poi  si  andò  a 
poco  a poco  ponendo  in  cihia  d’ogni  mio  af- 
fetto e pensiero,  e clic  nqn  si  spegnerà  ora- 
mài’  più  in  me  se  non  colla  vita.  Avvistomi 
in  ‘Capo  a due  mesi  «ho  la  mia  vera  donna 
era  qqellpV  poiché  in  vece  di  ritrovare  in  e»- 
jr.i , come  in  tutte  le  volgari  dònné , un  osta- 
colo alla  gloria  letteraria , un  disturbo  alle  • 
utili  occupazioni , ed  un  j-impicciolimentq  di- 
ijei  di  pensieri,  io  ci  ritrovava  é sprone  , e 
conforto  ed  esempio  ad  ogni  bell’opera io, 
conosciuto'  e apprezzato  un  sì  ràffio  tesoro , 
mi  diedi,  allora  perdutissimamente  a lei.  E 
non  errai  per  certo , poiphè  < più  di  dodici 
anni  dopo,  mentr’io  sto  servendo  queste 
thiacchiere , entrato  oramai  nella  sgradita  sta- 
gione dei,  disinganni,  vieppiù  sempre  di  essa 
mi  .accendo  .quanto  più  vanno  per  legge  di 
tempo  scemando  in  lei  quei  qpn  spoi  pregi 
passeggierà  della  caduca  bellezza.  Ma*  in  lei  si 
innalza , addolcisce  e migliorasi  di  «^prno  in 
giorno  il  mio  animo;  ed  ardirò  dire  è 'creder 
lo  stesso  di  essa,  la  quale  in  me  forse,  ap- 
poggia e corrobora  il  suo.  ; , 
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-A, 

CAPITOLO  VL  . 

f • » V , 

9 » 

Donazione  intera  di  tutto  .il  mio  allà  sorella.. 

Seconda  avarizia. 

> • , * « 

*757  Cominciai  dunque  all'ora  a.  lavorar  lieta- 
mente , cioè  con,  animo  pacalo  ' e secqro , 
Come  di  chi  ha  ritrovato' al  fine  e scopa  ed 
appoggio.  Già  era  fermo  iu  me  flessa  di  non 
mi  muover  più  di  Pifejize , fintanto  almeno 
che  <ci  rimarrebbe  la  mia  dpnna.  a dimora. 
Quindi  mi  convenne 'mandare  ad  effetto  mi 
disegno  ch’io  già  da'^gran  tejnpo  ayea,  direi, 
abbozzato  nella  'mia  mente , e che  poi  mi  si 
era  latto  necessità  assoluta  dacché  avea  «ì  in- 
dissolubilmente posto  'il  cuore  in  sì  degnò  og- 
getto- ' • p •’  , 

r^8  • Mi  «erano  sempre  ojlre  modo  pesato  e spia- 
ciutè  le  cateno  della  mia  natia  servitù  , e 
quella  tra  1’ 'altre,  i5er  «cui,  eoli  privilegio 
non  invidiabile,  i nobili  feudatari  sono  eseln- 
sivaménte  tenuti5  a chiedere  licenza  al  Re  di 
uscire  per  ogni'  minimo  tempo  dagli  Stati 
suoi:  e questa  'licenza  si  otteneva  talvolta 
con  qualche  tmìcoltà  , o sgarbetlo,'  dal  mi- 
nistro , e sempre  poi  si  ottenea  limitata. 
Quattro  o cinque*  volte-  mi  era  accaduto'  di 
doverla-  difedere , e benché  sempre  R avessi 
Ottenuta-,  tuttavia  trovandola  io  ingiusta  (poi- 
ché nè  i cadetti,  nè  i cittadini  di  nessuna 
classe,  quando  non  fossero  stati  impiegali, 
erano  costretti  di  ottenerla),  sempre  con  mag- 
gior  ribrezzo  mi  vi  era  piegato,  quanto  più 
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in  quel  frattempo  «irsi  era  rinforzata  la  bar- 1778 
ba.  LHiltima  poi  clic  «li  era  venuta  chiesta, 
e che , come  di  sopra  accennai,  mi  era  stata 
accordata  .con  una  spiaeevol  parola , mi  era 
riuftt-ita  assai  dura  a inghiottirsi.  Crescevano  , 
oltre  ciò , di  giorno  ' in  giorno  i miei  scritti. 

La  Virginia,  ch’io  avea  distesa  con  quella  do- 
vuta libertà  e forza  che  richiede  il  soggetto; 

1’  avere  steso  quel  libro  della  Tirannide  come 
se  io  fossi  nato  c domiciliato  in  paese  di  giu- 
sta e verace  libertà  ; il  leggere  ^ gustare  a 
sentir  vivamente  e Tacito  e il  Machiavelli , e 
i pochi  altri  simili  sublimi  è;  liberi  autori;  il 
riflettere  e conoscere  profondamente  quale  sì 
fosse  il  mio  vero  stato,  e • quanta  % l’impossi- 
bilità di  rimanere  in  Torino  stampando*;  o 
di  stampare  rimanendovi;  1’ essere  pur  troppo 
couvinto  die  anche  con  molti  guai  e pericoli 
mi  sarebbe  avvenuto  di  stampar  fuori , do- 
vunque ch’io  mi  trovassi,  fiuchè  rimaneva 
pur  suddito  di  una  legge  nostra'1,  che  quag- 
giù citerò  : aggiunto  poi  finalmente  a tutte 
queste  noli  lievi  e manifeste  ragioni  la  pas- 
sione che  di  me  nuovamente  si  era,  con  tanta 
mia  felicità  ed  utilità , impadronita  ; non  du- 
bitai punto , ciò  visto,  di-  lavorare  con  la 
maggior  pertinacia  ed  ardore  all’ importante 
opera  di  spiemontizzarini  per  quanto  fosse 
possibile , ed  a lasciare  per  sempre  ^ ed  an- 
che a qualunque  costo , il  mio  mal  sortito 
nido  natio.  * - , ; „ .4 

Più  d’ un  modo  di  farlo  mi  si  presentava 
alla  mente.  Quello  di  andar  prolungando  di 
auuo  in  anno  la  licenza  , chiedendola  ; ed  era 
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1778  forse  U più  savio , ma  rimaneva  anche  dub* 
bio , uè  mai  mi  vi  potea  pienamente  afi’ula- 
re , dipendendo  dall’  arbitrio  altrui.  Quello  di 
usar  sottigliezze,  raggiri,  e. -lungaggini  simu- 
lando dei  debiti,  con  vendite  clandestine  e 
altri  simili  compensi  per  realizzare  il  fatto 
mio,  ed  estrarlo  da  quel'  ri  obli,  carcere-.  Ma 
questi  mezzi  eran  vili  ed  incarti , nè  mi  pia- 
cevano pùnto',  forastiche  perchè  estremi  non 
erano.  Del  resto,  avvezzo  -io.  per  cantere  a 
sèmpre  presupporre  le  cose  al  peggio,  *tèso* 
latamente  voleva  anticipando  'schiarire  e de- 
cidere questo  fatto,  ài  quale  ani  conveniva 
pòi  a ogni  modo  uù  .giovilo  f^l’ altro  venirci, 
o rinunziare  «di’ atte  c alla,  gloria  di  indipen- 
dente e veridico- autore.  Determinato  dunque 
di  appurar  la  cosa , e fissare  se  avrei  potuto 
salvare  patte  del-  mio  per  lampare  e stam- 
pare fuor  di  paese,  mi  accinsi  vigorosamente 
all’ hnpresa.  E feci  saviamente  , -ancorché  gio- 
vine fossi  ed  appassionato*  in  .tante  maniere. 
E certo,  se  io  mai,  (.visto  il  dispotico  governo 
sotto  cui  nii  era  toccato,  di  nascere)  s’io  mai 
mi  fossi  lasciata  avvantaggiare  dal  tempor  e 
trovatomi  nel  caso„  di  avere  stampato  iìlori 
paese  anche  i più  innocenti  scritti,,  la,  cosa 
diveniva  assai  problematica  allora  , e la  . ftiia 
sussistenza,  la  mia  gloria,  la  mia  libertà’  ri- 
manevano interamente  ad  arbitrio  di  . quella 
autorità  assoluta , che  necessariamente  offesa 
dal  mio  pensare  , scrivere  ed  operare  dispet- 
tosamente generoso  c libero , non  mi  avrebbe 
certamente  poi  favorito  nell’impresa  di  ren- 
dermi iridipendente  da  essa.  » - 
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Esisteva  in  quel  tempo  una  legge  in  Pie- 
monte , che  dice  : « Sarà  pur  anche  proibito 
« a chicchessia  di  fare  stampar. libri  o altri 
« scritti  fuòri  deinostri  Stati , senza  licenza  dei 
« Revisori,  sotto  pena  di  scudi  sessanta,  od 
« altra  ipaggiorej  e<J  eziandio  corporalè , ,se 
« così*  esigesse  qualche  circostanza  per  un 
a pubblico  esenlpio.  » * Alla  qual  legg^  aggiun- 
gendo quèst’ altra;  « I vassalli  abitasti  ne’nostri 
*<  Sfati  noif  potranno , assentarsi  dai  medesimi 
« senza  nostra,  licenza  in  iscrìtto,  n E)  fra 
questi  due  ceppi,  si  . tfien  facilmente  ,a  con- 
chiudere- che  io  noni  poteva  essere  ad  uh 
tempo  Vassallo  ed  Autore.'  Io  duuqiye  pre- 
scelti tli  essere  Aulire..  E , nemicissimo  come 
io  ,cra  d’ ogni  sotterfugio  ed  indugio,,,  pre$l  per 
disvass allarmi  Là  più  córta  e la  piò  piana  via, 
di  fare  una  interissima  donazione  in  vita  di 
ogni^mió  stabile  sì  infeudai)  che  libero  ( e 
quésto  era, più  che,  i due  tèrzi  dèi  tutto)  al 
mio  erede  naturale  phe  .era  la  mia  sorella 
Giulia  ,*  maritata,  come  dissi , col  qonte  di  «Cu- 
miana.  E così  feci  nella  .più  soiqpne  e irre-. 
Tocafeile*  maniera  , riserband^mi  una.  pensione 
annua  di  lire  quattordici  mila  di  «Piemonte, 
cioè  zecchini  fiorentini  1400 , ob^  venivano 
adk'éssjere  poco  più  in  circa,  della  metà  della 
mia  totale  eotrata  d’ allora.  E Qoutentpne  io 


rimanevnmi  di  perdere  1 aitivi  metà-,  o di  com- 
prare con  e§sa  f indipendenza  della  mia  opi- 
nione, e la  scelta  del  mio  sogg  iomp,  e la  li- 
bertà dello  scrivere.  Ma  il  dare  «stabile  e 


intero  compimento  a codesto  ^ìfagc  mi  ca- 
gionò molte  >uoje  <;  disturbi , attese  le  molta 
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•778  formalità  legali,  che  trattandosi  l’ affare  da 
lontano  per  lotterei  consumarono  necessaria- 
mente assai  più  tempo.  Ci  vojlért»,  oltre  ciò, 
le  consuete  permissióni  del  Re  ; che  ili  ogni 
più  privata  cosa  io  quel  benedetto  pjièse  sem- 
pre c’entra  il  Re.  £ fu  d’uopo  che  il  mio 
cognato,  facendo  perse  e per  'me , ottenesse 
dal 1 Re  la  licenza  di  accettare ,'la  mia  dona- 
zione; , e venisse  autorizzato  a corrisponder- 
mene quell’annuale  prestazione  in  qualsivoglia 
paese  mi  fosse  piaciuto  dimorare.  Agli  occhi 
pur*  anche  dei.  meno  aqdoVti  maniiestissima 
cosa  ^ra  che  la  prineipàl  cagione  della  mia 
donazione  erà  stata  la‘  déteririinàzione  di  non- 
abitar  più  .nel  paese1;  quindi  era  necessaris- 
simo dj  ottenerne  la  permissione  dal  govèrno^ 
il  qualé  ad  arbitri©  suo  si  sarebbe  sempre1  po- 
tuto opporre  allò  sborso  della  pensione-  in 
paese  estero.  Ma  „ per  mia  somriìà  fortuna , ii 
Re  d’ allóra  , il*  quale  certamente  avea  notizia 
del  mio  pensare , ( avendone  io  dati’  non  po- 
chi cenni)  egli  ebbe'  molto  più  piacere  di 
darmi  l’ andare  cbe  non  di  tenermi  -Onde 
egli  consentì  sùbito  a ‘quella  mia  spontanea 
spogliazione;  ed  ambedue  fummo  contentissi- 
mi ì egli  di  perdermi,  iò  di  ritrovarmi.” 

Ma  mi  parr  giusto  di  aggiungere  qui  ima 
particolarità  bastantemente  strana,  per  con- 
solare con  essa  i malevoli  miei,  e nello'  stesso 
tempo  far  ridere  alle  spalle  mie  chiunque  esa- 
minando se  stesso,  si  riconoscerà  meno  in- 
fermo d’animo,  e meno  bambino  ch’io  non 
mi  fossi.  In  questa  particolarità , la  quale  in 
me  si  troverà  accoppiata  con-  gli  atti  di  forza 
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che  io  andava  pure  facendo,  si  scorgerà  da  1778 
chi  ben  osserva  e riflette , v:he  talvolta  l’ no- 
mo, o almeno  che  io  rrpniva  in  me,  per 
così  dire,  il  Gigante  ed  il  Nano..  Fatto  si.  è , 
che  nel, tempo  stesso  ch’io  scriveva  la  Vir- 
ginia e il  libro  della  Tirannide  ; nel  telilo, 
stesso  oh’,  io  Scuoteva  così  robustamente-  e 
scioglie»'»  le  mie  originarie  catene,  io  conti- 
nuava pure  di  Vestire  l’ uniforme  del  He  di 
Sardegna  , essendo  fti'ori-  paese , ,e  non  itti, 
trovando  più  da  circa  qilarttr’annr  aì  serviti©. 

E che  diran  poi  i ^aggi  r quanti’ io  confesserò 
candidamente  la  ragione  perchè  lo  portassi  ? 
Perchè  mi  persuadeva,  di,  essere  in  «odesto 
assetto,  assai  più  Niello-  e avvenente  dell©  per- 
sonal Ridi , o lettola,  che  tir  n’hai  ben  don- 
de. Ed  aggiungi  del  tuo:  Che  io  dunque  in 
ciò  fare,.  Dualmente  e sconclusionatamente 

E referiva  di  fijfrso  parere  agli  altrui  occhi  più 
elio  , allVessere  stimabile  ai  miei,  j ' *» 

Ija  conclusione  di  quel  mio  affare  -'  andò 
frattanto  in  lunga  dal  geftnajo  al , novembre 
di  queU’anno  78  , atteso  che  intavolai  poi  e 
ultimai  come  un  seconda  trattato  la  permuta 
di  lire  cinque  mila  della  prestazione  annua 
in  un  capitale  di  lire  cento  mila  di  Piemonte 
da  sborsarmisi  dalla  sorella.  E questo  soffri 
qualche  difficoltà  più  che  il  primo.  Ma  fi- 
nalmente consentì  anche  il  Re>  che  mi  fosse 
mandata  tal  somma;' ed  io  poi  con  altre  la  collo*- 
cai  in  uno  di  quei 'tanti  insidiosi  vitali/.)  di  Fran- 
cia. Non  già  ch’io  fui  fidassi  molto  'più  nel 
Cristianissimo  che  nel  Sardo  Re  ; ma  perchè 
mi  pareva  intanto  che  dimezzato  così  il  mio 
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•778  avere  fra  due  diverse  tirannidi,  ne  riuscirei 
alquanto  meno  précario,  e che  salverei  in  tal 
guisa , se  non  la  borsa,  abnego  l’ intelletto  e 
la  penna.  . , • j 

Di  questo  passo  della  donazione  epoca 
per  me  decisiva  e importante, ’(  e di  cui’  ho 
sempre  .dappoi  benedetto  il  pensiere  e l’ esi- 
to) io  non  ne  fqci  parte  aliti' donna  mia,  se 
non  se  dopo  che  l’atto  principale  fu  conso- 
lidato e perfetto.  Non  volli  esporre  il  deli- 
mito suo  animo  al  cimento  . di.  -piovermi  p 
biasimare  di  ciò , e come  contrario  al  mio 
utile,  impedirmelo;  ovvero  di  lodarlo  e ap- 
provarmelo, come  giovevole  in  un  qualche 
aspetto  al  .sempre  più  dar  base  e durata  al 
nostro’ reciproco  amore;  poiché  questa  spia 
determinatone  mia  potevami  porre  in  gradp 
di  non  la  dovere  ahhaiidoòarc  mai  più.  Quan- 
d’ essa  lo  seppe , bi&simoUo  con  quella  can- 
dida ingenuità  tutta  sua.  Ma  non  potendolo, 
pure  più  impedire , ella  vi  si  acquetò,-  per- 
donandomi a’ averglielo  taciuto.  E tanto  più 
forse  mi  riamò,  nè  mi  Stimò  niente  meno-i 
Frattanto,  meutre,.-io  stava  scrivendo  let- 
tere a Torino , e.  riscrivendo  e tornando  a 
scrivere  , *perchè  si . conchiudessero  codeste 
nojo,  e stitichezze  Reali , Legai*  e Parente- 
voli; io,  risoluto  di  non  dar  addietro,  qua- 
lunque fosse  per  essere  l’esito,  avea  ordinato 
al  mio.  Elia , che  avea  lasciato  in  Torino , di 
vendere  tutti  ,i  mobili  ed  argenti.  Egli  in  due 
mesi  di  tempo  lavorando  indefessamente  a ciò, 
mi  avpa  messi  insieme  da  sei  e più  mila  zec- 
chini, che  tosto  gli  ordinai  di  farmi  sborsare 
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per  mezzo  di  cambiali  in  Firenze.  Non  so  per  « 
qual  caso  nascesse  , - che  fra  1’  avermi  egli 
scritto'  d’ aver  questa  mia  somma  nelle  mani, 
e 1’ eseguire  poi  l’ incarico  ch’io  gli  avea  dato 
rispondendogli  a posta  corrente  di  mandar  le 
cambiali,  corsero  più  di  tre  settimane  in  cui 
non  ricevei  più  nè  lettere  di  lui , nè  altro , 
nè  avviso  di  banchiere  nessuno.  Benché  io 
non  sia  'pfcr  carattere  molto  diffidente,  tutta- 
via poteva  pur  ragionevolmente  entrare  m 
qualche  sospetto , vedendo  in  circostanze  così 
urgenti  tuia  sì  strana  tardanza  per  parte  d’un 
uomo  sì  sollecito  ed  esatto  come  l’ Elia.  Mi 
entrò  dunque  non  poca  diffidenza  nel  cuore;  e 
la  fantasia  (in  me  sempre  ardentissima)  mi  fab- 
bricò questo  danno  che  iera  tra  i possibili , 
come  se  veramente  già  mi  fosse  accaduto. 
Onde  io  credei  fermamente  per  più  di  quin- 
dici giorni  che  i miei  sei  mila  zecchini  fos- 
sero iti  all’aria  insieme  con  F ottima  opinione 
eh’  io  mi  era  sempre  giustamente  tenuta  di 
quell’  Elia.  Ciò  posto , lo  mi  trovava  allora 
in  dure  circostanze.  L’ affare  con  la  sorella 
non  era  sistemato  ai  mora  ; e sempre  ricevendo 
nuove  cavillazoni  dal  cognata,  che  tutte  le 
sue  private  obbiezioni  me  le  andava  sempre 
facendo  in  nome  e autorità  del  ’Re,  io  gli 
avea  finalmente  riposto  con  ira  q disprezzo  : 
Che  se  essi  non  voleano  Donato,  pigliassero 
pure  Pigliato  ; perchè  io  a ogni  modo  non 
ci  tornerei  mai,  e poco  m’importava  di  essi 
e dei  lor  danari  e del  loro  Re  ; che  si  tenes- 
sero il  tutto  e fosse  cosa  finita.  Ed  io  era  in 
fatti  risolutissimo  all’  espatriazione  perpetua . 
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1778  a costo  pur  anche  del  mendicare.  Dunque 
per  questa  parte  trovandomi  ih  dubbio  di 
ogni  cosa,  e per  quella  dei  mobili  realizzati 
non  mi  vedendo  sicuro  di  nulla  , io  me  la 
passai  così  fantasticando,  e vedendomi  sem- 
pre la  squallida  povertà  innanzi  agli  occhi, 
finché  mi  pervennero  le  cambiali  d’ Elia , e 
vistomi  possessore  di  quella  piccola'  somma ^ 
non  dovei  più  temere  per  la»  sussistenza.  In 
quei  delirj  di  fantasia  , 1*  arte  che  mi  si  pre- 
sentava come  la  più  propria  per  farmi  cam- 
pare, era  quella  del  domaca valli,  in  cui  sono 
o mi  par  d’ essere  maestro  ; ed  è certamente 
una  delle  meno  servili.  Ed  anche  mi  sem- 
brava che  questa  dovesse  riuscirmi  la  più 
combinabile  con  quella  di  ‘poeta , potendosi 
assai  più  facilmente  scriver  tragedie  nella 
stalla  che  in  corte. 

Ma  già , prima  di  trovargli  in  queste  an- 
gustie più  immaginate  che  vere  , appena  ebbi 
fatta  la  donazione  , io  avea  congedato  tutti  i 
miei  servi,  meno  utio  per  me,  ed  uno  per 
cucinarmi,  che  poco  dopo  anche  licenziai.  E 
dà  quel  punto  in  poi , benché  io  fossi  già  as- 
sai parco  nel  vitto,  contrassi  l’egregia  e sa- 
lutare abitudine  di  una  sobrietà  non  comune; 
lasciato  interamente  il  vino,  il  calie  e si- 
mili , e ristrettomi  ai  semplicissimi  cibi  di 
riso  e lesso  ed  arrosto , senza  mai  variare 
le  specie  per  anni  interi.  Dei  cavalli , quattro 
ne  avea  rimandati  a Torino  perchè  si  ven- 
dessero con  quelli  che  ci  avea  lasciati  par- 
tendone ; cd  altri  quattro  li  regalai  ciascuno 
a diversi  signori  fiorentini , i quali  benché 
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fossertr  semplicementir3*iei  conoscenti  e non  1778" 
già  attuti , avendo  tuttavia  assai  meno  orgo- 
glio di  'lue,  gli  accclftUpno.  Tutti  gli  abiti  pa- 
rimente donai  al  milot  .cameriere , ed  allora 

Foi  i-anche.osa'^ficai  1’ uniforme  , e indossai 
abito  nero  per  la  sera,  e un  turchina ccio 
per  la  mattina , colori  che  non  ho  poi  deposti 
mai  più , e clic  mi  vestiranno  Tino  alla  tomba. 

E così  in  ogni  altro  genere  mi  andai  sempre 
più  restringendo  anche  grettamente  al  sem- 
plicissimo necessario , a tal  segno  di'  io  mi 
ritrovai  ad  un  medesimo  tempo  e donutor  di 
ogni  cosa  ed  avaro.  - Hi?  - 

Dispostissimo  in  questa  guisa  a tutto  dò 
che  mai  mi  potrebbe  accader#  di  peggio  , 
non  mi  tenendo  aver  altro  ohe  quéi  sei  mila 
zecchini,  che  subito  inabissili  in  uno  dei  vi- 
talizi . di  Francia  ; ed  essendo  la  mia  natura 
sempre  inclinata  agli  estrèmi , la  mia  econo- 
mia e indipendenza  andò  a poco  a poco  tatti’ ol- 
tre, chè  ogni  giorno  inventandomi  una  nuova 
privazione,  caddi  nel  sordido  quasi:  e dico  qua- 
si , perchè"  -pur  sempre  'mutai  la  camicia  ogni 
giorno , e non  trascurai  Ja  pernotta  ; ma  lo 
stomaco , se  a lui  toccasse  di  scrivere  la  mia 
vita,  tolto  ogni  quasi,  direbbe  ch’io  m’era 
fatto  sordidissimo.  E questo  fu  il  Secondo , e 
crederci  l’ ultimo  accesso  di  un  sì  fastidioso 
e sì  turpe  .morbo,  che  degrada  pur  tanto 
l’animo,  e l’ intelletto  restringe.  Ma  benché 
ogni  giorno  andassi  sottilizzando  per  negarmi 
o diminuirmi  mia  qualche  cosa,  io  andava 
pure  spendendo  in  libri,  e non  poco.-  Raccolsi 
allora  quasi  lutti  i libri  nostri  di  lingua , cd 
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1778  in  copia  le  più  bet^e  edizioni  dei  classici  bi- 
tini. E tutti  T un  dopo  l’altro  e rqplicata- 
mente  li  lessi , ma  troppo  presti»  e con  troppa 
avidità , onde  non  nii  becero  quel  frutto  che 
me  ne  sarebbe  ridondata  leggendoli  pacata- 
mente, e ingojandomi  le  note:  cosa  alla  quale 
rtiisou  poi  piegato  tardissimo,  avendo  sem- 
pre da  giovane  anteposto- 1’ indovinare  i passi 
difficili,  o il  saltarli  a piè"  pari,  all’ appia- 
narmeli colla  léttura  e meditazione  dei  com- 
menti. 

Le  mie  composizioni  frattanto  nel  decorso 
di  quell’anno  bordale  1^78  -noi?  dirò  che  fos- 
sero tralasciate,  ma  “elle  si  risentivaup  dei 
tanti  disturbi  antiletterarj  in  fcui  m’ óra  ingol- 
lato di  necessità.  E circa  poi  al  punto  prin- 
cipale per  me , cioè  la  padronanza  della  lin- 
gua toscana , mi  si  era  aggiunto  anche  un 
nuovo  ostacolo  ; ed.  $pa , die  la  mia  dolina 
non  sapendo  allora  quasi  punto  l’italiano,  io 
mi- era  trovato  costretto  a ricader  nel  fran- 
cese , parlandolo  e sentendolo  parlare  continua- 
tamente in  casa  stia.  Nel  rimanente  del  giorno 
io  cercava  *p°'  il  Contravveleno  dei  gallicismi 
nei  nostri  .ottimi  e npjosi  prosatori  trecentisti, 
e feci  su  questo  proposito  delle  fatiche  niente 
poetiche^  ma  veramente  da  asino.  A pbpo  a 
poco  pure  spuntai  che  1’  amata  imparasse 
perfettamente  l’italiano,  sì  per'leggere  che  per 
parlare;  e vi  riuscì  quauto  e più  eh’ altra 
mai  - forestiera  die  vi  si  accingesse  ; e lo 
parlò  anzi’  con  una  assai  migliore  pronunzia 
che.,  non  lo  parlano  le  donné  d'Italia  non 
Tosarne  ; die  tutte  , o sia  ti  Lombarde  e 
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Veneziane,  o Napoletane,  o anche  Romane,  1778 
lacerano,  quale  m un  modo'  quale  nell’altro, 
ogni  orecchio  che  siasi  avvezzo  al  soavissimo 
e vibratissimo  accento  toscano.  Ma  per  quanto 
la  mia  donna  m u parlasse  tosto  altra  lingua 
Con  me,  tuttavia  la  casa  sua  sempre  ripiena 
di  oltramoptaneria  era  per  il  mio  povero  to- 
scanismo  un  continuo  martirio • talché,  oltre 
parecchie  altre,  io  ebbi  anche  questa  contra- 
rietà di  essere  stato  presso  che  tre  anni  al- 
lora in  Firenze,  e d’ avervi  assai  più  dovuto 
ingojare  dei  suoni  francesi,  che  non  dei  to- 
scani. E in  quasi  tutto  il  decorso  della  mia 
vita , finora , mi  è toccata  in  sorte  questa 
barbarie  di  Gallicheria  : onde  , se  io  pure 
sarò  potuto  riuscire  a scrivere  correttamente, 
puramente  e con  sapore  di  toscanità,  (senza 
però  ricercarla  con  affettazione  e indiscrezio- 
ne) ne  dovrò  riportar  doppia  lode,  attesi  gli 
ostacoli;  e se  riuscito  non  ci  sono,  ne  meri- 
terò ampia  scusa. 

CAPITOLO  VII. 

Caldi  studj  in  Firenze. 

* 1 

Nell’aprile  del  78,  dopo  aver  verseggiata  la 
Virginia  e quasi  che  tutto  1’  Agamennone,), 
ebbi  una  breve  ma  forte  malattia  infiamma- 
toria, con  un’angina,  che  costrinse  il  medico 
a dissanguarmi;  il  che  mi  lasciò  una  lunga 
convalescenza , e fu  epoca  per  me  di  un  no- 
tabile indebolimento  di  salute  in  appresso. 

Alfieri,  Vita.  19 
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17 78 L’agitazione,  i disturbi,  lo  studio  e la  pas- 
sione di  cuore  mi  aveano  fatto  infermare  ; e 
benché  poi  nel  finir  di  quell’ anno  cessassero 
interamente  i disturbi  d’interesse  domestico, 
lo  studio  e l’amore  che  sempre  andarono  cre- 
scendo, bastarono  a non  mi  lasciar  più  go- 
dere iu  appresso  di  quella  robustezza  d’ idiota 
ch’io  mi  era  andata  formando  iu  quei  dieci 
anni  di  dissipazione  e di  viaggi  quasi  conti- 
nui. Tuttavia  nel  venir  poi  dell’estate,  mi 
riebbi,  e moltissimo  lavorai.  L’estate  è la  mia 
stagion  favorita;  e tanto  più  mi  si  confà, 
quanto  più  eccessiva  riesce,  massimamente 
pel  comporre.  Fin  dal  maggio  di  quell’anno 
avea  dato  principio  ad  un  poemetto  in  ottava 
rima  su  la  uccisione  del  duca  Alessandro  da 
Lorenzind  de’ Medici;  fatto,  che  essendomi 
piaciuto  molto,  ina. non  lo  trovando  suscet- 
tibile di  tragedia.,  mi  si  affacciò  piuttosto 
come  poema.  Lo  andava  lavorando  a pezzi , 
senza  averne  steso  abbozzo  nessuno,  per  eser- 
citarmi al  far  rime , da  cui  gli  sciolti  delle 
oramai  già  tante  tragedie  mi  andavano  de- 
viando. Andava  anche  scrivendo  alcune  rime 
d’amore , sì  per  lodare  la  mia  donna , che 

{ier  isfogare  le  tante  angustie  in  cui  attese 
e di  lei  circostanze  domestiche  mi  conveniva 
passare  niolt’  ore.  E hanno  cominciamenlo  le 
mie  rime  per  essa  da  quel  sonetto  ( tra  gli 
stampati  da  me)  che  dice:' 

« Negri , vivaci,  in  dolce  fuoco  ardenti  fi 

dopo  il  quale  tutte  le  rime  amorose  che  se- 
guono, tutte  sono  per  essa,  e ben  sue,  e di 
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lei  solamente,  poiché  mai  d’altra  donna  per  1578 
certo  non  canterò.  E mi  pare  che  in  esse 
( siano  con  più  o meno  felicità  ed  eleganza 
concepite  e verseggiate  ) vi  dovrebbe  pure 
per  lo  più  trasparire  quell’immenso  all’etto 
che.  ipi  sforzava  di  scriverle,  e ch’io  ogni 
giorno  più  mi  sentiva  crescer  per  lei:  e ciò 
massimamente , bredo , si  potrà  scorgere  nelle 
riine  scritte  quando  poi  mi  trovai  per  gran 
tempo  disgiunto  da  essa. 

Torno  alle  occupazioni  del  78.  Nel  luglio 
distesi  con  una  febbre  frenetica  di  libértà  la 
tragedia  de’ Pazzi;  quindi  immediatamente  il 
Don  G irzia.  Tosto  dopo  ideai  e distribuii  in 
capitoli  ! tre  libri  Del  Principe  e delle  Lettere, 
e ne  distesi  i tre  primi  capitoli.  Poi,  ncn'mi 
sentendo  lingua  abbastanza  per  ben  esprimere 
i miei  pensamenti,  lo  differii  per  non  averlo 
poi  a rifonder  tutto  allorché  ci  tornerei  per 
correggerlo.  Nell’agosto  di  quell’anno  stesso, 
a suggerimento  e soddisfazione  dell’  amata , 
ideai  la  Maria  Stuarda.  Dal  settembre  in  giù 
verseggiai  l’Oreste  , con  cui  terminai  quel- 
l'anno per  me  travagliatissimo. 

Passavano  allora  i miei  giorni  in  una  quasi  1779 
perfetta  calma  ; e sarebbe  stata  intera , se  non 
fossi  stato  spesso  angustiato  del  vedere  la  mia 
donna  angustiata  da  continui  dispiaceri  do- 
mestici cagionatile  dal  querulo , sragionevole 
e sempre  ebbro  attempato  marito.  Le  sue 
pene  erari  mie;  e vi  ho  successivamente  pa- 
• tito  dolori  di  morte.  Io  non  la  poteva  vedere 
se  non  la  sera  , e talvolta  a pranzo  da  lei  ; 
ma  sempre  presente  lo  sposo,  o al  più  più 
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79  standosi  egli  di'  continuo  nella  camera  conti*» 
gua.  Non  già  ch’egli  avesse  ombra  di  me  pivi 
die  d’ altri  ; ma  era  tale  il  di  lui  sistema  : ed 
in  nove  anni  e più  che  vissero  insieme  quei 
due  conjugi,  mai  e poi  mai  e poi  mai  non 
è uscito  egli  di  casa  senza  di  lei , nè  ella 
senz’esso:  continuità,  che  riuscirebbe  stuc- 
chevole per  fino  fra  due  coetanei  amanti.  Io 
dunque  tutto  l’intero  giorno  me  ne  stava  in 
casa  studiando,  dopo  aver  cavalcato  la  mat- 
tina per  un  par  d’ ore  un  ronzino  d’ affitto 
per  mera  salute.  La  sera  poi  io  trovava  il 
sollievo  della  sua  vista,  ma  amareggiato  pur 
troppo  dal  vederla , come  dissi , quasi  sempre 
afflitta  ed  oppressa.  Se  io  non  avessi  avuta 
k tenacissima  occupazione  dello  studio,  non 
mi  sarei  potuto  piegare  al  vederla  sì  poco 
e in  tal  modo.  Ma  anche,  se  io  non  avessi 
avuto  quell’  unico  sollievo  della  sua  dolcis- 
sima vista  per  contravveleno  all’  asprezza  della 
mia  solitudine, non  avrei  mai  potuto  resistere 
a uno  studio  così  continuo , e così , direi , 
arrabbiato. 

In  tutto  il  79  verseggiai  la  Congiura  de’ Paz- 
zi; ideai  la  Rosmuuda , l’ Ottavia  e il  Timo- 
leone  ; stesi  la  Rosmunda  e Maria  Stuarda  ; 
verseggiai  il  Don  Garzia  ; terminai  il  primo 
canto  del  poema , e inoltrai  non  poco  il  se- 
condo. 

In  mezzo  a sì  calde  e faticose  occupazioni 
della  mente,  mi  trovava  anche  soddisfatti  gli 
affetti  del  cuore,  tra  l’amata  donna  presente  / 
a due  amici  lontani,  con  cui  mi  andava  sfo- 
gando per  lettere.  Era  1’  uno  di  questi  il 


Digitized  by  Google 


TPOCÀ  QUARTA.  - SC>3 

Gori  di  Siena , il  quale  anche  due  o tre  volte  «779 
era  venuto  in  Firenze  a vedermi:  l’altro  era 
l’ ottimo  abate  di  Calmo  , il . quale  verso  la 
metà  di  quell’anno  79  venne  poi  in  Firenze, 
chiamatovi  in  parte  dall’  intenzione  di  godersi 
per  un  anno  quella  beatissima  lingua  toscana, 
ed  in  parte  (me  ne  lusingo)  chiamatovi  dal 
macere  di  essere  con  chi  gli  voleva  tanto 
bene  quanto  io  ; ed  anche  per  darsi  ai  suoi 
studj  più  quetamente  e liberamente  che  non 
veniva  fatto  in  Torino , dove  fra  i suoi 
tariti  e fratelli , e nipoti , e cugini , e indi- 
screti d’altro  genere,  la  di  lui  mansueta  e 
condiscendente  natura  lo  costringeva  ad  es- 
sere assai  più  d’ altri  che  suo.  Un  anno  presso 
che  intero  egli  stette  dunque  in  Firenze  : ci 
vedevamo  ogni  giofrno , e si  passava  insieme 
di  molte  ore  del  dopo  pranzo.  Ed  io  nella 
di  lui  piacévole  ed  erudita  conversazione  im- 
parai, senza  quasi  avvedermene,  più  cose  assai 
che  non  avrei  fatto  in  molti  anni  sudando 
su  molti  libri.  E tra  l’ altre  , quella  di  cui  gli 
avrò  eterna  gratitudine , si  è di  avermi  egli 
insegnato  a gustare  e sentire  e discernere  la 
beila  ed  immensa  varietà  dei  versi  di  Virgi- 
lio, da  me  fin  allora  soltanto  letti  ed  intesi; 
il  che  per  la  lettura  di  un  poeta  di  tal  fatta, 
«.per  l’utile  che  ne  dee  ridondare  a chi  leg- 
ge , viene  a dir  quanto  nulla.  Ho  tentato  poi 
( non  so  con  quanta  felicità  ) di  trasportare 
nel  mio  verso  sciolto  di  dialogo  quella  in- 
cessante varietà  d’ armonia  , per  cui  raramente 
due  versi  somigliuntisi  si  accoppino;  quelle 
diverse  sedi  cf  interrompimeuto  , e quelle 
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79  trasposizioni , ( per  quanto  l’ indole  della  lin- 
gua nostra  il  concede)  dalle  quali  il  verseg- 
giar di  Virgilio  riesce  sì  maraviglibso  e sì 
diverso  da  Lucano;  da  Ovidio  e dar  tutti. 
Differenze  difficili  ad  esprimersi  con  parole , 
e poco  concepibili  da  chi  dell’arte  non 
Ed  era  pur  necessario  eh"  io  mi  andassi  adu- 
lando qua  e là  per  far  tesoro  di  forme  e di 
modi , per  cui  il  meccanismo  del  mio  verso 
tragico  assumesse  una  faccia  sua  propria , e 
si  venisse  a rialzare  da  per  se , per  forza  di 
struttura  ; mentre  non  si  può  in  tal  genere 
di  composizione  ajutare  il  verso  , nè  gonfiarlo 
còn  i lunghi  periodi , nè  con  le  molte  im- 
magini , nè  con  le  troppe  trasposizioni , nè 
con  là  soverchia  pompa  o stranezza  dei  vo- 
caboli , nè  con  ricercati  epiteti  : ma  la  sola 
semplice  e dignitosa  sua  giacitura  di  parole 
infonde  in  esso  la  essenza  del  verso,  senza 
punto  fargli  perdere  la  possibile  naturalezza 
del  dialogo.  Ma  tutto  questo  ch’io  forse  qui 
mal  esprimo  , e eh’  io  avea  . fin  d’  allora  e 
ogrli  dì  più  caldamente  scolpito  nella  -niente 
mia  , non  lo  acquistai  nella  penna  se  non  se 
molti  anni  dopo  , se  pur  mai  lo  acquistai  : e 
forse  fu  quando  poi  ristampai  le  tragedie  in 
Parigi.  Che  se  il  leggere , studiare , gustare 
e discernere  e sviscerare  le  bellezze  ed  i 
medi  del  Dante  e Petrarca  mi  poterono  in- 
fonder forse  la  capacità  di  rimare  sufficien- 
temente e con  qualche  sapore,  l’arte  del  verso 
sciolto  tragico  ( ove  eh’  io  mi  trovassi  poi 
d’ averla  o avuta  o accennata  ) non  la  ripe- 
terò da  altri  che  da  Virgilio,  dal  Cesarotti 
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e da  me  medesimo.  Ma  intanto,  prima  che  <779 
io  pervenissi  a dilucidare  in  me  1’  essenza  di 
questo  stile  da  crearsi , mi  toccò  in  sorte  di 
errare  assai  lungamente  brancolando , e di 
cadere  anche  spesso  nello  stentalo  ed  oscuro, 
per  voler  troppo  sfuggire  il  fiacco  e il  tri- 
viale; del  che  ho  ampiaòiente  parlato  altro- 
ve , quando  mi  occorse  di  dare  ragione  del 
mio  scrivere. 

Nell’ anno  susseguente  1780  verseggiai  la 
Maria  Stuarda;  stesi  1’ Ottavia  e il  Timoleo- 
ne;  di  cui,  questa  era  frutto  della  lettura  di 
Plutarco , eh’  io  avea  anche  ripigliato  ; quella 
era  figlia  mera  di  Tacito , eh’  io  leggeva  e 
rileggeva  con  trasporto.  Riverseggiai  inoltre 
tutto  intero  il  Filippo per  la  terza  volta  , 
sempre  scemandolo  di  parecchi  versi  ; ina  egli 
era  pur  sempre  quello  che  si  risentiva  il  pii 
della  sua  origine  bastarda , pieno  di  tante 
forme  straniere  ed  impure.  Verseggiai  la  Ro- 
sminala  e gran  parte  dell’ Otta  via,  ancorché 
verso  il  finir  di  quell’ anno  la  dovessi  poi  in- 
terrompere , attesi  i fieri  disturbi  di  cuore  che 
mi  sopravvennero. 

CAPITOLO  Vili. 

Accidente,  per  cui  di  nuovo  rivedo  Napoli 
e Roma,  dove  rni  fisso. 

La  donna  mia  ( come  più  volte  accennai  ) 
vivevasi  angustiatissima  ; e tanto  poi  crebbero 
quei  dispiaceri  domestici,  e le  continue  ves- 
sazioni del  marito  si  terminarono  finalmente 
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in  nna  sì  violenta  scena  baccanale  nella  notte 
di  S.  Andrea , eh’  ella  per  non  soccombere 
sotto  sì  orribili  trattamenti , fu  alla  per  fine 
éostretta  di  cercare  un  modo  per  sottrarsi  a 
sf  fatta  tirannia , e salvare  la  salute  e la  vita. 
Ed  ecco  allora  che  io  di  bel  nuovo  dovei 
C contro  la  natura  mia  ) raggirate  presso  i po- 
tenti di  quel  governo , per  indurli  a favorire 
la  liberazione  di  quell’innocente  vittima  da 
tua  giogo  sì  barbaro  e indegno.  Io , assai  ben 
conscio  a me  stesso  che  in  codesto  fatto  ope- 
rai più  pel  bene  d’altri  che  non  per  il  mio; 
Conscio  ch’io  mài.non  diedi  consiglio  estremo 
alla  mia  donna  , se  non  quando  ' i mali  suoi 
divennero  estremi  davvero,  perchè  questa’  è 
Sèmpre  stata  la  massima  oh’  io  ho  voluta  pra- 
ticare negli  alfari  altrui , e non  mai  ne’  rare* 
propri;  e conscio  finalmente  ch’era  cosa  ora- 
mai del  tuttp  impossibile  di  procedere  altri- 
menti , non  mi  abbassai  allora,  nè  mi  abbas- 
serò mai  a purgarmi  delle  stolide  e maligne 
imputazioni  che  mi  si  fecero  in  codesta  oc- 
correuza.  Mi  basti  il  dire  che  io  salvai  la 
donna  mia  dalla  tirannide  d’  un  irragionevole 
e sempre  ubriaco  padrone  , senza  che  pure 
vi  fosse  in  nessunissimo  modo  compromessa 
la  di  lei  onestà,  nè  leso  nella  minima  parte 
fl  decoro  di  tutti,  li  che  certamente  a chiun- 
que ha  saputo  o viste  dappresso  le  circo- 
stanze particolari  della  prigionia  durissima  in 
fcui  ella  di  continuo  ad  oncia  ad  oncia  mo- 
riva , non  parrà  essere  stata  cosa  facile  a ben 
condursi  e riuscirla , come  pure  riuscì , a 
buon  esito.  M p»'1  • . * 
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si  Da  prima  dunque  essa  entrò  in  un  mona*  ‘980 
stero  in  Firenze,  condottavi  dallo  stesso  ma- 
rito come  per  visitar  quel  luogo , e dovuta  vela 
poi  lasciare  con  somma  di  lui  sorpresa , per 
ordine  e disposizioni  date  da  chi  allora  co- 
mandava in  Firenze.  Statavi  alcuni  giorni  , 
venne  poi  dal  di  lei  cognato  chiamata  in 
Roma , dove  egli  abitava , e quivi  pure  si  ri- 
tirò in  altro  monastero.  E le  ragioni  di  sì 
fatta  rottura  tra  lei  e il  marito  furono  tante 
e sì  manifeste,  che  la  separazione  fu  univer- 
salmente approvata. 

Partita  essa  dunque  per  Roma  verso  il  finir 
di  dicembre,  io  me  ne  rimasi  come  orbo 
derelitto  in  Firenze;  ed  allora  fui  veramente 
convinto  nell’ intimo  deliamente  e del  cuore, 
ch’io  senza  di  lei  non  rimanea  neppur  mez- 
zo , trovandomi'  assolutamente  quasi , incapace 
d’ ogni  applicazione  e d’ ogni  bell’  opera  , nè 
mi  curando  più  punto  nè  della  tanto  arden- 
, temente  bramata  gloria , nè  di  me  stesso.  In 
codesto  affare  io  avea  dunque  sì  caldamente 
lavorato  per  l’util  suo  c pel  danno  mio  ; 
poiché  ninna  infelicità  mi  potea  mai  tóccare 
maggiore,  che  quella  di  non  punto  vederla. 

Io  non  poteva  decentemente  seguitarla  sì  to- 
sto in  Roma.  Per  altra  parte  non  mi  era 
possibile  più  di  campare  in  Firenze.  Vi  stetti  g( 
tuttavia  tutto  il  gennajo  dell’ 81  , e mi  par- 
vero quelle  settimane  degli  anni,-  nè  potei 
più  proseguire  nessun  lavoro , nè  lettura , nè 
altro.  Presi  dunque  il  compenso  di  andarmene 
a Napoli  ; e scelsi , come  ben  vede  ciascuno, 
espressamente  Napoli,  perchè  ci  si  va  pas- 
sando di  Roma. 
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*781  Già  da  un  anno  e più  ini  si  era  di  bel 
nuovo  diradata  la  sozza  caligine  della  seconda 
accennata  avarizia.  Aveva  collocato  in  due 
volte  più  di  centosessanta  mila  franchi  neh 
vitali/.)  di  Francia;  il  che  mi  facea  tenere, 
sicura  oramai  la  sussistenza  indipendentemente 
dal  Piemonte.  Onde-1  io  era  tornatp  ad  una. 
giusta  spesa,  ed  avea  ricomperato  cavalli,  ma 
soli  quattro , che  ad  un  poeta  n’avanzano.  11 
caro  abate,  di  Galuso  era  anche  tornato  a 
Torino  da  più  di  sei  mesi  ; quindi  io  senza 
nessuno  sfogo  d’amicizia,  e privo  della  mia 
donna,  non  mi  sentendo  più  esistere,  il  bel 
primo  di  febbrajo  mi  avviai  bel  hello  a ca- 
vallo verso  Siena,,  per  abbracciarvi  l’amico^ 
Gori , e sgombrarmi  uii  po’  il  cuore  con  esso* 
Indi  proseguii  verso  Roma,  la  di  cui  appros- 
simazione mi  facea  palpitare  ; tanto  è diverso 
1-’ occhio  dell’  amantev  da  tutti  gli  altri.  Quella 
regione  vuota  insalubre,  che  tre  anni  .innanzi 
mi  parea  quel  eh’  era , in  questo  venire  mi 
si  presentava  come  il  più  delizioso  soggiorno 
del  mondo.  ■ . 

Giunsi  ; la  vidi , ( oh  Dio  , mi  si  spacca  an- 
cora il  cuore  pensandovi  ) la  vidi  prigioniera 
dietro  u ha  grata , meno  vessata  però  che  non 
l’avea  vista  in  Firenze,  ma  per  altra  cagione 
non  la  rividi  meno  infelice,  tramo  in  somma 
disgiunti  ; e chi  potea  sapere  per  quanto  il 
saremmo  ? Ma  pure , io  mi  appagava  pian- 
gendo , eh’  ella  si  potesse  almeno  a poco  a 
poco  ricuperare  in  salute;  e pensando  ch’eli^ 
potrebbe  pur  respirare  un’aria  più  libera, 
dormire  tranquilli  i suoi  sonni,  non  sempre 
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tremare  di  quella  indivisibile  ombra  dispettosa 
dell’ebro  marito.,  cd  esistere  in  somma;  to- 
sto mi  pareano  e men  crudeb  e meu  lunghi 
gli  orribili  giorni  di  lontananza , a cui  mi  era 
pur  forza  di  assoggettarmi.  . t 

Pochissimi  giorni  mi  trattenni  in  Roma  ; 
ed  in  quelli , amore  mi  fece  praticare  infinite 
pieghevolezze  e destrezze , eh’  io  non  avrei 

(>oste  in  opera  nè  per  ottenere  l’ imperio  del- 
’ universo  : pieghevolezze , eh’  io  ferocemente 
ricusai  praticare  dappoi , quando  presentan- 
domi al  limitare  del  tempio,  della  Gloria , an- 
corché molto  dubbio  se  vi  potrei  ottenere 
l’accesso,  non  ne  volli  pur  mai  lusingare  nè 
incensare  coloro  che  n’ erano,  o si  teneano, 
custodi  di  esso.  Mi  piegai  allora  al  far  visi- 
te, al  corteggiare  per  anche  il  di  lei  cogna- 
to , dal  quale  soltanto  dipendeva  • oramai  la 
di  lei  futura  total  libertà , di  cui  ci  andavamo 
entrambi  lusingando,  lo  non  mi  estenderò 
gran  fatto  sul  proposito  di  questi  due  perso- 
naggi fratelli , perchè  furono  in  quel  tempo 
notissimi  a ciascheduno  : e sebbene  poi  veri- 
similmente  Pubblio  gli  avrà  sepolti  del  tutto 
col  tempo,  a me  non  si  aspetta  di  trarneli, 
laudare  non  li  potendo  , nè  li  volendo  biasi- 
mare. Ma  intanto  l’aver  io  umiliato  il  mio 
orgoglio  a costoro,  può  riuscire  bastante  prova 
dell’immenso  mio  amore  per  essa. 

Partii  per  Napoli,  come  promesso  l’avea, 
e come,  delicatamente  operando,  il  dovea. 
Questa  ^separazione  seconda  mi  riuscì  ancor 
più  dolorosa  della  prima  in  Firenze.  E già 
in  quella  prima  lontananza  di  circa  quaranta 
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«781  giorni  io  avea  provato  uh  saggio  funesto 
delle  amarezze  che  mi  aspettavano  in  questa 
seconda , più  lunga  ed  incerta.  1 

In  Napoli  la  vista  di  quei  bellissimi  luoghi 
non  essendo  nuova  per  me  , ed  avendo  io 
una  sì  profonda  piaga  nel  cuore , non  mi  diede 
quel  sollievo  ch’io  me  ne  riprometteva.  I li- 
' bri  erano  quasi  che  nulla  per  me  ; i versi  e 
le  tragedie  andavan  male , o si  stavano  ; ed 
in  somma  io  non  campava  che  di  posta  spe- 
dita 'e  di  posta  ricevuta , a nulT  altro  po- 
tendo rivolger  l'animo  se  non  se  alla  mia 
donna  lontana.  E me  n’andava  sempre  soli- 
tario cavalcando  per  quelle  amene  spiagge  di 
Posilippo  e Baja , o verso  Capova  e Caserta, 
o altrove , per  lo  più  piangendo  ; e sì  fatta- 
mente annichilato , che  col  cuore  traboccante 
d’affetti  non  mi  veniva  con  tutto  ciò  neppur 
voglia  di  tentare  di  sfogarlo  con  rime.  Passai 
in  tal  guisa  il  rimanente  di  febbrajo  sin  al 
mezzo  maggio.  ' ■ 1 ' 

Tuttavia  in  certi  momenti  meno  gravosi 
facendomi  forza , qualche  poco  andai  lavoran- 
do. Terminai  di  verseggiare  l’ Ottavia,  e ri- 
verseggiai  più  che  mezzo  il  Polinice , che  mi 
parve  di  una  pasta  di  verso  alquanto  miglio- 
rata. Avendo  fuiito  l’anno  innanzi  il  fecondo 
canto  del  poemetto , mi  volli  aecirigere  al 
terzo  ; ma  non  potei  procedere  oltre  la  prima 
stanza , essendo  quello  un  tema  troppo  lieto 
per  quel  mio  misero  stato  d’ allora.  Sicché  lo 
scriver  lettere  , e il  rileggere  cento  tolte  le 
lettere  eh’  io  ricevea  di  lei,  furono  quasi  esclu- 
sivamente le  mie  occupazioni  di  quei  quattro 
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mesi.  Gli  affari  della1  mia  donna  si  andavano  i'8i 
frattanto  rischiarando  alquanto,  e verso  il  iin 
di  marzo  ella  avca  ottenuto  licenza  dal  Papa 
di  uscire  di  monastero,  e di  starsene  tacita- 
mente come  divisa  dal  marito  in  un  appar- 
tamento che  il  cognato  ( abitante  sèmpre  f uori 
di  Roma  ) le  rilasciava  nel  di  lui  palazzo  in 
città.  Io  avrei  voluto  tornar  a Roma , e sen- 
tiva pure  benissimo  che  per  allora  non  si 
doveva.  I contrasti  che  prova  un  cuor  tetìero 
ed  onorato  fra  l’amore  e il  dovere,  sono  la 
|»iù  terribile  e mortai  passione  eli’ uomo  possa 
mai  sopportare,  lo  dunque  indugiai  tutto  l’ a- 
®rile , e tutto  il  maggio  m’ era  anche  proposto 
di  strascinarlo  così;  ma  verso  il  dodici  d’esso 
mi  ritrovai,  quasi  senza  saperlo,  in  Roma. 
Appena  giuntovi,  addottrinato  ed  inspirato 
dalla  necessità  e da  amore , diedi  prosegui- 
mento e compimento  al  già  intrapreso  corso 
di  pieghevolezze  e astuziole  cortigianesclie  per 
pure  abitare  la  stessa  città  e vedervi  l’adorata 
donna.  Onde , dopo  tante  smanie , fatiche  e 
sforzi  per  farmi  libero , mi  trovai  trasformato 
ad  un  tratto  in  uomo  visitante , rivcrenziaute 
• piaggiante  in  Roma,  come  un  candidato 
che  avrebbe  postulato  inoltrarsi  nella  prela- 
tura. Tutto  feci,  a ogni  cosa  mi  piegai,  e 
rimasi  in  Roma , tollerato  da  quei  Barbassori , 
e a)utato  anco  da  quei  Pretacchiuoli  ebe  aveano 
o si  pigliavano  una  qualche  ingerenza  negli 
affini  della  donna  mia.  Ma  buon  per  essa , 
ehe  non  dipendeva  dal  cognato  e dalla  di 
lui  trista  sequela  , se  non  se  nelle  cose  di 
mera  convenienza  , e nulla  poi  nelle  di  lei 
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i';8i  sostanze  le  quali  essa  aveva  in  copia  per  al- 
tra parte,  ed  assai  onorevoli,  e per  allora 
sicurissime. 

■ CAMPITOLO  IX. 

r * , ♦ „ • i •.  ;>  * * 

Studj  ripresi  ardentemente  in  Roma. 
Compimento  delle  quattordici  prime  tragedie. 

Tosto  ch’io  un  tal  poco  respirai  da  code- 
sti eserciz)  di  semi-servitù  , contento  oltre 
ogni  dire  di  un’  onesta  libertà  per  cui  ini  era 
dato  di  visitare  ogni  sera  l’amata,  mi  resti- 
tuii tuttó  intero  agli  "studj.  Ripreso  dunque  il 
Polinice , terminai  di  riverseggiarlo  ; e senza 
più  pigliar  fiato , proseguii  da  capo  l’ Anti- 
gone; poi  la  Virginia  , e successivamente 
1’  Agamennone , 1’  Oreste , i Pazzi , il  Garzia  ; 
poi  il  Timoleone  che  non  era  ' stato  ancor 
posto  in  versi;  ed  in  ultimo,  per  la  quarta 
volta , il  renitente  Filippo.  E mi  andava  tal- 
volta sollevando  da  quella  troppa  continuità 
di  far  versi  sciolti , proseguendo  il  terzo  cauto 
del  poemetto;  e nel  decembre  di  quell’anno 
«tesso  composi  d’un  fiato  le  quattro  prime 
odi  dell’ America  Libera.  A queste  m’indusse 
la  lettura  di  alcune  bellissime  e nobili  odi 
del  Filicaja , che  altamente  mi  piacquero.  Ed 
io  stesi  le  mie  quattro  in  sette  soli  giorni , 
e la  terza  intera  in  un  giorno  solo  ; ed  esse 
con  picciole  mutazioni  sono  poi  rimaste  quali 
furono  concepite.  Tanta  è la  differenza  ( al- 
meno per  la  mia  penna  ) che  passa  tra  il 
verseggiare  in  rima  liricamente,  e il  far  versi 
sciolti  di  dialogo. 
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t'.  Nel  principio  dell’almo  82,  vedendomi  poi  «782 
lauto  inoltrate  le  tragedie,  entrai  in  speranza 
che  potrei  dar  loro  compimento  in  quell’an- 
no. b in  dalia  prima  io  mi  era  proposto  di 
non  eccedere  il-  numero  di  dodici;  e me 
le  trovava  allora  tutte  concepite  e distese 
e verseggiate,  e riverseggiate  le  più.  Senza 
discoulinuare.  dunque,  proseguiva  a riverseg- 
giare e limare  quelle  che  erano  rimaste,  sem- 
pre progredendole  successivamente  nell’ordine 
stesso  con  cui  elle  erano  state  concepite  e 
distese.  tj->  v>q  Li  y ■ 

-i  : In  quel  frattempo  verso  il  febbrajo  dell’82 , 
tornatami  un  giorno  fra  le  maui  la  Merope 
del  Maffei  per  pur  vedere  s’io  c’imparava 
qualche  cosa  quanto  allo  stile  , leggendone 
qua  e là  degli  squarci , mi  sentii  destare  im- 
provvisamente un  certo  bollore  d’  indegna- 
zione e dr  collera  nel  vedere  la  nostra  Italia 
in  tanta  miseria  e cecità  teatrale  r che  faces- 
sero credere  o parere  quella  come  l’ottima 
e sola  delle  tragedie,  non  che  delle  fatte  iìn 
allora , ( che  questo  lo  assento  aneli’  io  ) ma 
di  quante  se  ne  potrehber  far  poi  in  Italia. 

E immediatamente  mi  si  mostrò  quasi  un 
lampo  altra  tragedia  dello  stesso  nome  e fatto, 
assai  più  semplice  e calda  e incalzante  di 

Suelia.  Tale  mi  si  appresentò  nel  farsi  ella 
a me  concepire,  direi,  per  forza.  S’ella  sia 
poi  veramente  riuscita  tale,  lo  decideranno 
quelli  che  verrau  dopo  noi.  Se  mai  con  qual- 
che fondamento  chi  schicchera  versi  ha  po- 
tuto dire , Est  Deus  in  noùis , lo  posso  certo  dir 
io  nefl’ atto  che  io  ideai,  distesi  e verseggiai 
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1782 1»  mia  Merope , che  non  mi  diede  mai  tre- 
gua nè  pace  finch’ella  non  ottenesse  da  me, 
l’uiia  dopo  l’altra',  queste  tre  creazioni  diver- 
se , contro  il  mio  solito  di  tutte  l’ altre , che 
con  lunghi  intervalli  riceveano  sempre,  queste 
diverse  mani  d’opera.  E lo  stesso  dovrò  dire 
pel  vero  risguardo  al  Saulle.  Fin  dal  marzo 
di  quell’anno  mi  era  dato  assai  alla  lettura 
della  Bibbia , ma  non  però  regolatamente  con 
ordine.  Bastò  nondimeno  perch’io  in’ infiam- 
massi del  molto  poetico  che  si  può  trarre  da 
codesta  lettura,  e che  non  potessi  più  stare 
a segno , s’ io  con  una  qualche  composizione 
biblica  non  dava  sfogo  a quell’ invasamento 
che  n’avea  ricevuto.  Ideai  dunque  e distesi 
e tosto  poi  verseggiai  anche  il  Saulle,  che 
fu  la  <$ecimaquarta,  e secondo  il.  mio  propo- 
sito cfallora  l’ ultima  doveva  essere  di  tutte 
le  Aiie  tragedie.  E in  quell’anno  mi  bolliva 
talmente  nella  fantasia  la  facoltà  inventrice, 
che  se  non  l’avessi  frenata  con  questo  pro- 
ponimento, almeno  altre  due  tragedie  bibli- 
che mi  si  allacciavano  prepotentemente,  e 
mi  avrebbero  strascinato  : ma  stetti  fermò  al 
proposito,  e parendomi  essere  le  quattordici 
anzi  troppe  che  poche , lì  feci  punto.  Ed  anzi 
( nemico  io  sempre  del  troppo , ancorché  ad 
ogni  altro  estremo  la  mia  natura  mi  soglia 
trasportare  ) nello  stendere  la  Merope  e il 
Saulle  mi  facea  tanto  ribrezzo  l’eccedere  il 
numero  che  avea  fissato,  ch’io  promisi  a me 
stesso  di  non  le  verseggiare,  se  non  quando 
avrei  assolutamente  finite  e s trafinite  tutte 
l’ altre;  e se  non  riceveva  da  esse  in  intero 
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l’efFctto  stessissimo , ' ed  anche  maggiore,  che  1782 
avea  provato  nello  scenderle,  promisi  anche 
a me  di  non  proseguirle  altrimenti.  Ma  che 
valsero  e freni,  e promesse  1 e propositi?  Non 
potei  mai  far  altro,  nè-  ritornar  su  le  prime, 
10118117.1  che  quelle. due  ultime  avessero  rice- 
vuto il  lor  compimento.  Così  soli  nate  queste 
due; -spontanee  più  che  tutte  l’ altre  : dividerò 
con  esse  la  gloria,  K esse  f avranno  acquistata 
e meritata;  lascierò  ad  esse  Ta  pili  gran  parte 
dèi  biasimo,  se  Io  incontreranno , poiché  e 
nascere  e frammischiarsi  colf  altre  a viva  fòrza 
hfln  volut  >.  Nò  alcuna  ini  costò  meno  fatica 
e nn*n  tempo  clic  queste  due:  *« 

Intanto  verso  il  iiu  del  settembre  di  quel- 
l’ anno  stesso  82,  ,tutte  quattordici  furono 
dettate.,  ricopiate  e eur rette:  aggiungerei  , e 
limate;  ma  in  capo  a pochi  mesi,  m avvidi  e 
convinsi  che  da  ciò  eli  erano  ancor  molto 
lontane.  Ma  per  allora  il  credei , e mi  tenni 
essere  il  primo  uomo  del  inondo,  vedendomi 
avere  in  dieci  mesi  verseggiate  sette  tragedie, 
inventatene,  stese  e verseggiate  duè  uuove^, 
e finalmente  dettatene  quattordici , correg- 
gendole. Quel  mese  di  ottobre  , per  me  me- 
morabile, fu  dunque  dopo  sì  calde  latiche  un 
riposo  non  nien  delizioso  clic  necessario  ; ed 
alcuni  giorni  impiegai  in  un  yiaggielto  a ca-  • 
vallo  sino  a Terni  per  veder  quella  lagosa 
cascata.  Pieno  turgido  di  vangloria,  nou  lo 
diceva  però  ad  altri  mai  che  a me  stesso  , 
spiattellatamente , e con  ini  qualche  velame  di 
moderazione  lo  accennava  anche  alla  dolce  metà 
di  me  stesso;  la  quale,  parendo  aneli  essa 
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1-82  ( forse  per  l’ affetto  che  mi  portava)  propensa 
a potermi  tenere  per  un  grand’uomo,,  essa 
pivi  di’ altra  cosa  sempre  pivi  m’impegnava  a 
tutto  tentare  per  divenirlo.  Onde  dopo  u'u 
par  di  mesi  di  ebbrezza  di-  gioveuile  amor 
proprio,  da  me  stesso  ini  ravvidi  nel  ripi- 
gliare ad  esame  le  mie  quattordici  tragedie, 
quanto  'ancora  di  spazio  mi  rimanesse  a per» 
córrere  prima  di  giungere  alla  sospirata  meta. 
Tuttavia  , trovandomi  in  età  di  > non  ancora 
trentaquattr’anni  r e nell’aringo  letterario  tro- 
vandomi giuvifie  di  soli  otto  anni  di  studio  , 
sperai  piA  fortemente  di  prima , due  acqui- 
sterei pure  una  volta  la  palma  : e di  sì  fatta 
speranza  non  negherò  die  me  n’andasse  tra- 
lueeudo  un  qualche  raggio  sul  volto,  ancor- 
ché 1’  ascondessi  in ’ parole.  • •' 

In  diverse  .occasioni  Ì0  era  andato  .leggendo 
a pòdo  a poco  tutte  codeste  tragedie  in  va- 
rie società,  sempre  miste  di  uomini  e donne; 
di  letterati  e d’ idioti , dr  gente  accessibile  ai 
diversi  affetti  e di  tangheri.  Nel  leggere  io  le 
mie  produzioni  avea  ricercato  ( parlando  pel 
vero  ) non  meu  che  la  lode  il  vantaggio,  la 
conosceva  abbastanza  e gli  uomini  ed  il  bel 
mondo,  per  non  mi  fidure  nè  credere,  stupi- 
damente in  quelle  lodi  del  labro  che  non  si 
’ negano  quasi  mai  ad  un  autore  leggente  che 
nott  chiede  nulla , e si  sfiata  in  un  ceto  di 
persone  ben  educate  e cortesi  : onde  a sì  fatte 
lodi  io  dava  il  loro  giusto  valore,  e non  pivi. 
Ma  molto  badava  ed  apprezzava  le  lodi  ed 
il  biasimo  , eh’  io  per  contrapposto  al  labro 
le  appellerei , del  sedere , se  non  fosse  sconcia 
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espressione;  cotanto  ella  mi  par  vera  e cal- 
zante. E mi  spiego.  Ogniqualvolta  si  trove- 
ranno miniti  dodici  o quindici  individui,  misti 
coinè  • dissi , lo  spirito  collettivo  che  si  verrà 
a formare  in  questa  varia  adunanza , si  ac- 
costerà e somiglierà  assai  al  totale  di  una 
pubblica  udienza  teatrale.  E ancorché  questi 
pochi  non  vi  assistano  pagando , e la  civiltà 
voglia  eh’ essi  vi  stiano  in  più  composto  con- 
tegno ; pure  la  noja  /«d  il.  gelo  di  chi  sta 
ascoltando  non  si  possono  ihai  nascondere  , 
uè  ( molto  meno  ) scambiarsi  con  una  vera 
attenzione,  ed  un  caldo  interesse,  e viva  Cu- 
riosità di  vedere  a qual  line  sia  per  riuscire 
fazione.  Non  potendo  .dunque  l’ascoltatore 
nè  comandare  al  proprio  suo  viso , nè  inchio- 
darsi , direi' , in  su  la  sedia  il  sedere , queste 
due  indipendenti  parti  dell’uomo  faranno  la 
giustissima  spia  al  leggente  autore , degli  af- 
fetti o non- affetti  de’ suoi  ascoltanti,  E que- 
sto era  (quasi  esclusivamente)  queDo  che  ìq 
sempre  osservava  leggendo.  E- ni’  era  sembrato 
sempre  (se  io  pure  non  travedeva)  di  avere 
sul  totale  di  una  intera  tragedia  ottenuto  piu 
che  i due  terzi  del  tempo  una  immobilità  e 
tenacità  d’attenzione,  ed  una  calda  ansietà  di 
schiarire  lo  scioglimento  ; il  che  mi  provava 
bastantemente  ch’egli  rimaneva,  anche  nei 
più  noti  soggetti  di  tragedia,  tuttavia  peti- 
dente  ed  incerto  sino  all’ ultimo.  Ma  confes- 
serò parimente  che  di  molte  lunghezze  , o 
freddezze , che  vi  poteano  essere  qua  e là , 
oltre  che  io  medesimo  mi  era  spesso  tediato 
nel  rileggerle  ad  altri , ne  ricevei  anche  il 
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1782  sincerissimo  tacilo  biasimo  da  quei  benedetti 
sbadigli,  e involontarie  tossi,  e irrequieti  se- 
deri, che  me  ne  davano  ; senza  avvedersene, 
certezza  ad  un  tempo  ed  avviso.  E neppur 
negherò  che  anche  degli  ottimi  consigli,  e 
non  pochi,  mi  siano  stati  suggeriti,  dopo  quelle 
diverse  letture , da  uomini  letterati , da  uo- 
mini di  mondo , e spezialmente  circa  gli--  af- 
felli,da  varie  donne;  1 letterati  battevano  su 
l’ elocuzione  e le  regole  dell’arte;  gli  uomini 
di  mondo  su -1  invenzione,' la  condotta  e i 
caratteri;  e perfino  i giovevolissimi  tangheri, 
col  loro  più  o meno  russare  o scontorcersi , 
tulli  in  somma,  quanto  a me  pare,  mi  riu- 
scirono di  mollo  vantaggio.  Onde  io, .tutti 
Ascoltando , di  tutto  ricordandomi,  nulla  tra- 
scurando , e non  disprezzandd  individuo  ins- 
ilino , ( ancorché  pochissimi  ne  stimassi)  iie 
trassi  poi  forse*  e per  ine  slesso  e per  1!  arte 
quel  meglio  che  conveniva.  Aggiungerò  a tutte 
queste  confessioni  pe.r  ultima , che  io  benis- 
simo mi  avvedeva  che  quell’ andar  leggendo 
tragedie  in  semi-pubblico , un  forestiere  fra 
gente  non  sempre  amica , mi  poteva  e doveva 
anzi  esporre  a esser  messo  in  ridicolo.  Non 
me  ne  pento  però  di  aver  così  latto,  se  ciò  • 
poi  ridondò  in  beneficio  mio  e dell’arte:  il 
che  se  non  fu,  il  ridicolo  delle  letture  an- 
derà  poi  con  quello  tanto  maggiore  dell’  a- 
verle  recitate  e stampate. 
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CAPITOLO  X. 

• w ^ , « 

Recita  .dell’  Antigone  in  Roma.  Stampa  delle 
prime  quattro  tragedie.  Separazione  doloro- 
sissima. piaggio  per  la  Lombardia. 

Io  dunque  me  ne  stava  così  in  un  semi- 
riposo covando  la  mia  tragica  fnrjia  , ed  ir- 
resoluto tuttavia,  se'  stanzierei  allora,  o se 
indugierei  dell’  altro.  Ed  eccó^  che  mi  si  pre- 
sentava spontanea  un’occasione  di  mezzo  tra 
lo  stampare  e il  tacermi , ed  era  di  farmi, 
recitare  dà  una  eletta  compagina  di  dilettanti 
signori.  Era  questa  società  teatrale  già  avviata 
da  qualche  tempo  a recitare  in  un  teatro 
privato  esistente  ne)  palazzo  d<-‘Ìl’  ambasciatore 
di  Spagna,  allora  il  duci^  Grimaldp  Si  ef;\no 
fin  allora  recitate  delle  commedie-  e tragedie, 
tutte  traduzioni , e non  butfne,  dal  francese; 
e tra  queste  assistei  ad  una  rappresentazióne 
del.  Conte  d’ Ksse.v  di  Tommaso  Coi  aie  il  le , 
messa  in  verso  it  diano  non  so  da  dii , e re- 
citata la  parte  di  Elisabetta  dalla  duchessa 
di  Zagarolo,  piuttosto  male.  Con  tutto  ciò, 
vedendo  ' io  questa,  signora  essere'  assai  bella 
e dignitosa  di  personale,  ed  intendere  beòis- 
simo  quel  che  diceva , argomentai  che  cort 
un  po’ di  buona  scuola  si  sarebbe  potuta  as- 
saissimo migliorare.  E così  d’una  in  altra  idea 
fantasticando , mi  entrò  in  capo  ili  voler  pro- 
vare con  quegli  attori  una  delle  troppe  mie. 
òolevà  convincermi  da  me  stesso,  se  potrebbe 
riuscire  quella  maniera  che  io  uvea  preferita 
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;?8a  a tutt’ altre;  la  nuda  semplicità  dell’azione, 
i pochissimi  personaggi,  ed  il  verso  rotto  per 
lo  più  su  diverse  sedi,  ed  impossibile  quasi 
a cantilenarsi.  A quest’  effetto  prescelsi  l’ An- 
tigone , riputandola  io  1’  una  delle  meno  calde 
tra  le  mie , e divisando  fra  /ne  e me  che 
se  questa  venisse  a riuscire,  tanto  più  il  fa- 
rebbero l’ altre  in  cui  ai  sviluppavano-  affetti 
tanto  più  varj  e feroci.  La  proposta  di  provar 
quest’  Antigone  fu  accettala  con  piacere  dalla 
nobile  compagnia  ; e fra  quei  loro  attori  non 
si  trovando  allora  alcun  altro  che  si  sentisse 
capace  di  recitare  in  tragedia  una  parte  ca- 
pitate oltre  il  duca  di  Ceri , fratello  della 
predetta  duchessa  di  Zagarolo , mi  trovai  co- 
stretto di  assumermi  io  la  parte  di  Creonte , 
dando  al  duca  di  Ceri  quella,  di  Emone , e 
alla  di  lui  console  quella  .di  Argia  : la  parte 
principalissima  dell’ Antigone  spettando  di  dritto 
àlla  maestosa  duchessa  di  Zagarolo.  Così  di- 
stribuite te  quattro  parti , si  andò  in  scena  ; 
nè  altro  aggiungerò  circa  all’  esito  di  quelle 
rappfesentazioni , avendo  avuto  occasione  di 
parlarne  assai  lungamente  in  altri  miei  scritti. 

-85  Insuperbito  non  poco  dal  prospero  successo 
della  recita , verso  il  principio  del  seguente 
anno  1^83  mi  indussi  a tentare  per  la  prima 
volta  la  terribile  prova  dello  stampar^.  E per 
quanto  già  mi  paresse  scabrosissimo  questo 
passo,  ben  altrimenti  poi  lo  conobbi  esser 
tale  quando  imparai  per  esperienza  cosa  si 
fossero  te  letterarie  inimicizie  e raggiri,  e gli 
astj  librarii,  e le  decisioni  giornalistiche,  e le 
chiacchiere  gazzettarie,  e tutto  in  somma  il 


Dlgilized  by  Googl 


EPOCA  QUARTA.  3 I I 

tristo  corredo  che  non  mai  si  scompagna  da  1 
chi  va  sotto  i torchi:  e tutte  queste  cose  mi 
erano  fin  allora  state  interamente  ignote,  ed 
a se'gno  ch’io  neppur  sapeva  ciré  si  facessero 
giornali  letterarj , con  estratti  e giudizj  critici 
delle  nuovè  opere ; si  era  rozzo  e novizio, 
e veramente  purissimo  di  coscienza  nell’arte 
scrivania,  . 

Decisa  dunque  la  stampa  ; e visto  che  in 
Roma  le  stitichezze  della  revisione  erari  trop- 
pe , scrissi  all’amico  in.  Siena  di  volersi  egli 
addossar  quella  briga.  Al  che  ardentissima- 
mente  egli  in  capite,  con  altri  miei  cono- 
. sconti  ed  amici,  si  prestò  di  vegliarvi  da  se, 
e far»  con  diligenza  e sollecitudine  progredire 
la  stampa.  Non  volli  avventurare  a bella  prima 
che  sole  quattro  tragedie;  e di  quelle  mandai 
all’amico  Un  pulitissimo  manoscritto  quanto 
al  carattere  e coTrezioue;  ma  quanto  poi  alla 
lindura , chiarezza  ed  eleganza  dello  stila, 
mi  riuscì  pur  troppo  dilettoso.  Innocente- 
mente allora  io  mi  credeva  che  nel  dare  un 
manoscritto  allo  stampatore  fosse  terminata 
ogni  fatica  dell’  autore.  Imparai  pqì  dopo  a tuie 
spese  che  allora  quari  si  ri  principia. 

In  quei  due  e1  più  mesi  che  durava  la 
stampa  di  codeste  quattro  tragedie,  io  raé  ne 
slava  molto  a disagio  in  Roma  in  una  con- 
tinua palpitazione  e quasi  febbre  dell’ animo, 
e più  volte , se  non  rosse  stata  la  vergogna , 
mi  sarei  disdetto , ed  avrei  ripreso  il  mio 
manoscritto;*  Ad  una  per  volta  mi  perven- 
nero finalmente  tutte  quattro  in  Roma , corret- 
tissimamente stampate , grazie  all’  amico  ; e 
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*385  sudicissimamente  stampate,  come  ciascim  le  ha 
viste,  grazie  al  ‘tipografo  ; e barbaramente 
verseggiate,  (come  io  seppi  poi  ) grazie  al- 
l’antore.  La  ragazzata  di  andare  attorno  at- 
torno per  le  varie  case  di  Roma , regalando 


ben  rilegrte  quelle  mie  prime  fatiche-,  a line 
di  accattar  voti:,  mi  tenne  più  giorni  occupa- 


to, non  senza  parere  risibile  agli  occhi  miei 
stessi,  non  che  agli  altrui.  Le  presentai , tra 
gli  altri , al  Papa  allora  sedente  Pio  Sesto , a 
cui  già  mi  Cra  fatto  introdurre  fin  dall’anno 
prima,  allorché, mi  posi  a dimora  in  Roma. 
E qui,  con  mik  Àoirfma  confusione,  dirò  di 
qual  macchia  io  contaminassi  me  stesso  in 
quella  udienza  Beatissima.  Io  non  mollo  sti- 
mava il  Papa  pome  Papa,  e nulla  il  Bruschi 
come  uomo  letterato^  nè  benemerito  delle 


lettere,  che  non  lo  era  punto.  Eppure , quel- 
Plo  stesso  * previa  una  ossequiosa  presenta- 
zione del  miò  bel  volume , che  egli  cortese- 
mente accettava ,-  apriva  e riponeva  sul  suo 
tavolino  , molto  lodandomi , e non  acconsen- 
tendo di’  io  procedessi  al  bacio  del  piede  , 
egli  medesimo  anzi  rialzandomi  in  piedi  da 
genuflesso  ch’io  m’ era  nella  quale  umil  po- 
situra Sua  Santità/si  compiacque  di  palparmi 
conio  con  vezzo  paterno  la  guancia:  quell’io 
stesso , che  mi  teneva  pure  in  corpo  il  mio 
sonetto  su  Roma  , rispondendo  allora  con 
blandizia  e cortigianeria  alle  lodi  che  il  Pon- 
tefice mi  dava  su  la  composizione  e -recita 
dell’Antigone , di  cui  egli  avea  udito,  disse, 
maraviglie;  io,  colto  il  momento  in  cui  egli 
nii  domandava  se  altre  tragedie  fard , molto 


Digitized  by  Google 


EPOCA  QUARTA  3t3 

encomiando  tua- arte  sì  ingegnosa  e sì  nobde,  <7 
gli  risposi  che-  motte  altre-,  eran  fatte,  e tra 
quelle  un  Saul , il  anale  come  soggetto  sacro 
avrei , se  egli  non  lo  sdegnava , intitolato  a 
Sua  Santità.  11  Papa  se  ne  scusò,  dicendomi 
ch’egli  non  poteva  accettar  dedica  di  cose 
teatrali,  quali  ch’elle  si  fossero;  nè  io  altra 
cosa  replicai  su,  di  ciò.  Ma  qui  ìpi  couvien 
confessare  eh’  io  provai  due  ben  distinte  ed 
ambe  meritate  mortificazioni  : l’ una  del  ri- 
fiuto eh’  io  m’  era  andato  accattare  spontanea- 
mente r l’ altra  di  essermi  pur  visto  costretto 
in  quel  punto  a stimare  me  medesimo  di  gran 
lunga  minore  del  Papa , t poiché  io  avea  pur 
avuto  la  viltà , o debolezza , o doppiezza  ( che 
una  di  queste  tre  fu  per  certo , se  non  tutte 
tre,  la  motrice  del  mio  operare  in  quel  pun- 
to) di  voler  tributare  còme  segno  di  ossequio 
e di  stima  una  mia -opera  ad  un  indivìduo 
ch’io  teneva  per  assai  minore  di  me  in  linea 
di  vero  merito.  Ma  mi  conviene  altresì  ( non 
per  mia  giustificazione , ma  per  semplice  schia- 
rimento di  tale  o apparente  o verace  con- 
tradizione tra  il  mio  pensare,  sentire  coopera- 
re) candidamente  espor  la  sola  e verissima 
cagione  che  m’avea  indotto  a prostituire  così 
il  coturno  alla  tiara.  La  cagione  fu  •dunqufe, 
che  io  sentendo  già  da  qualche  tempo  bollir 
dei  romori  preteschi  clic  uscivano  di  casa  il  co- 
gnato dell’  amata  mia  donna , per  cui  mi  era 
nota  la  scontentezza  di  esso  e di  tutta  la  di  lui 
corte  circa  alla  mia  troppa,  frequenza  in  casa 
di  essa;  e questo  scontentamento  andando 
sempre  crescendo  , io  cercai , coli’  adular» 
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1785  il  sovrano  di  Roma',  di  crearmi  in  lui  un 
appoggio  contro  alle  persecuzioni  ch’io  già 
parea  presentire  nel  cuore , e che  poi  in 
fatti  circa  un  mese  dopo  mi  si  scatenarono 
contro.  E credo  che  quella  stessa  recita  del- 
l’Antigone,  còl  far  troppo  parlare  di  me,  mi 
suscitasse  e moltiplicasse  i nemici,  lo  fui 
dunque»  allora  e dissimulato  e vile  per  forza 
d’amore;  e ciascuno  in  me  derìda,  se  il  può, 
ma  riconosca  ad  un  tempo , se  stesso.  Ho 
volato  di  questa  'particolarità,  ch’io  poteva 
lasciar  nelle  tenebre  in  cui  si  stava  sepolta , 
fare  il  mio  e l’altrui  prò , disvelandola.  Non 
r avea  mai  raccontata  a chicchessia  in  voce , 
vergognandomene  non  poco.*  Alla  sola  mia 
donna  la  Raccontai,  qualche  tempo  dopo.  L’ ho 
scritta  anche  in  parte  per  consolazione  dei 
tanti  altri  autori  presenti  e futuri,  i quali  per 
una  qualche  loro  fatai  circostanza  si  trovalo, 
e si  troveranno  pur  troppo  sempre  i più,  ver- 
gognosamente sforzati  a disonorar  le  loro 
opere  e se  stessi  con  dediche  bugiarde  ; ed 
affinchè  i malevoli  miei  possan  dire  con  ve- 
rità c sappre , che  se  io  non  mi  sono  avvilito 
con  niuna  di  sì  fatte  simulazioni,  non  fu  che 
un  semplice  effetto  della  sorte,  la  quale  non 
mi  costrinse  ad  esser  vile  o parerlo. 

Nell’aprile  di  quell’anno  1763  infermò, gra- 
vemente in  Firenze  il  consorte  della  mia 
donna.  Il  di  lui  fratello  partì  a'  precipizio 
per  ritrovarlo  vivo.  Ma  il  male  allentò  con 
pari  rapidità,  ed  egli  lo  ritrovò  riavutosi,  ed 
affatto  fuor  di  pericolo.  Nella  convalescenza  , 
trattenendosi  il  di  lui  fratello  circa  quindici' 
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giorni  in  Firenze,  si  trattò  lira  i preti  venuti  co»  *7§5 
esso  di  Roma  ed  i preti  che  aveano  assistito  ii 
malato  in  Firertze,  chebisognhva  asscdutament» 
per  parte  del  marito  persuadere  e convincere 
H cognato,  ch’egli  non  poteva  nè  dove»  più 
a lungo  Sottri  re  in  Ruma  nella  propria  casa 
la  condotta  della  di  lui  cognata.  E qui  non 

10  certamente  farò  l'apologià  della  Vita  usuale 
di  Roma  e d’ Italia  tutta , quale  si  suole  Ve- 
dere di  presso  che  tutte  le  donne  maritate. 

Dirò  bensì  che  la  "condotta  di  quella  signora 
in  Roma  a riguardo  mio  era  piuttosto  molto 
al  di  qua  che  non  al  di  là  degli  usi  i più 
tollerati  in  quella  città.  Aggiungerò  che  i 
torti  e le  -feroci  e pessime  -maniere  deb  ma- 
rito con  essa  erano  cose  verissime  ed  a 
tutti  notissime.  Ma  terminerò  con  tutto. ciò, 
j»er  amor  del  vero  e del  retto,  col  dire  che 

11  marito , e il  cognato , e i lor  rispettivi 
preti  aveano  tutte  le  ragioni  di  non  appro- 
vate quella  mia  troppa  frequenza , ancorché 
non  eccedesse  i limiti  “dell’onesto.  Mi  spiace 
soltanto  che  (quanto  ai  preti,  i quali  furono 
i soli  motori  di  tutta  la  macchina  ) il  loro 
zelo  in  ciò  non  fosse  nè  evangelico , nè  puro 
dai  secondi  fini  ; poiché  non  pochi  di  essi  coi 
lor  tristi  esempj  iaceano  ad  un  tempo  l’elo- 
gio della  condotta  mia  e la’satira  della  loro 
propria.  La  cosa  era  dunque  non  figlia  di 
vera  religione  e virtù , ma  di  vendette  e rag- 
giri. Quindi , appena  ritornò  in  Roma  il  co- 
gnato, egli  per  l’organo  de’ suoi  preti  intimò 
alla  signora:  Che  era  cosa  oramai  indispensa- 
bile , e convenuta  tra  lui  e il  fratello , che 


» 
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1783  s’ interrómpesse  quella  mia  assiduità  presso 
lei , e eli'  egli  uon  la  sopporterebbe  ulterior- 
mente. Quindi  codesto  personaggio,  impetuoso 
sempre  ed  irriflessivo  s quasi  che  s’ intendesse 
con  questi  modi  di  trattare  la  oosa  più  de- 
corosamente , ne  fece  fare  uno  scandaloso 
schiamazzio  per  la  città  tutta , parlandone 
egli  stesso  con  molti,  e inoltrandone  le  do- 
glianze sino  al  Papa.  Corse  allora  grido , che 
U Papa  su  questo  riflesso  mi  avesse  fatto  o per- 
suadere o ordinare  di  uscir  di  Roma;  il  che  non 
fu  vero , ma  facilmente  avrebbe  potuto  farlo , 
mercè  la  libertà  Italica.  Io  però,  ricordatomi 
allora , come  tanti  anni  prima  essendo  in  Ac- 
cademia, e portando,  com’ io  narrar,  la  parruc- 
ca , sempre  a^eva  antivenuto  i nemici  sparrne- 
candonii  da  me  stesso , prima  eh’  essi  me  la 
levasse!-,  di  forza , antivenni  allora  l’ affronto 
dell’ esser  forse  fatto  partire,  col  determinar- 
mivi  spontaneamente.  A quest’  effetto  io  fui  dal 
ministro  nostro  di  Sardegna , pregandolo  di 
far  partecipe  il  segretario  di  Stato,  che  io  in- 
formato di  tutto  questo  scandalo  , troppo 
avendo  a euore  il  decoro , l’ onore  e la  pace 
di  una  tal  . donna , aveva  immediatamente 
presa  la  determinazione  di  allontanarmene  per 
del  tempo,  affine  fli  far  cessare  le  chiacchie- 
re , e che  versd  il  principio  del  prossima 
maggio  sarei  partilo.  Piacque  al  ministro , e 
fu  approvato  dal  segretario  ili  Stato  , dal 
Papa  e da  tutti  quelli  che  seppero  il  vero , 
questa  mia  spontanea  e dolorosa  risoluzione. 
Onde  mi  preparai  alla  crudelissima  diparten- 
za. A questo  passo  m’indusse  la  trista  ed 
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orribile  vita , alla  quale  prevedeva  di  dover  1783 
andare  incontro , ove  io  ny  fossi  pure  rimasto 
in  Roma  , ma  senza  poter  continuare  di 
vederla  in  casa  sua  , ed  esponendola  ad  in- 
finiti disgusti  e guai,  sp  in  altri  luoghi  con 
allettata  pubblicità , ovvero  con  imitile  e in- 
decoroso mistero,  l’avessi  assiduamente  com- 
binata. Ma  il  rimaner  poi  entrambi  in  Roma 
.senza  punto  vederci , era  per  me  un  tal  sup- 
plizio, ch’io  per  minor  male,  d’accordo  con 
essa , mi  elessi  la  lontananza  aspettando  mi- 
gliori tempi. 

Il  dì  quattro  di  maggio  dell’anno  1783, 
che  sempre  mi  sarà  ed  è stato  finora  di 
amarissima  ricordanza , io  mi  allontanai  dunque 
da  quella  più  che  metà  di  me'  stesso.  E di 

Juattro  o-.  cinque  separazioni  che  mi  toccarono 
a essa,  questa  fu  la  più  terribile  per  me, 
essendo  ogni  speranza  di  rivederla  pur  troppo  • 
incerta  e lontana.  < 

Questo  avvenimento  mi  tornò  a scom- 
porre il  capo  per  forse  due  anni,  e m’impe- 
dì, ritardò  e guastò  anche  notabilmente  sotto 
ogni  aspetto  i miei  studj.  Nei  dne  anni  di 
Roma  io  aveva  tratto  una  vita  veramente 
beata.  La  villa  Strozzi  , posta  alle  Terme 
Diocleziane , mi  avea  prestato  un  delizioso 
ricovero.  Le  lunghe  intere  mattinate  io  ve  le 
impiegava  studiando , senza  muovermi  punto 
di  casa , • se  non  se  un’  or  dì  o due  cavalcando 
per  quelle  solitudini  immense  che  in . quel 
circondario  disabitato  di  Roma  invitano  a ri- 
flettere , piangere  & poetare.  La  sera  scen- 
deva ueir abitato j ' e ristorato  delle  fatiche 
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1785  «lello  stadio  con  F amabile  vista  di.  quella  per 
cui  sola  io  esisteva  e .studiava , me  uè  ritor- 
nava poi  conteirto  al  mio  eremo,  .dove  al 
pii!  tardi  all’ undici  della  sera-  io  era  ritirato. 
Un  soggiorno  più  gajo  e più  libero  e più 
rurale,  nel  recinto  d’uua  gran  città,  non  si 
potea  mai  trovare,  nè  il  più  confacente  al 
mio  umore , carattere  ed-  occupazioni.  Me  ne 
ricorderò,  e lo  desidererò,  finch’  io  viva. 

Lasciata  dunque  in  tal  modo  la  mia  unica 
dbnna , i miei  libri , la  villa , la  pace  e me 
stesso  in  Roma,  io  me  n’andava  dilungando 
in  atto  d’uomo  quasi  stupido  ed  insensato. 
M’  avviai  verso  Siena',  per  ivi  lagrimare  al- 
meno liberamente  - per  qualche  'giorni  in  com- 
pagnia dell’ amico.'  Nè  ben  sapeva  ancora  in 
me  stesso  dove  anderci , dove  tnr-  starei , quel 
che  mi  farei.  Mi  riuscì  d’un  grandissimo  sol- 
• bevo  il  conversar  con  quell’uomo  incompara- 
bile, buono,  compassionevole , -e  con  tanta 
altezza  e ferocia  di  sensi,  umanissimo.  Nè  mai 
si  può  veramente  ben  conoscere  il  pregio  e 
l’utilità  d’un  amico  verace,  quanto  nel  do- 
lore. Io  credo  che  senz’esso  sarei  facilmente 
impazzato.  Ma  egli  vedendo  in  me  un  eroe  - 
così  sconciamente  avvilito  e minor  di  se  stes- 
so, ancorché  ben  intendesse  per  prova  i nomi 
e la  sostanza  di  fortezza  e virtù,  non  volle 
con  tutto  ciò  crudelmente  ed  inopportuna- 
mente opporre  ai  delirj  miei  la  di  lui  severa 
e gelata  ragione  : bensì  seppe  egli  scemarmi , 
e non  poco,  il  dolore,  col  dividerlo  meco. 
Oh  rara,  oh  celeste  dote  davvero,  chi  «sappia 
ragionare  ad  un  tempo  e sentire  ! 
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Ma  io  frattanto,  menomate  o sopite  in  me  1785 
tutte  le  mie  intellettuali  facoltà,  altra  occu- 

rione,  altro  pensiero  non  ammetteva,  che 
scrivere  lettere  : e , in  questa  terza  lonta- 
nanza, che  fu  la  più  lunga,  scrissi  veramente 
dei  volumi;  nè  quello  ch’io  mi  scrivessi,  il 
saprei:  io  sfogava  il  dolore,  l’amicizia,  l'a- 
more, Tira,  e tutti  in  somma  i cotanti  e ri 
diversi  e sì  indomiti  alletti  d’un  cuor  tra- 


boccante , e d’ un  animo  mortalmente  piaga- 
to. Ogni  cosa  letteraria  thè  si  andava  ad  un 
tempo  stesso  estinguendo  nella  mente  e nel 
cuore:  a tal  segno,  che  varie  lettere  ch’io 
avea  ricevute  di  Toscana  nel  tempo  de’  miei 
disturbi  in  Roma,  le  quali  mi  mordeano  non 

[>oco  su  le  stampate  tragedie,  non  ini  fecero 
a minima  impressione  per  allora,  non  più 
che  se  delle  tragedie  d’ un  altro  mi  avessero 
favellato.  Erano  queste  lettere,  qualcuna  scritta 
con  sale  e gentilezza , le.  più  insulsamente  e 
villanamente;  alcune  firmale,  altre  no;  e 
tutte  concordavano  nel  biasimare  quasi  che 
esclusivamente  il  mio  stile,  tacciandomelo  di 
durissimo,  oscurissimo,  stravagantissimo , senza 
però  volermi  , o sapermi  individuare  gran 
fatto  il  come,  il  dove,  il  perchè.  G imi  lo  poi 
in  Toscana,  l’amico  per  divagarmi  dal  mio 
unico  pensamento,  mi  lesse  nei  foglietti  di 
Firenze, e di  Pisa,  chiamati  Giornali,  il  com- 
mento delle  predette  lettere  che  mi  erano 
state  mandate  in  Roma.  E furono  codesti  i 


primi  così  detti  Giornali  letterarj  che  in 
qualunque  lingua  ini  fossero  capitati  mai 
agli  orecchi  nè  agli  occhi.  E allora  soltanto 
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1785  penetrai  noi  recessi  rii  codesta  rispettabile  arte, 
elio  biasima  o loda  i diversi  libri  con  eguale 
discernimento  , equità  e dottrina,  secondo 
che  il  Giornalista  è stato  prima  o donato,  oj' 
vezzeggiato , o ignorato  e sprezzato  dai  ri- 
spettivi autori.  Poco  n>  importò,  a dir  vcro^ 
di  'codeste  venali  censure  , avendo  io  allora 
l'animo  interamente  preoccupato  da  tult’ altro 
pensiero. 

Dopo  circa  tre  settimane  di  soggiorno  in 
Siena , nel  qual  tempo  non  trattai  nè  vidi 
altri  che  l’amico,  la  temenza  di  rendermi 
troppo  mòlcsto  a lui , poiché  tanto  piu-  1'  era 
a me  stésso  ; V impossi hilità  di  occuparmi  in 
nulla,  e la  solita  impazienza  di  luogo  che  mi 
dominava  tosto  di  bel  nuovo  al  riapparire 
della  uoja  e dell’ozio;  tutte  queste  ragioni 
mi  fecero  risolvere  di  muovermi  viaggiando. 

Si  avvicinava  la  festa  solita  dell’ Ascensa  in 
Venezia  , che  io  avea  già  veduta  molti  a Ani 
prima  ; e là  mi  avviai.  Passai  per  Firenze  di 
volo,  che  troppo  mi  accorava  l’aspetto  rii 
quei  luoghi  che  mi  aveano  già  fatto  beato  , 
e che  ora  mi  rivedevano  sì  angustiato  ed  op- 
presso. Il  moto  del  cavalcare  massimamente, 
e tutti  gli  altri  strapazzi  e divagazioni  del 
viaggio  ini  giovarono  , so  non  altro  , alla 
salute  moltissimo,  la  quale  molto  mi  si  era 
andata  alterando  da  tre  mesi  in  poi  pe’ tanti 
travagli  d’animo,  d’intelletto  e di  cuore.  Di 
Bologna  mi  deviai  por  visitare  in  Ravenna  il 
sepolcro  del  Poeta , e un  giorno  intero  vi 

{lassai  fantasticando , pregando  fi  piangendo, 
n questo  viaggio  di  Siena  a Venezia'-  mi  si 
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dwebmse  Veramente  una  nuuva  e copiosissima  ij83 
velia  delie  rime  affettuose , e quasi  ogni  giorno 
uno  o più  sonetti  mi  si  facean  fare , affac- 
ciandosi con  molto  impeto  e spontaneità  alla 
niia  agitatissima  fantasia.  In  Venezia  poi,  al- 
lorché sentii  . pubblicala  e assodata  la  pace 
tra  gli  Americani  e l'Inghilterra,  pattuitavi 
la  loro  indipendenza  totale , scrìssi  la  quinta 
Ode  Dell’America  libera,  con  cui  diedi  com- 
pimento a quel  lirico  poemetto.  Di  Venezia 
v&uutot  a Padova,  questa  volta  non  trascurai, 
come  nelle  due  altre  anteriori,  di  visitare  la 
casa  e la  tomba  del  nostro  sovrano  Maestro 
d’amore,  in  sérqua.  Quivi  parimente  un  giorno 
intero  vi  cousecrai  al  pianto  e alle  rime  r 
per  semplice  sfogo  del  troppo  ridondante  mio 
cuore.  In  Padova  poi  imparai  a conoscere  di 
persona  il  celebre  Cesarotti , dei  di  cui  modi 
vivaci  e cortesi  non  rimasi  niente  men  sod** 
disfatto , ohe  il  fossi  stato  sempre  della  letr 
tura  de’ suoi  maestrevolissimi  versi  neUV^ùm, 

Di  Padova  ritornai  a Bologna , passando  per 
Ferrara,  ailine  di  quivi  compiere  il  mio  quarto 
pellegrinaggio  poetico,  col  visitarvi  la  tomba 
c i manoscritti  dell’ Ariosto.  Quella  del  Tasso 

fini  volte  f avea  visitata  in  Roma  ; cosi  la  di 
ili  culli»  in  Sorrento,  dove,  nell’ultimo  viag- 
gio di  Napoli,  mi  era  espressamente  portato 
ad  un  tale  clfetto.  Questi  quattro  nostri  poeti 
erano  allora  , e sono , e sempre  saranno  i 
mici  primi  , e direi  anche  soli , di  questa 
bellissima  linguai:  e sempre  mi  è sembrato 
che  in  essi  quattro  vi  sia  tutto  quello  che 
umanamente  può  dare  la  poesia,  meno  però 
Alfieri,  kita.  . 31  . 
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J785  il  meccanismo  del  verso  sciolto  di  “dialogo-* 
il  quale  si  dee  però  trarre  dalla  pasta  di  que- 
sti quattro,  fattone  un  tutto,  e maneggiatolo 
in  nuova  .maniera.  E-  questi  quattro  grandis- 
simi,. dopo  sedici  anni  oramai  ch’io  gli  ho 
giornalmente  alle  mani , mi  riescono  sempre 
nuovi , sempre  migliori  nel  loro  ottimo , e 
direi  anche  utilissimi  nei  loro  pessimo  ; che 
io  non  asserirò  con  cieco  fanatismo  che  tutti 
e quattro  a luoghi  non  abbiano  e il , medio- 
cre ed  il  pessimo:  dirò  bensì  che  assai,  ma 
assai , vi  si  può  imparare  anche  dal  loro  cat- 
tivo; ma  da  ehi  ben  si  addentra  nei  loro 
motivi  e intenzioni , cioè  da  chi , olire  l’ in- 
tenderli pienamente  e gustarli,  li  sente.  » 

. Di  Bologna,  sempre  piangendo  e rimando, 
me  n’andai  a Milano;  e di  là,  trovandomi 
così  virino  al  mio  carissimo  abate  di  Caluso, 
che  allora  villeggiava  eo’suoi  nipoti  nel  bel- 
lissimo loro  castello  di  Masino  poco  distante 
da  Vercelli,  ci  diedi  una  scorsa  di  cinque  o 
sei  giorni.  E in  uno  di  quelli,  trovandomi 
anche  tanto  vicino  a Torino,  mi  vergognai 
di  non  vi  dare  una  scorsa  per  abbracciar  la 
sorella.  V’andai  duoque  per  una  notte  sola 
coll’amico,  e l’indomani  sera  ritornammo  a 
Masino.  Avendo  abbandonato  il  paese  mio 
colla  donazione,  in  aspetto  di  non  lo  voler 
più  abitare,  non  mi  vi  volea  far  vedere  così 
presta,  e massime  dalla  corte.  Questa  fu  la 
ragione  del  mio  apparire  e sparire  in  un  pun- 
to. Onde  questa  scorsa  così  rapida  che  a molti 
potrebbe  parere  bizzarra,  cesserà  d’ esserlo 
saputane  la  ragione.  Erano  già  sei  e più  anni 
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ch'io  non  dimorava  più  in  Torini;  non  mi  i 
vi  pare»  «ssere  nè  sicuro , nè  quieto , nè  li- 
bero; non  ci  voleva,  nè  doveva,  nè  potea 
rimanervi  lungamente. 

Di  Masiuo  tosto  ritornai  a Milano,  dove 
mi  trattenni  ancora  quasi  tatto  luglio;  e et 
vidi  assai  spesso  l’ originalissimo  autore  del 
Mattino , vero  precursore  della  futura  Satira 
italiana.  Da  questo  celebre  e colto  scrittore 
procurai  d’indagare,  con  la  massima  docilità 
e con  . sincerissima  voglia- d’ imparare,  dove 
consistesse  principalmente  il  difetto  del  mio 
stile  in  tragedia.  Il  Parisi  con  amorevolezza 
o bontà  mi  avvertì  di  varie  cose,  non  molto 
a dir  vero  importanti , e che  tutte  insieme 
non  poteano  mai  costituire  la  parola.  Stile, 
ma  alcune  delle  menome  parti  di  esso.  Ma 
le  più,  ,od  il  tutto  di  queste  parti  che  doveano 
costituire  il  vero  difettoso  nello  stile,  e che 
io  allora  non  sapeva . ancor  ben  discernere  da 
me  stesso,  non  mi  fu  mai  saputo  o voluto 
additare-  nè  dal  Parini , nè  dal  Cesarotti , nè . 
da  altni  valenti  uomini  ch’io  col  fervore  e 
l’ umiltà  d’un  novizio  visitai  ed  interrogai  in 
quel  via;  ;gio  per  la  Lombardia.  Onde  mi  con- 
venne pc-i  dopo  il  decorso  di  molti  anni  eoa 
molta  fa  tica  ed  incertezza  andar  ritrovando 
dove  s te  A se  il  difetto,  e tentare  di  emendarlo 
da  me.  St  d totale  però  di  qua  dall’  A|teunino 
le  mie  tr.igedie  erano  piaciute  assai  più  che 
in  Toscai  >a  ; e vi  s’ era  anche  biasimato  lo 
stile  con  molto  minore  accanimento  e qual- 
che più  ’i'umi.  Lo  stesso  era  accaduto  in 
Roma  ed  in  Napoli , presso  quei  pochissimi^ 
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che  le  avéano  volute  leggere.  Egli  è dunque 
un  privilegio  antico  delia  sola  Toscana^  di 
incoraggire  in  questa  maniera  gli  sòrittori  ita- 
liani; allorché  non  iscrivono  delle  cicalate. 

*■  » 

, CAPITOLO  XL 

Seconda  stampa  di  spi  altre  tragedie.  Varie 
censure  delle  quattro  stampate  prima.  Ri- 
sposta alla  lettera  del  Calsabigi. 

> ■ Verso  i primi  d’ agosto , partito  di  Milano, 
mi  volli  restituire  in  Toscana.  Ci  venni  per 
la  bellissima  e pittoresca  via  nuova  di  Mo- 
dena , che  riesce  a Pistoja.  Nel  far  questa 
strada,  tentai  per  la  prima  volta  di  sfogar» 
anche  alquanto  il  mio  ben  giusto  fiele  poe- 
tico in  alcuni  epigrammi.  Io  era  intimamente 
persuaso,  che  se  degli  epigrammi  satirici  , 
taglienti  e mordenti,  non  avevamo  nella  no- 
stra lingua , non  era  certo  colpa  sua  ; ch’ella 
ha  ben  denti , ed  ugne , e saette , e feroce 
brevità , quanto  e più  eh’  altra  lingua  mai 
l’abbia  o le  avesse.  I pedanti  fiorentini,  verso 
i quali  io  veniva  scendendo  a gran  passi  nel- 
l’ avvicinarmi  a Pistoja,  mi  prèsta  vano  un 
ricco  soggetto  per  esercitarmi  un  pochino  in 
quell’arte  novella.  Mi  trattenni  alcuni  giorni 
in  Firenze,  e visitai  alcuni  di  essi,  masche- 
ratomi <la  agnello,  per  cavarne  o lumi,  o 
risate.  Ma  essendo  quasi  impossibile  il  primo 
lucro,  ne  ritrassi  in  copia  il  -secondo.  Mode- 
stamente quei  barbassori  mi  lasciarono,  anzi 
mi  fecero  chiaramente  intendere  ; « Che  se  io 
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«prima  tli  stampare  avessi  fatto  correggere  il 
«mio manoscritto  da  loro , avrei  scritto  bene.  » 
Ed  altre  sì  fatte  mal  confettate  impertinenze 
mi  dissero.  M’informai  pazientemente  <,  se  circa 
alla  purità  ed  analogia  delle  parole,  e se 
circa  alla  sacrosanta  grammatica  io  avessi 
veramente  solecizzato , o barbarizzato  , o sine- 
trizzato.  Ed  in  questo  pure , non  sapendo  essi 
pienamente  l’ arte  loro  , non  mi  seppero  ad- 
ditare niuna  di  queste  tre  macchie  nel  mio 
stampato , individuandone  il  luogo  abbenchè 
pur  vi  fossero  qualche  sgrammaticature;  ma 
essi  non  le  conoscevano.  Si  appagarono  dun-  . 
que  di  appormi  delle  parole , dissero  essi , 
antiquate;  e dei  modi  insoliti,  troppo  brevi, 
ed  oscuri  e duri  all’ orecchio.  Arricchito  io 
in  tal  guisa  di  sì  peregrine  notizie,  addottri- 
nato e illuminato  nell’  arte  tragica  da  sì  co- 
spicui maestri,  me  ne  tomai  a Siena.  Quivi 
mi  determinai , sì  per  occuparmi  sforzatameu- 
te  , che  per  divagarmi  dai  miei  dolorosi  pen- 
sieri , di  proseguirvi  sotto  i miei  ocelli  la 
stampa  delle  tragedie.  Nel  riferire  io  pòi  al- 
V amico  le  notizie  ed  i lumi  eh’  io  era  andato 
ricavando  da  nostri  diversi  oracoli  italiani,  e 
massimamente  dai  Fiorentini  e Pisani , noi 
gustammo  un  pocolino  di  commedia,  prima 
di  accingerci  a far  di  nuovo  rider  coloro  a 
spese  delle  nostre  ulteriori  tragedie.  Calda- 
mente , ma  con  troppa  fretta  , mi  avviai  a 
stampare  ; onde  in  tutto  settembre , cioè  in 
meno  di  due  mesi,  uscirono  in  luce  le  sei 
tragedie  in  due  tomi,  che  giunti  al  jfrimo 
di  quattro , formano  il  totale  di  quella  prima 
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17^  edizione.  E nuova  cosa  mi  convenne  anco 
allora  conoscere  per  dura  esperienza.  Siccome 
pochi  ' mesi  prima  io  avea  imparato  a cono- 
scere i giornali  ed  r giornalisti , allora  dovei 
conoscere  i censori  di  manoscritti , i revisori 
delle  stampe,  i compositori , i torcolieri  ed 
ì proti.  Meno  male  di  tenesti  tre  ultimi,  die 
pagandoli  si  possono  ammansire  e dominare’: 
ma  i revisori  e censori , sì  spirituali  che  tèm* 
porali , bisogna  visitarli , pregarli , lusingarli  e 
sopportarli , che  non  è picciol  peso.  L’amico 
Gori  per  la  stampa  del  primo  volume  si  era 
egli  assunto  in  Siena  queste  nòjose  brighe 
per  me.  E così  forse  avrebbe  anche  potuto 
proseguire  egli  per  la  continuazione  dei  du’ altri 
volumi.  Ma  io  volendo  pure,  per  una  volta 
almeno  , aver  visto  un  poco  di  tutto  nel  mon- 
do , volli  anche  in  quell’  occasione  aver  ve- 
duto un  sopracciglio  censorio , ed  una  gravità 
ò petulanza  di  revisore.  E vi  sarebbe  stato 
da'  cavarne  delle  barzellette  non  poche , se 
io  mi  fossi  trovato  in  uno  stato  di  cuore  più 
lieto  che  non  era  il  mio. 

E allora  anche  per  la  prima  volta  abbadai 
io  stesso  alla  correzione  delle  prove:  ma  es- 
sendo il'tnio  animo  troppo  oppresso , ed  alieno 
da  ogni  applicazione , non  emendai  come  avrei 
dovuto  e potuto , e come  feci  poi  molti  anni 
dopo  ristampando  in  Parigi,  la  locuzione  di 
quelle  tragedie  ; al  qual  effetto  riescono  uti- 
lissime le  prove  dello  stampatore,  dove  leg- 
gendosi quegli  squarci  spezzatamente  e isolati 
dal  * corpo  dell’  opera  , vi  si  presentano  più 
presto  all’  occhio  le  cose  non  abbastanza  ben 
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dette;  le  oscurità,  i versi  mal  torniti;  e tutte  '7&3 
iu  somma  quelle  mendarelle  che  moltiplicate 
e spesseggianti  fanno  poi  macchia.  Sul  totale 
però  queste  sei  tragedie  stampate  seconde 
riuscirono , anche  al  dir  dei  malevoli , assai 
più  piane  che  le  quattro  prime.  Stimai  bene 
per  allora  di  non  aggiungere  alle  dieci  stam- 
pate le  quattro  altre  tragedie  che  mi  rima- 
nevano, tra  le  quali  sì  la  Congiura  de’Pazzi, 
che  la  Maria  Stuarda  potevano  in  quelle 
circostanze  accrescere  a me  dei  disturbi , ed 
a chi  assai  più  mi  premea  che  me  stesso. 

Ma  intanto  qual  penoso  lavoro  «del  riveder 
le  prove , e sì  affollatamente  tante  in  sì  poco 
spazio,  di  tempo,  e per  lo  più  rivedendole 
subito  dopo  pranzo  , mi  cagionò  un  accesso 
di  podagra  assai  gagliardetto , che  mi  tenne 
da  quindici  giorni  zoppo  e angustiato  , non 
avendo  voluto  covarla  in  letto.  Quest’  era  il 
secondo  accesso  : il  primo  l’ avea  avuto  in 
Roma  un  anno  e più  innanzi,  ma  leggerissi- 
mo. Con  questo  secondo  mi  accertai  che 
mi  toccherebbe  quel  passatempo  assai  spesso 
per  lo  rimanenti  della  mia  vita.  Il  dolor 
d’animo  e il  troppo  lavoro  di  mente  erano 
in  me  i due  fonti  di  quell’  incomodo  : ma 
l’ estrema  sobrietà  nel  vitto  l’ andò  sempre 
poi  vittoriosamente  combattendo  ; talché  fi- 
nora pochi  e non  forti  sono  sempre  stati  gli 
assalti  della  mia  mal  pasciuta  podagra.  Men- 
tr’  io  stava  quasi  per  finire  la  stampa  , ricevei 
dal  Calsabigi  di  \apoli  una  lunghissima  let- 
tera piena  zeppa  di  citazioni  in  tutte  le  lingue, 
ma  bastantemente  ragionata , su  le  mie  prime 
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1^85  quattro  tragedie.  Immediatamente , ricevutala  , 
mi  posi  a rispondergli , sì  perché. quello  scritto 
mi  pareva  essere  stalo  fin  allora  il  - solo  che 
«scisse  da  una  mente  sanamente  critica  e 
giusta  ed  illuminata,  sì 
casione- io  poteva  sviluj  _ 
c investigando  io  medesimo  il  come  e il  per- 
chè fossi  caduto  in  errore,  insegnare  ad  un 
tempo  a tutti  i tant’altri  inetti  miei  critici  a 
criticare  con  frutto  e discernimento , o ta- 
cersi. Quello  scritto  mio , che  dal  ritrovarmi 
io  allora  pienissimo  di  quel  soggetto,  non 
mi  costò  quasi  punto  fatica , poteva  poi  an- 
che col  tempo  servire  come  di  prefazione  a 
tutte  le  tragedie , allorché  l’ avessi  tutte  stam- 
pate} ma  me  lo  tenni  in  corpo  per  allora, 
e non  lo  volli  apporre  alla  stampa  di  Siena, 
la  quale  non  dovendo  essere  altro  per  me 
che  un  semplice  tentativo,  io  voleva  ^uscire 
del  tutto  nudo  d’ ogni  scusa , e ricevere  così 
da  ogni  parte  e d’ ogni  sorte  saette;,  lusin- 
gandomi forse  che  n’avrei  così  ricevuto  più 
vita  che  morte , ninna  cosa  più  ravvivando 
un  autore  che  il  criticarlo  inettamente.  Nè 
questo  mio  orgoglietto  avrei  dovuto  rivelare, 
s’ io  non  avessi  fin  dal  principio  di  queste 
chiacchiere  impreso- e promesso  di  non  tacer 
quasi  die  nulla  del  mio , o di  non  dare  al- 
meno mai  ragione  del, mio  operare,  la  quale 
|ion  fosse  la  schiettissima  verità.  Finita  la 
Stampa,  verso  il  principio  d’ottobre  pubbli- 
cai il  secondo  volume , e riserbai  il  terzo  a 
sostener  nuova  guerra,  tosto  che  fosse  sfo- 
gata e chiarita  la  seconda. 


perchè,  con  quell’  oo- 
pare  le  mie  ragioni . 
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Ma  intanto  , ciò  che  mi  premeva  alloca  178$ 
«opra  ogni  cosa,  il  rivedere  la  donna  mia, 
non  potendosi  assolutamente  effettuare  per 
quell’  entrante  inverno , - io.  disperatissimo  di 
tal  cosa,  e uon  ritrovando  mai  pace,  nè, luogo 
che  mi  contenesse,  pensai  di  lare  un  lungo 
viaggio  ili  Francia  ed  in  Inghilterra  , non  già 
che  me  ne  fosse  rimasto  nè  1 desiderio  nè  cu- 
riosità , che  mè  n’  era  già  saziato  d’ entrambi 
dal  secondo  viaggio,  ma  per  andare;  che 
altro  rimedio  o sollievo  al  dolore  non  ho 
saputo  ritrovar  mai.  Coll’occasione  di  questo 
nuovo  viaggio  mi  proponeva  poi  anche  di 
comprare  dei  cavalli  inglesi  quanti  piò  potrei. 
Questa  era,  ed  è tuttavia,  la  mia-  passione 
terza  : ma.  sì  fattamente  sfacciata  ed  audace 
e sì  spesso  rinascente,  che  i bei  ddfaieri 
hanno  molte  volte  osato  combattere,  e vinto 
anche  talvolta , si  i libri  che  i versi  ; ed  in 
quel  punto  di  scontentezza  di  cuore,  le  Muse 
aveano  pochissimo  imperio  su  la  mente  mia. 
Onde  ‘ di  poeta  ripristinatomi  cavallajo  , me 
■ne  partii  per  Londra  con  là  fantasia  ripiena 
ed  accesa  di  belle  teste , he’  petti , altere  in- 
collature, ampie  groppe;  o nulla  o poco  pen- 
sando oramai  alle  uscite  è non  uscite  trage- 
die. Ed  in  6i  fatte  inezie  consumai  ben '-otto 
e più  mesi-,  non  facendo  più  nulla , nè  stu- 
diando, nè  quasi  pure  leggendo,  se  non  se 
à squarcetti  i miei  quattro  poeti , che  or 
T uno,  or  l’ altro  io  mi  andava  a vicenda  in- 
tascando , compagni  iodivisibili  miei  nelle  tante  . 
e tante  miglia  eh’  io  faceva  ; e non  pensando 
*d  • altro  che  alla*  lontana  mia  douna , per 
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1783  cui  di  tempo  in  tempo  alcune  rime  di  pia- 
gnisteo andava  pur,  anche  raccozzando  alla 
meglio.  ' 

CAPITOLO  XII. 

% , * * . , . * * . 4 I 

Terzo  viaggio,  in  Inghilterra  , unicamente 
per  comperarvi  cavalli. 

* • * . * s . , 

Verso  Ja  metà  d’  ottobre  lasciai  dunque 
Siena,  e partendo  alla  volta  di  Genova,  per 
Pisa  e Lerici , l’ amico  Gori  mi  fece  compa- 
gnia sino  a Genova.  Quivi  dopo  due  o tre. 
giorni  ci  separammo  ; egli  riparti  per  la  To- 
scana , io  m’ imbarcai  per  Antibo.  Rapidissi- 
inamente  e con  qualche  pericolo  feci  quel 
tragitto  in  poco  più  di  diciott’ore.  Nè  senza 
un  qualche  timore  passai  quella  nòtte.  La. 
feluca  era  piccola  ; ci  aveva  imbarcata  la  car- 
rozza, la  quale  faceva  squilibrio : il  vento  ed* 
il  mare  gagliardissimi  : ci  stetti  assai  male.- 
Sbarcato,  ripartii  per  AL r,  dove  non  mi 
trattenni , nè  mi  arrestai  sino  in  Avignone 
dove  mi  portai  con  trasporto  a visitare  la 
magica  solitudine  di  Vaichiusa;  e Sorga  ebbe 
assai  delle  mie  lagrime,  non  simulate  e imi- 
tative , ma  veramente  di  cuore  e caldissime. 
Feci  in  quel  giorno , nell’  andare  e tornare  di 
Valchiusa  in  Avignone,  quattro  sonetti:  e fi* 
quello  per  me  l’ un  dei  giorni  i più  beati  e 
nello  stesso  tempo  dolorosi , cn  io  passassi 
mai.  Partito,  d’ Avignone,  volli  visitare  la  ce- 
lebre Certosa  di  Grenoble ; e per  tutto  spar- 
gendo lagrime,  andava  raccogliendo  rime  non 
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poche  ; tanto  eh’  io  pervenni  per  la  terza  volta 
in  Parigi:  e sempre  lo  stessissimo  effetto  mi 
fece  questa  immensissima  fogua  ; ira  e dolore. 
Statovi  circa  un  mese , che  <mi  vi  parve  un 
secolo , ancorché  vi  avessi  recate  varie  let* 
tere  per  molti  letterati  d’ogni  genere,  mi 
disposi  nel  decerribre  a passare  in  Inghilterra. 
I letterati  francesi  son  quasi  tutti  presso  che 
interamente  digiuni  della  nostra  letteratura 
italiana  , nè  oltrepassano  l’intelligenza  del  Me» 
tastasio.  Ed  io  poi  non  intendendo  nulla , nè 
volendo  saper  della  loro,  non  avea  luogo 
discorso  tra  noi.  Bensì  arrabbiatissimo  io  in 
me  stesso  di  essermi-  rimesso  nel’  caso  di 
dover  riudire  e riparlare  quell’ antitoscanis- 
simo gergo  nasale , affrettai  quanto  più  potei 
il  momento  di  allontanarmene.  Il  fanatismo 
ebdomadario  di  quel  poco  tempo  ch’io  mi 
vi  trattenni,  era  allora  il  Pallon  volante;  e 
vidi  due  delle  prime  e più  felici  esperienze 
delle  due  sorti  eli  esso , l’ mio  di  aria  rarefatta 
ripieno,  l’altro  d’aria  infiammabile,  ed  en- 
trambi portanti-  per  aria  due  persone  ciascu- 
no. Spettacolo  grandioso  e mirabile  ; tema 
più  assai  poetico  che  storico , e scoperta , a 
cui  per  ottenére  il  titolo  di  sublime,  altro 
non  manca  finora  che  la  possibilità  o verosi- 
miglianza di  essere  adattata  ad  una  qualche 
utilità.  Giunto  in  Londra , non  trascorsero 
otto  giorni  ch’io  cominciai  a comprar  dei 
cavalli  ; prima  un  di  corea , poi  dne  di  sella1, 
poi  un  altro , poi  sei  >da  tiro  ; « successiva- 
mente essendomene  o andati  male  o morti 
varj  poliedri,  ricomprandone  due  per  vinche 
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a? 84  morisse  , in  tutto  il  marzo  dell’  anno  84  me- 
ne  trovai  rimànere  quattordici.  Questa  rabi- 
dissima passione  , eli?  in  me  avea  covato  sotto 
cenere  oramai  quasi  sei  amii , mi  si  era  «per 

Snella  lunga  privazione  totale  o parziale  sì 
ispettosameute  riaccesa  nel  cuore  e . nella 
fantasia , che  recalcitrando  contro  gli  ostaco- 
li , e*  vedendo  che  di  dieci  compratine , cin- 
que mi  eran  venuti  meno  iù  sì  poco  tempo, 
arrivai  a ; quattordici  ; , come  pure  a quattor- 
dici avea  spinte  le  tragedie,  non  ne  volendo 
da  prima  che  sole  dodici.  Queste  mi  spossa- 
rono la  mente  ; quelli  la  borsa  : ina  la  diva- 
gazione dei  molti  cavalli  mi  restituì  la  salute  ? 
e l’ardire  di  fare  poi  in  appresso  altre  tra- 
gedie ed  àltr’ opere.  Furono  dunque  benissimo 
spesi  quei  molti  danari , poiché  ricomprai 
anche  con  essi  il  mio  impeto  e brio,  - che  a 

Siedi  languivano.  E tanto  più  feci  bene  di 
uttar  quei  danari,  poiché  me  li -trovava  avere 
sonanti.  Dalla  donazione  in  . poi , avendo  io 
vissuti  i primi  quasi  tre  anni  con  sordidezza , 
ed  i tre  ultimi  con  decente  ma  moderata, 
spesa,  mi  ritrovava  allora  una  buona  somma 
di  risparmio  , tutti  i frutti  dei  vitalizj  di  Fran- 
cia , cui  non  avea  mai  toccati.  Quei  qijatton- 
dici  amici  me  ne  consumarono  gran  parte 
nel  farsi  comprare  è trasferire  in  Italia  , ed 
il  rimanente  poi  me  ne  consumarono  in  cin- 
que anni  consecutivi  nel  farsi  mantenere:  che 
usciti  una  volta  della  loro  isola,,  non  vollero 
più  morire  ^nessuno , ed  io  affezionatomi  ad 
essi,  non  ne  vplli  vender  nessuno.  Incavallatomi 
dunque  sì  pomposamente,  dolente  nell’, animo 
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per  la  mia  lontananza  dalla  sola  motrice  d’ogni 
mio  savio  ed  alto  operare,  io  non  trattava 
nè  cercava  mai  nessuno , ,-o  me  ne  stava  coi 
miei  cavalli,  o scrivendo  lettere  su  lettere 
sa  lettere.  In-  questo  modo  passai  circa  quat- 
tro mesi  in  Londra;  nè  alle  tragedie  pensava 
altrimenti,  che  se  non-  l’aVessì  nè  pure  ideate 
mai.  Soltanto  mi  si  affacciava  spesso  fra  me 
e me  quel  bizzarro  rapporto  ai  numeri  fra 
esse  e le  mie  bestie  ; e ridendo  mi  dicea  : 
* Tu  ti  sei  guadagnato  un  cavallo  per  ogni 
n tragedia»;  pensando  ai  cavalli  che  a suono 
di  sferza  fci‘  somministrano  i nostri  Orbili  Pe- 
dagogi1,  quando  facciamo  nelle  scuole  una 
qualche  trista  composizione. 

' Così  vissi  io  vergognosamente  in  un  ozio 
vilissimo  per  mesi’  e mesi  ; smettendo  ogni 
dì  più  anche  il  leggere  i soliti  poeti , e in- 
sterilita  anco  affatto  la  vena  delle  rime  ; -tal 
che  in  ‘tutto  il  soggiorno  di  Londra  non  feci 
che  un-  solo  sonetto , è due  poi  al  partire. 
Avviatomi  nell’  aprile  con  quella  numerosa 
Carovana,  venni  a Calais,  poi  a Parigi  di 
nuovo  , poi  per  Lione  e Torino  mi  restituii 
in  Siena.  Ma  molto  è più  facile  e breve  il 
dire  per  iscritto  tal  gita,  che  non  l’eseguirla 
contante  bestie.  Io  provava  ogni  giorno,  ad 
ogni  passo,  e disturbi  e amarezze  che  troppo 
mi  avvelenavano  il  piacere  che  avTei  avuto 
della  mia  cavalleria.  Ora  questo  tossiva , or 

Sello  non  volea  mangiare  : l’ und  azzoppiva , 
'altro  si  gonfiavan  le  gambe,  all’altro  si 
sgretolavan. gli  zoccoli;  e che  so  io egli  era 
*n  oceano  continuo  di  guai,  ed  io  n’era  il 
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imprimo  martire.  E quei. passo  di  mare,  per 
trasportarli  di  Douvres , .vedermeli  tutti  come 
pecore  in  branco  posti  per  zavorra  della  nave, 
avviliti , sudicissimi  da  non  più  si  distinguere 
neppure  il  bèll’  oro  dei  loro  vistosi  mantelli 
castagni  ; e tolte  via  alcune  tavole-  che  li  fa- 
cevau  da  tetto  ; vederli  poi  in  Cnlais  , prima 
che  si  sbarcassero,  servire  i loro  dossi  di 
tavole  ai  grossolani  marinai  che  cammina  va n 
sopra , di  loro  come  se  non  fossero  stati'  yìvi 
corpi , ma  una  vile  continuazione  di  pavi«* 
mento;  e poi  vederli  tratti  per  aria  da  una 
furie  con  le  quattro  gambe  , spenzolate , e 
quindi  calati  nel  mare , perchè  stante  la  ma- 
rea non  poteva  la  nave  approdare  sino  alla 
susseguente  mattina  ; e se  non  si  sbarcavano 
così  quella  sera , conveniva  lasciarli  poi  tutta 
la  notte  in  quella  sì  scomoda  positura  im- 
barcati: in  somma  vi  patii  pene  continue  di 
morte.  Ma  pure-  tanta  fu  la  sollecitudine  e 
l’ antivedere , e il  rimediare , e V ostinatamente 
sempre  badarci'  da  me,  che  fra  tante  vicende 
e pericoli  ed  incomoducci , li  condussi  senza 
malanni  importanti  tutti  salvi  a buon  porto. 

Confesserò  anche  pel  vero , che  io  passio- 
nalissimo su  questo  fatto,,  ci  uvea  afiche  po- 
sta una  non  meno  stoltji  che  stravagante  va- 
nità ; talché  quando  In  Amiens  , in  Parigi, 
in  Lione,  in  Torino  ed  - altrove  que’ miei 
cavalli  erano  trovati  belli  dai  conoscitori , io 
me  ne  rimpettiva  c teneva?  come  se  gli  avessi 
fatti  io.  Ma  la  più  ardua  ed  epica  impresa 
mia  con  quella  Carovana  fu  il  passo  dell’Alpi 
fra  Laueuorgo  e la  Novalesa.  Molta  fatica 
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durai  nel  ben  ordinare  ed  eseguire  la  marcia  «384 
loro,  aifiucliè  non  succedesse  disgrazia  nes- 
suna  a • bestie  sì  grosse  e piuttosto  gravi , 
in  uria  strettezza  e malagevolezza  sì  * grande 
di  quei  rompicolli  di' strade;  li  siccóme  assai 
mi  compiacqui  nell’ ordinarla,  mi  permétta 
anco  il  lettore  ch’io  mi  compiaccia  alquanto 
in  descriverla.  Chi  non  la  vuole,  la  passi,  e 
chi  la  vorrà  pur  leggere , badi  un.  po’  s’ io 
meglio  sapessi  distribuire  la  marcia  di  14  be- 
stie £ra  quelle  Termopile , -che  non  i cinque 
atti  d’una  tragedia.  • 

Erano  que’  miei  cavalli , attesa  la  lor  gio- 
vinezza , e le,  mie  cure  paterne  e la  moderata 
fatica,  vivaci  e briosi  oltre  modo;  onde  tanto 
più  scabro  riusciva  il  guidarli  illesi  per  quelle 
scale.  Io  presi  dunque  iri  Laneburgo  un  uomo 
per  ciascun  cavallo,  che  lo  guidasse  a piedi 
per  la  briglia  cortissimo.  Ad  ogni  tre  cavalli, 
che  l’uno  accodato  all’altro  salivano  il  monte 
bel  beilo.,  coi  loro  uomini,  ci  avea  interpo- 
sto uno  de’  miei  palafrenieri , die  cavalcando 
un  muletto  invigilava  su  i suoi  tre  che  lo 
precedevano.  E così  via  via  di  tre  in  tre.  In 
mezzo  poi  della  marcia  stava  il  maniscalco 
di  Laneborgo  con  chiodi  e martello,  e'  ferii 
e scarpe  posticce  per  rimediare  ai  piedi  che 
si  venissero  a sferrare , che  era  il  ihaggior 
pericolo  in  quei  sassacci.  Io  poi,  «come  capo 
dell’espedizione,  veniva  ultimò,  cavalcando  il 
più  piccolo  e il  più  leggiero  de’ miei  cavalli , 
Frontino , e mi  tenea  alle  due  staiFe  due 
ajutanii  di  strada,  pedoni  sveltissimi,  ch’io 
mandava  dalla  coda  al  mozzo  o alla  testa , 
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*784  portatori  dc’uiiei  comandi.  Giuuti  in  tal  guisa 
felicissimamcnte  in  cima  del  Monsenigi,  quando 
poi  fummo  allo  scéndere  in  Italia,  mossa  in 
cui  sempre  i cavalli  si  sogliono  rallegrare  e 
affrettate  il  passo',  e sconsideratamente  anco 
saltellare,  lo  mutai  di  posto*,  e sceso  di  ca- 
vallo mi  posi  in  testa  di  tutti,'»  piedi,  scen- 
dendo ad  olicia  ad  oncia^;-*  e per  maggior- 
mente  anche  ritardare  la  scesa , avea  posti  in 
testa  i cavalli  i più  gravi  e più  grossi  ; e gl» 
ajutanti  correano  intanto  su  e giù  per  tenerli 
tutti  insieme  sen7.a  intervallo  nessuno , altro 
che  la  dovuta  distanza.  Con  tntte  queste  di- 
ligenze mi’  si  sferrarono  nondiméno  tre  piedi 
a diversi  cavalli;  ma  le  disposizioni  eran  sì 
esatte,  che  immediatamente  il  maniscalco  li 
potè  rimèdiare e tutti  giunsero  sani  e salvi 
alla  Novalesa , coi  piedi  in  ottimo  essere , e 
nessunissimo  zoppo.  Queste  mie  chiacchiere 
potranno  servire  di  norma  a chi  dovesse  pas- 
sare o qucll’Àlpe,  o altra  simile  , con  molti 
cavalli.  Io,  quanl’a'  me,  avendo . sì  felice- 
mente diretto  codesto  passo , me  ne  teneva 
. poco  meno  che  Annibaie,  per  averci  un  poco 
più  verso  il  mezzogiorno,  fatto  traghettare  i suoi 
schiavi  e elefanti.  'Ma  se  a lui  costò  moli’ ace- 
to , a me  costò  del  vino  non  poco,  che  tutti 
coloro,  e guide  e maniscalchi  e palafrenieri 
e ajutanti  , si  tracannarono. 

Col  capo  ripieno  traboccante  di  queste  ine- 
zie cavalline,  e molto  scemo  di  ogni  utile  e 
lodevole  pensaménto , arrivai  in  Torino  in  fin 
di  maggio,  dove  soggiornai  circa  tre  settima- 
ne , dopo  sette  e più  anni  che  vi  avea  smesso 
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il  domicilio.  Ma  I cavalli,  che  per  la  troppa  i 
continuità  Commutavano  talvolta  a tediarmi, 
dopo  sei  ò otto  giorni  di  riposo,  gli  spedii 
innanzi  aHa  volta  delia  Toscana  , dove  gli  avrei 
raggiunti.  Ed  intanto  voleva  ' un  fpoco  respi- 
rare da  tante  brighe  e fatiche  e,  puerilità, 
poco  in  vpro  convenevoli  ad  un  a ulor„  tragico 
in  età  di  anni  trentacinque  suonati.  Con  tutto 
ciò  quella  divagazione,  quel  moto,  quell’ in- 
terruzione totale  d’ogni  studio  mi  aveva  sin- 
golarmente giovato  albe  salute  ; ed  io  mi 
trovava  rinvigorito  e ringiorenilo  di  corpo , 
come  pur  troppo  rìngiovenilo  anche  di  sapere 
e di  senno,  i cavali;  «ni  aveano  a gran  p.,ssi 
ricondotto,  all’asino  mio  primitivo.  E tanto 
mi  era  già  di  bel  nuovo  irruggnlitat  la  men» 
te,  ch’io  mi  riputava  oramai  nella  totale  im- 
possibilità di  nidla  più  ideare,  nè  scrivere. 

- CAPITOLO  XIII. 


Breve  soggiorno  in  Torino.  Recita  uditavi 
della  Virginia. 

- , » 

In  Torino  ebbi  alcutìi  piaceri  e alcuni  più 

dispiaceri.  Il  rivedere  gli  amici  della  prima 
gioventù,  ed  i luoghi  che  primi  si  son  cono- 
sciuti, ed  ogni  pianta,  ogni  sasso,  in  somma 
ogni  oggetto  di  quelle  idee  o passioni  primi- 
tive , eli’  è dolcissima  cosa.  Per  altra  parte 
poi,  l’avere  io  ritrovati  non  pochi  di  quei 
compagnoni  d’adolescenza,  i quali  vedendomi 
ora  venire  per  una  via , di  quanto  poteva 
più  lontano  mi*. scantonavano,  ovvero  presi 
Alfieri,  Vita.  33 
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1784  alle  strettp,  gelidamente  appena  mi  salutava- 
no , od  anche  voltavano  il  viso  altrove  ; gèn- 
te , a cui  io  non  aveh  fatto  mai  india  , ée 
non  se  amicizia  e cordialità;  questo  mi  ama- 
reggiò non  ppco , e più  mi  avrebbe  amareg- 
giato , se  non  mi  fosse  stato  detto  da  altri 
pochi  e benevoli, 'che  gli  uni  mi  trattavan 
così  perché  io  aveva  scritto  tragedie  ; gli  al- 
tri, perchè  avea  viaggiato  tanto;  gli  altri, 
perchè  ora  io  era  ricomparito  in  payse  con 
troppi  cavalli  : piccolezze  in  somma , scusabili 
pero  e scusabilissime  presso  chiunque  cono- 
sce. l’uomo  esaminando  imparzialmente'  se 
stesso  ; ma  cose  da  scansarsi  per  quanto  è 
possibile.,  col  non  Abitare  fra  i suoi  naziona- 
li , allorché  non  si  vuol  fare  quel  che  essi 
fanno  o non  fanno;  allorché  il  paese  è pic- 
colo , ed  oziosi  gli  abitanti  ; ed  allorché  fi- 
nalmente si  è venuto  ad  offenderli  involonta- 
riamente / anche  col  solo  tentare  di  farsi-  da 
più  di  loro  , qualunque  sia  il  genere  c il  modo 
in  cui  l’uomo  abbia  tentato  tal  cosa. 

U11  altro  amarissimo  bocconp  che  mi  con- 
venne inghiottire  in  Torino,  fu  di  dovermi 
indispensabilmente  presentare  al  Re , il  quale 
per  certo  si  teneva  offeso  da  me , per  averlo 
io  tacitamente  rinnegato  coll’ espatriuzione  per- 
petua. Eppure,  visti  gli  usi  del  p^ese  e le 
mie  stesse  circostanze , io  non  mi  poteva  as- 
solvere dal  fargli  riverenza  .ed  ossequio,  senza 
riportarne  la  giusta  taccia  di  stravagante  e 
insolente  e scortese.  Appena  io  giunsi  in  To- 
rino, che  il  mio  buon  cognato,  allora  primo 
gentiluomo  di  camera , ausiitsamente  subito 
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ini  tastò  per  vedere  s’ io  mi  presenterei  ir  i 
córte , o no.  M.1  io  immediallimente  lo  acque- 
tai e raecousolai  col  dirgli  positivamente  ■ di 
sì;  ed  egli  insistendo  sul  quando, /non  volli 
differire.  Fui  il  (giorno  dopa  .dal  ministro.  11 
mio  cognato  già  mi  -avea  prevenuto  che  in 
quel  punto  le  disposizioni  di  quei  go verbo 
erano  ottime  per  me^  onde  sarei  inolio  ben 
ricevuto:  ed  aggiunse  anco  che  si  ayea  voglia 
d’ impiegarmi.  Questo,  non  meritato  nè  aspet- 
tato favore  mi  fece  tremare":  ma  l’avviso  mi 
servì  'ìissai,  per  tcuer  tal  contegno  e discorso 
da  non  mi  fare  nè  prendere  nè  invitare.'  Io 
dissi  dunqnè  al  ministro , che  passando  per 
Torino  credeva  del  mio  dovere  di  visitare 
lui  ministro , e di  richiedere  per  mézzo  suo 
di  rassegnarmi  al  Re , semplicemente  per  in- 
chinarmegli.  Il  ministro  con  blande  maniere 
mi  accolse , e direi  quasi  che  mi  festeggiò. 

E di  una  paròla  in  un’altra  mi  venne  la- 
sciando travedere  da  prima  , e poi  mi  disse 
apertamente , che  al  Re  piacerebbe  eh*  io  mi 
volessi  fissare  in  patria  ; che  si  varrebbe  vo- 
lentieri di  me;  ch’io  mi  sarei  potdto  distin- 
guere; e simili  frasche,  fagliai  a dirittura  nel 
vivo , e senza  punto  tergiversare  risposi  : che 
io  ritornava  in  Toscana  per  ivi  proseguire'  le 
mie  stampe  e i miei  studj  ; cl\  io  mi  trovava 
avere  35  anni , età  in  cui  non  si  dee  oramai 
più  cangiare  di  proposito;  che  avendo  io  ab- 
bracciata Rarte  delle  lettere , o bène  o male 
la  praticherei  per  tut(to  il  rimanente  di  vita 
mia.  Egli  soggiunse,  ' che  lé  lettere  erano  belle 
e buone,  ma  che  esistevano  delle  occupazioni 
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1784  più  grandi  e più  i riportanti , Ai  cui  io  era  e 
ini  dovea' sentir  ben  -capace.  Ringraziai  cor- 
^eseuieiite*,  ma  persistei  nel  no  ; eiì  ebbi  aiw 
che  la  moderazione  e la,  generosità  di  non 
dare  a quel  buon  galantuomo  l’ inutile  ■mor- 
tificazióne , di’ egli  si  sarebbe  pur  meritata, 
di  lanciargli  cioè  intendere  che  i loro  dispacci  e 
diplomazie  mi  pàreano,  ed  eraji  per  certo,  assai 
meno  importante  ed  alta’cosa  che  non  le  trage- 
die mie  o le  altrui.  Ma  questa  specie  di  gente 
è,  e dev’ essere,  indonvertibile.'  Ed  io,  per 
natura  mia  , non  disputo  dia?,  se  non  se  ra- 
ramente , con  quelli  con  citi  concordiamo  di 
massima  : agli  altri’  in  ogni  ^osa  io  la  do  vinta 
aliar  prima.  Mi  contentai  dunque  di  non  ac- 
consentire.  Questa  mia  resistenza  negativa  ve- 
'risimilmenle  poi  passò  sino  al  Re  jieJ  canal 
del  ministro;  onde  il  giorno  dopo  ch’io  vi 
fui  a inchinarlo,  il  Re  non  mi  parlò  punto  di 
questo , e del  rimanente  mi  accolse  colla 
massima  affabilità  e cortesia  che  gli  è pro- 
pria. Questi  era  (ed  ancóra  regna)  Vittorio 
Amedeo  II, /figlio  di  Carlo  Emanuele,  sotto 
il  xui  regno  io  nacqui.  ‘Ancorché  io  non  ami 
punto  i Re  in  genere  , e 'meno  i più  arbitrar} , 
debbo  pur  dire  ingenuamente  che  la  r?zza  di 
questi  nostri  primi  ipi  è ottima  Sul  totale,  e mas- 
sime paragonandola  a «quasi  tutte  l’ altre  pre- 
senti d’Europa.  Ed  io  mi  sentiva  nell’intimo 
del  cuore  piuttosto  affetto  per  essi , che  non 
eversione  ; stante  che  sì  questo  Re  che  il  di 
lui  predecessore  sono  di  ottime  intenzioni , di 
bui  >na  e costumista  ed  esemplarissima  indole, 
e fanno  al  paese  loro  più  bene  che  male. 
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Con  .tutto  ciò  quando  si  pensa  e vivamente  '784 
si  sente  cliQ.  il  loro  giovare  ,0  nuocere  pen- 
dono dal  loro  assoluto  volere  bisogna'  fre- 
mere e fuggire.  E così  feci  k»  dopo  alcuni 
giorni,  quauti  bastarono  per  rivedere  "i  miei 
parenti  .e  conoscenti  in  "Torino ,/«?  trattenérmi 
piacevolmente  e utilmente  pur  me»  le  più  ore 
di  (*|uei  pochi  giorni  coll’ incomparabile  ami- 
co, l’abate  di  Caluso,  che  un  co  tal  poco  ini 
riassestò  anohe  il  capt),  e mi  riscpssev  d.d  le- 
targo in  cui  la  stalla  mi  a\'ea  precipitato  e 
quasi  che  seppellito.  ' . . * 

Nel 'trattenermi  hi  Torino  mi  toccò  di  as- 
sistere (senza  ch’io  ri’ avessi  gran  voglia)  ad 
una*  recita  pùbblica  della  mia  Virginia , che 
fu  fatta  su  lo  stesso  teatro , nove  anni  dopo 
quella  della  Cleopatra , da  attori  a mi  bel 
circa  dell*  stessa  abilità.  Un  mio  amico  già 
d’Acca{3emia  avea  preparata  questa  recita  già 
prima  ch’io  arrivassi  a Torino,  e senza  sa- 
pere ch’io  ci  capiterei.  Egli  mi  chiese  di 
volermi  adoperare  nell’ addestrare  un  ta|  poco 
gli,  attori , come  aveà  fatto  già  per  la  Cleo- 
patra. Ma  io  , cresciuto  forse  alquanto  di  mez- 
zi, e molto  più  di  orgoglio,  non  mi  ci  volli 
prestare  in  nulla,  conoscendo  benissimo  quel 
che  si  mo  finora  ed  i nostri  attori  e le  no- 
stre platee.  Non  mi  volli  dunque  far  complice 
a nessun  patto  della  loro  incapacità  , che 
sènzd  averli  sentiti  ella  mi  era  già  -cosa  di- 
most ratissima.  Sapeva  che  avrebbe  bisognato 
cominciare  d di’  impossibile , cibò  dall’  inse- 
gnar loro  a parlare  c pronunziare  italiano, 
e non  veneziano-}  a recitar  essi  , e non 
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1 7^4  il  rammentatore;  ad  intrudere , (troppo  sa- 
rebbe pretendere,  s’id  dicessi  a sentire ) ma 
ad  intendere  semplicemente  quello  che  volean 
far  intendere  all’uditorio.  Non  era  poi  dun- 
que sì  irragionevole  il  mio  Jiiego , nò  sì  in- 
discreto il  mio  orgoglio.  Lasciai  dunque  che 
l’amico 'ci  pensasse  da  se  , e fcondiscesi  sol- 
tanto col  promettergli  a mal  mio  grado  d’ As- 
sistervi. Ed  in  fatti  ci  fui,  già  >ben  convinto 
in  me  stesso  che  di  vivente  mio  non  v’era 
da  raccoglier  per  me  in  nessunissimo  teatro 
d’Itàlia  nè  lode  nè  biasimo.  La  Virginia 
ottenne  per  l’ appunto  la  'stessa  •»  attenzione  e 
lo  stessissimo  esito  che  uvea  già  ottenuta  la 
Cleopatra;  e fu  richiesta  per  la  sera,  dopo, 
nè  più  nè  ,meno  di  quella  ; ed  io , come  si 
può  credere , non  ci  tornai.  Ma  da  quel 
giorno  cominciò  in  gran  parte  quei  ,•  mio  di- 
singanno'di  gloria  , in  cui  mi  vo  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  confermando.  Con  tutto 
cid'nou  mi  ripioverò  io  dall’ abbracciato  pro- 
posito di  tentare  ancora  pel’  altri  dieci  o 
quindici  anni  all’ incirca,  sin  sotto  ai  sessanta 
cioè,  di  scrivere  in  due  o tre  altri  generi 
delle  nuove  composizioni,  quanto  più  accura- 
tamente c meglio  il  saprò,  per  aVere  moren- 
do, o invecchiando,  la  intima,  consolazione  di 
aver  soddisfatto  a me  stesso  ed  all’  arte 
quant’ era  in  me.  Che  quanto  ai  giudizj  degli 
uomini  presenti,  atteso'  lo  st?to  in  cui  "si 
trova  1’  arte  critica  in  Italia , ripeto,  piangeri1- 
do,*  che  non  V-’è  da  sperare  nè  ottenere 
per  ora  nè  lode  nè  biasimo.  Che  io  non 
reputo  lode  quella  che  non  discerne , e 
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Biotiyando  >se  stessa  inanima  l’autore; ' nè  bia- >784 
simo  cliiamo  quello  che  non  t’ insegna  a far 
meglio.  , * • 

Io  patii  mbrte  a codesta  recita  della  'Vir- 
ginia-, piti  àncora,  che  a quella  di  Cleopatra, 
ma  per  rtfgioni  troppo  diverse.  Nè  più  cstes4- 
mente  le  voglio  allegare  ora  qui  ; poiché  a 
chi  ha  ed  il  gusto  e l’ orgoglio  dell’ arte , elle 
già  sonò  notissime;  per  chi  non  l’ha-,  elle 
riuscirebbero  inutili  ed  inconcepibili. 

Partito  di  Torino , mi  trattenni  tre  giorni 
in  Astì  presso  l’ ottima  rispettabilissima  mia 
madre.  Ci  separairtmò'  pòi  con  gran  lagrime, 
presagendo  ahibedne  ‘die  verisimilmente 'noli 
ci  saremmo  più  ’ riveduti.' Io  non  dirò  die  mi 
sentissi  per  lei  quanto  'affetto  avrei  potuto 
e dovuto , atteso  che  dall’  età  di  nov’  auni  in 
poi  non  mi  era  mai  più  trovato  con  essa , se 
non  se  alla  sfuggita  per  ore.  Ma  la  mia  sti- 
ma, gratitudine  e venerazione  per  essa  e 

fier  le  di  lei  virtù  è stata  sempre  somma,  è 
0 sarà  finch’io  vivo.  11  cielo  le  accordi  lunga 
vita,  poich’ella  sì  bene  la  impièga  in  eitifica- 
zioqe  e vantaggio  di  tutta  la  sua  città.  Essa 
poi  è oltre  ogni  dire  sviscerata  per  me , più 
assai  ch’io'  non  abbia  mai  meritato.  Perciò 
il  dr  lei  vero  ed  immenso  dolore  nell’atto 
della  nostra  dipartenza  grandemente  ini  ac- 
corò ed  accora. 

'Appena  'uscito  io  poi  dagli  Siati  del.  Re 
Sardo,  mi  sentii  come  allargato  il  respiro; 
cotanto  mi  pesava  tuttavia  ^'tacitamente  sul 
collo  anche  l’avanzò  stesso  di  quel  mio  gipgo 
Uatio ancorché  infranto  lo  avessi.  Talché  il 
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*384 poco  tempo  ch’io  vi  .stetti,  ogni  qualvolta 
mi  dovei  trovare  -Con  alctinq  dei  Barbassori 
governanti '.di  quel  phese,  io 'mi  *vi  teneva 

{jiuttostó  iir  aspetto  di  liberto  che  nqn  d’ uomo 
ibero  ; sempre  rammentandomi  quel  bellissimo 
eletto  di  Bómpeo  nello*-  scendere  in  Egitto 
alla  discrezione  ed  arbitrio  d’  un  botino  : 
«Chi  entra  in  casa  del  Tiranno,  s’egli  schiavo 
«non  era  j*  si  fa.»  Così,  chi  per  mero  ozio  e 
vaghezza  rientra  nel  già  disertato  suo  carcerg, 
vi  si  può  benissimo  ritrovar  chiuso  alf  uscir- 
ne , finché  pur  carcerieri  rimangonvi. 

Inoltrandomi  intanto  vèrso . Modena  , t le 
nuove  eh’  io  avea  ricevute  della  mia  donnea 
mi  andavano  riempiendo  or  di  dolore , ora  di 
speranza , e sempre  di  molta  incertezza.  M'a 
l’ ultimp  ricevute  iti  Piacenza  mi  annhnziavano 
finalmente  la  di  lei  liberazione  di , Roma^  il 
che  mi  empieva  d’allegrezza,  poiché  Roma 
era  per  allora  il  sol  luogo  dove  non  l’avrci 
potuta  vedere  : ma^  per  altra  parte  la  cònve- 
uienza  con  •catene  di  piombo  mi  .vietava  as- 
solutamente, anche -in  quel  punto, -di  segui- 
tarla. Ella  aveva  con  mule  stenti'  e con.. dei 
sagri ficj  pecuniarj  non  piccioli  verso  il  mun- 
to , ottenuto  finamente  dal  cognato  e dal 
Papa  la  licenza  . di  portarsi  negli  Svizzeri 
all’ acque  di  BaJen;  trovandosi  per  i molti 
disgusti  la  di  lei  salute  considerabilmente  al- 
terata. In  quel  giugno  dunqué  dell’. anno  1784 
ell’erasi  partita  di  Roma,  e bel.  bello  lungo 
la  spiaggia  dell’ Adriatico  , • per  Bologna  e 
Mantova  e Trento , si  avviava  verso  il  Ti- 
rolo  nel  tempo  stesso  che  io  partitomi  di 
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Torino,  per  Piacenza,  Modena  Q Pistoja,  me  «384 
ne  ritornava  a Siena.  Questo  pensiero , di 
essere  allora  così  vicino  a lei,, per  tosto  poi 
di  bel  nuovo  rimanere  così  disgiunti  e lonta- 
ni, mi  riusciva  ad  un  tempo  e piacevole  e 
doloroso.  Avrei  benissimo  pollilo,  mandar  per 
la  diritta  in  Toscana  il.  mio  leguo  e.  la  inip 
gente,  ed  io  a traverso  per  le  poste  a ca- 
vallo solétto  1’  avrei  potuta  presto  raggiun* 
gere,  e almcn,  l’ avrei  vista.  Desiderava,,  te- 
meva , sperava  * voleva  , disvoleva  : vicende 
tutte  bem-  note  ai-  pochi  e veraci  amatori  : 
ma  vinse  pur  finalmente  il  dovere  e l’ amore 
di  essa  e del  di  lei  decoro , più  che  di  me. 
Onde  , bestemmiando  e piangendo  , non  ini 
scartai  punto  dalia  strada,  mia.  Così  sotto  il 
peso  gravissimo  di  questa  mia  dolorosa  vittoria 
giunsi  in  Siena  dopo'  dieci  mesi  iu  circa  di 
viaggio  , e ritrovai  nell’amico  Cori  l’usato 
mio  necessarissimo  • conforto , onde  andarvi 

Imre  strascinando  la  vita’,  e stancando  oramai 
e speranza , , ' 

CAPITOLO  XIV. 

Viaggio  in  Alsazia.  Rive  rio  la  dorma  mia.  I frate 
tre  nuove  tragedie.  Morte  inaspettata  dell'a- 
mico Gori,  in  Siena. 

Erano  frattanto  piunti  in  Siena  pochi  giorni 
dopo  di  me  r rhiei  quattordici  cavalli,  e il 
decimoquiitto  ve  l’avca  lasciato  io  in  custo- 
dia all’  iònico  ; ' ed  era  il  mio  bel  falbo , il 
1 ido , quello  stesso  che  iu  Roma  uvea  più 
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*7^4  volte  portato  il  dolce  peso  della  donna  mia, 
e che  perciò  mi  era  egli  solo1  più  caro  assai 
clic  tutta  la  nuova  brigata.  Tutte  queste  be- 
sfie  mi  tenevamo  scioperato  e divagato  ad  un 
terfipO  ; aggiuntavi  poi  la  scofitente/.za  di 
cuore,  io  andana  invano  tentando  di  ripigliare 
le  òccupazioni  letterarie.  Parte  di,  giugno  e 
tutto  luglio  ch’io  stetti  senza  muovermi  di 
Siena  , mi  si  consumarono  còsi , senza  Kch’  io 
facessi  altro  che  qualclje  rime.  Feci  anche 
alcune  stanze  che  mancavano  a terminare*  il 
ter^o  canto  del  poemetto,  e vi  cominciai  il 
quarto  ed  ultimo.  Quell’opera,  benché  lavo- 
rata con  tante  interruzioni,  iu  così  lungo 
tempo,  e sempre*  alla  spezzata  * e senza  ch’io 
avessi  alcun  piano  scritto,  mi  stava  con  tutto 
ciò  assai  fortemente  fitta  nel  capo  : e l’ avver- 
tenza ch’io  vi  osservava  il  più,  era  di  non 
l’allungare  di  soverchio:  il  che,  *se  io  mi 
fossi  lasciato  andare  agli'  episo'dj  o ad  altri 
ornamenti',  mi  sarebbe  riuscito  pur  tròppo 
facile.  Ma  a Volerla  far  cosa  originare  e friz- 
zante d’ un  agrodolce  terribile , il  pregio  di 
cui  più  abbisognava,  si  era  la  brevità.  Perciò 
da  prirha  io  l’ avea  ideata  di  tre  soli  canti  ; 
ma  la  rassegna  dei  consiglieri irti  avea  ru- 
bato quasi  clic  un  ‘canto  , perciò  furon  quat- 
tro. Non  sono  però  ben  certo-  in  me  stesso 
che  quei  tanti  interrompimenti  non  abbiano 
influito  sul  totale  del  poema,  dandogli  un 
non  so  che  di  sconnesso.  • ' 

Mentre  io  stava  dunque  tentando  di  pro- 
seguire quel  quarto  canto,  io  andava  sempre 
ricevendo  e scrivendo  gran  lettere  ; queste  a 
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poco,  a poco  mi  riempipono  di  speranza,  e '7®4 
vieppiù  m’ infiammarono  del  desiderio  di  ri- 
vederla tra  breve.  E-  tanto  andò  crescendo 
questa  possibilità,  cbe  un  bel  giorno  non  po- 
tendo io  .più  stare  a segnò , dettò  al  ' solo 
amico  Cori  dove  io  fòssi  per  andare , e fililo 
di  fare  una  sporsa  a Venezia , io  mi  avviai 
VerSo  la  Germania  il  dì  quattro  d’agosto. 
Giorno  , oimè  ! di  sempre  amara  ricordanza 
per  mè.  Che  mentre"  io  baldo  e pieno  di 
gioja  mi  avviava  verso  la  metà  di  me  stesso, 
non  sapeva  io  die  nell’  abbracciare  qiiel  caro 
e raro  amico,  die  per  sei  settimane  sole  mi 
credea  di  lasciarlo,  io  lo  lascerei  per  l’eter- 
nità. Cosa  di  cui  non  posso  parlari»,  nè  pur 
pensarci , senza  prorompere  in  pianto  % anche 
molti  anni  dopo.  Ma  tacerò  di  (mesto  pianto, 
poiché  altrove,  quanto  meglio  il  seppi , v’ho 
dato  sfogo. 

Eccomi  dunque  da  capo  per  viaggio.  Per 
la'  solita  mia  dilettissima  e assai  poetica  strada 
di  Pistoja  a Modena , me  ne  vo  rapidissima- 
mente a Mantova  , Trento  , Jnspruck  , e quindi 
per  la  Soavia  a Colmar  , città  dell’Alsazia 
superiore  alla  sinistra  del  Peno.  Quivi  presso 
ritrovai  finalmente  quella  oblio  andava  sempre 
chiamando  e cercando,  orbo  di  lei  da  più  di 
sedici  mesi,  lo  feci  tutto  questo  cammino  in 
dodici  giorni,  nè  mai  mi  pareva  di  muover- 
mi, per  quanto  i’  corressi.  Ali  si  riaprì  in 
quel  viaggio  più  abbondante  che  mai  si  fosse 
la  vena  delle  rime;  e chi  pMea  in  thè  più 
di  me  , mi  facea  comporre  sino  a tre  e più 
sonetti  quasi  ogni  giorno  j essendo  quasi  fuor 
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1784  di  me^al  trasporto  di  calcare  per  tuli»  quella 
strada  le  di  lei:',  orme  stesse e per  tutto  in- 
formandomi e rilevando  eh’  ella  vi  era  pas- 
sata circa  due  mesi  innanzi , e col  cuore  alle 
vpjte  giojoso  mi  rivolsi  anche  al  ^poetare  fe- 
stevole ; onde  scrissi,  cannaio  facendo,  uh  ca- 
pitolo al  Gori , per  dargli  le  'istruzioni  neces- 
sarie per  la  custodia  degli  amati  cavalli,  che 
pure  noìi  erano  in  me  che  la  passione  sterza: 
troppo  mi  vergognerei  se  avessi  detto,  se- 
conda, dovendo,  come  è di  ragione,  al.Pt^ 
gaso  preceder  le  Muse. 

Quel  mio  lunghetto  capitolo,  che  poi  ha 
collocato  fra  le  rime , fu  la  prima  . e quasi 
che  la  sola  poesia  ch’io  mài  scrivessi  in  quel 
genero  bernesco  , di  cu» , . ancorché  non  i|ia 
quello  al  quale  la  natura  m’ inclini  il  più , 
tuttavia  pure  mi  par  di  sentire  tutte  le  gra- 
zie. e il  lepore.  Ma  non  sempre  il  sentirle 
basta  ad  esprimerle.  JIo  fatto  come  ho  sapu- 
to. Giunto  il  dì  16  agosto  prèsso  la  mia 
donna,  due  mesi  in  circa  mi  vi  sfuggirono 
quasi  un  baleno.  Ritrovatomi  così  di  bel 
nuovo  interissimo  di  animo , di  cuorè  e di 
mente,  non  erano  ancor  passati  quindici  giorni 
dal  dì  ch’io  era  ritornato  alla  vita,  riveden- 
dola, che  quell’ istesso  io  il  quale  da  due 
anni  non  avea,  mai  più  neppure  sognato  di 
scrivere  oramai  altre  tragedie  ; quell’  io  che 
anzi  avendo  appeso  il  coturno  al  Saul,  mi 
era  fermamente  proposto'  di  non  lo  spiccare 
mai  più , mi  ritrovai  allora , senza  accorger- 
mene quasi,  ideate  per  forza  altre  tre  .tra- 
gedie ad  un  parto:  Agi  de,  Sofouisba  e Mirra. 
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Lu  due  prime  fui  efano  .caduta  in  mente  af-  1784 
tre  volte , e sempre  l’ avea  -discacciate  ; ma 
questa  volta  poi  mi  'si  erano  talmente  rifìtte 
nella  fantasia , ch^  mi  fu  forza  di  gettarne  in 
carta  l’abbozzo,  credendomi  pure  e sperando 
che  non  de  ' potrei  poi  distendere.  A ' Mirra 
non  avea  pensato  mai';  ed  anzi  essa  non 
meno  che  Bibli,  e cosi  ogni  altro  incestuoso 
amore , mi  si  erano  sempre  mostrate  come 
soggetti  non  tragediabili.  Mi  capitò  alle  mani 
nelle  Metamòrfosi  tli  Ovidio  quella  caldissima 
e veramente  divina  allocuzione  di  Mirra  alla 
di  lei  nutrice , la  quale  mi  fece  prorompere 
in  lagrime , e quasi  un  subitaneo  lampo  mi 
destò  l’idea  di  pójrla  in  tragedia:  e mi  parve 
che  toccantissima  ed  originalissima  tragedia 
potrebbe  riuscire  ,•  ogni  qual  volta  potesse 
venir,  fatto  all’autore  di  maneggiarla  in  tal 
modo  che  lo  spettatore  scoprisse  da  se  stesso 
a poco  a poco  tutte  le  orribili  tempeste  del 
èuòre,  infuocato  ad  un  tempo  e purissimo 
dòua  più  assai  infelice  che  non  colpevole 
Mirra,  senza  che  ella  neppure  la  metà  ne 
accennasse,  non  confessando  quasi  a se  me- 
desima , non  che"  ad  altra  persona  nessuna , 
un  si  nefando  amore.  In  somma  l’ideai  a 
bella  prima  oli’ ella  dovesse  nella  mia  trage- 
dia operare  quelle  cose  stesse  ch’ella  in  Ovi- 
dio descrive , ma  operarle  tacendole.  Sentii 
fin  da  qdel  punto*  l’ immensa  difficoltà  eli’  io 
incontrerei  nel  dovér  far  durare  questa  sca- 
brosissima fluttuazione  dell’  animo  di  Mirra 
per  tutti  gl’interi  cinque  atti,  senza  accidenti 
accattati  d’ altrove.  E questa  difficoltà  che 
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84  allora  vieppiù  <n*  infiammò , e quindi  ppi  nello 
stenderla  ,,  verseggiarla  e’  stamparla  sempre 
più  mi  fu  sprone  ■ a tentare  di  vincerla , io 
tuttavia  dopo  averla  fatta , la  conosco  e la 
temo  quant’ ella  s’ò$  lanciando  giudicar  poi 
dagli  altri,  s’io  l’abbia  saputa  supérate  nell'in- 
tero, od  in  parte,  od  in  nulla.'  • 

Questi  .tre  nuovi  parti  tragici  mi  raccesero 
l’ amor  della  gloria , la  quale  io  non  deside- 
rava per  altro  fine  oramai , se  non  se  per 
dividerla  con  chi  mi  era  più  caro  di  essa,  lo 
dunque  allora  da  circa  un  mese  stava  pas- 
sando i miei  giorni  beati,  e occupatile  da 
nessunissima  amarezza  sturbati , fuorché  dal- 
l’ anticipato  orribile  pensiero  che  al  più  al 
più  fra  Am  altro  mesetto  era  indispensabile 
il  separarci  di  nuovo.  Ma,  quasi  che’  questo 
sovrastante  timore  non  fosse  bastato  egli  solo 
a mescermi  infinita  amarezza  al  poco  dolce 
brevissimo  eli’  io  assaporava  , la  fortuna  ne- 
mica ine  ne  volle  aggiungere  una  dose  non 
piccola  per  farmi  a caro  prezztf  scontare  quel 
passeggero  sollievo.  Lettere  di  Siena  mi  por- 
tarono nello  spazio  di  otto  giorni , prima  la 
nuova  della  morte  del  fratello  minore  del 
mio  Gori , e la  malattia  non  indifferente  ili 
esso;  successivamente  le  prossime  nuove  mi 
portarono  pur  anche  la  morte  di  esso  in  sei 
soli  giorni  di  malattia.  Se  io  noti  mi  fossi 
trovato  con  la  mia  donna  al-  ricevere  questo 
colpo  sì  rapido  ed  inaspettato»,  gli  effetti  del 
mio  giusto  'dolore  sarebbero  stati  assai  più 
fieri  e terribili.  Ma  l'aver  con  chi  piangere 
menoma  il  pianto  d’assai.  La  mia  donna 
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conosceva  essa  pure  e moltissimo  amava  quel  r 784 
mito  Francesco  Goti;  il  quale  Tanno  innanzi,, 
dopo  avermi  accompagnato come  dissi,,  a 
Genova,  tornato  poi  in  Toscaua,  crasi  quindi 

{mutato  a Roma  qmiìji  a posta  per,  conosc'er- 
a,  e soggiornatovi  alcuni  mési  1 aveva  ccù- 
tinuamente  trattata,  ed  .aveala  giornalmente 
accompagnata  nel  visitare  i tan|i  prodotti 
delle  bell’ arti,  di  cui  egli  era  caldissimo  ama- 
tore e sagace  conoscitore.  Essa  perciò  uel 
piangerlo  mèco  non  lo  pianse  soltanto  per 
me,  ma  anche  per  se  medesima,  conóscen- 
done per  recente  prova  tutto  il  valore.  Que- 
sta disgrazia  turbò  t oltre  modo  il  rimanente 
del  breve  tempo  che  si  stette  insieme;  ed 
approssimandosi  poi  il  termine  , tanto  più 
amara  ed  orribile  ci  riuscì,  questa  separazione 
seconda.  Venuto  il  temuto  giorno , bisognò 
obbedire  alla  sorte , ed  io  dovei  rientrare  in 
ben  altre  tenebra , rimanendo  questa  'volta 
disgiunto  dalla  mia  donna  senza  sapere  per 
quanto,  e privò  dell’amico  colla  Innesta  cer- 
tezza ch’io  l’era  per  sempre.  Ogni  passo  di 
quella  stessi  via,  che  al  venire  mi  era  an- 
dato sgombrando  il  dolore  ed  i tetri,  pensie- 
ri , me  li  iacea  raddoppiti  ritrovare  al  ri- 
torno. Vintò  dal  dolore , poche  rime  feci , cd 
un  continuo  piangere  sino, a Siena,  dove  mi 
restituii  ai  primi  di  * novembre.  Alcuni  amici 
dell’amico,  che  mi  amavano  di  rimbalzo,  ed 
io  co§ì  loro.,  'mi  accrebbero  in  quei  primi 
giorni  smisuratamente  il  dolore,  troppo  bene 
servendomi  11'el  mio  desiderio  di  sapere  ogni 
particolarità  di  quel  funesto  accidente:  ed  io 
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;?4  tramando  pur  sempre  - e sfuggendo  dì  udirle', 
le  andava  pur  domandando.  Non  tornai  più 
ad 'alloggio  ( cpme  ben  si  può  credere)  in 
quella  cas'a  del  piantò,  che  afizi  non  l’ho 
rivista  mai  più.  Fin  da  quando  io  era  tor- 
nato di  Milano  l’ anno  immurai , io  avea'  ac- 
cettato dall’attimo  cuor  dell’ amico  un* multo 
gajo  e solitario  quartierino  nella  di  lui  casa, 
e ci  vivevamo  come  fratelli. 

Ma  il  soggiorno  di  Siena  senza  il  mio  Gori 
mi  si  fece  immediatamente  • insoffribile. 'Volli 
tentare  d’ indebolirne  alquanto  il  dolore,  senza 
punto  -scemarmene  la  memoria  ’ col  cangiare 
e luogo  ed  oggetti.  Mi  trasferir  perciò  nel 
novembre  in  Pisa,  risolutomi  di  starvi  quel- 
l’inverno , ed  aspettando  che  un  miglior  de- 
stinò mi  restituisse  a me  stesso  ; che  privo 
d’ ogni  pascolo  del  cuore , yeramente  non  mi 
potea  riputar  vivo.  ( ; 

CAPITOLO  XV. 

Soggiorno  in  Pisa.  Scrittovi  il  panegirico, 
a Trajono  ed  altre  cose. 

La  mia  donna  frattanto  era  per  le  Alpi 
della  Savoja  rientrata  'aneli’ essa  in  Italia;  e 
perla  via  di  Torino  vcnftta  a Genova,  quindi 
a Bologna , in  quest’  ultiVna  città  si  propose 
di  passar^  F inverno  ; combinandosi  in  questo 
modo  per  lei  fli  stare  negli  Stati  pontificj, 
senza  pure  rimettersi  in  Roma  nell’  usato'  car- 
cere. Sotto  il  pretesto  -dunque  della  .stagione 
troppo  inoltrata , sendo  giunta  a Bologna  in 
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decembre  , . non  ne  partì  altrimenti.  Eccoci  1784 
dunque , io  in  Pisa,  ed  essa  in  Bologna , col 
solo  ApennitiQ  di  raezzq , per  quasi  cinque 
mesi:,  di  nuovo  'disgiunti  , e pur  vicinissimi. 
Questa -m’-Cra  a,d  un  tempo  stesso  una  con- 
solazione e un  martirio:  ne  rìceve'a.le  nuove 
freschissime  ogni  tre  o quattro  giorni  ; e non 
potefr’  pone  nè  doveva  in  niun  modo  tentar 
ai  Vederla atteso  Q gran  pettegolezzo  delle 
città  piccete,  d’Italia,  dove  chi  qulla  nulla 
«ipe  dal  volgo,  è sempre  minutamente  os- 
servato dai  molti  oziosi  e maligni,  lo  mi  pas- 
sai dunque,  in  Pisa  .quel  lunghissimo  inverno 
Col  solo  sollievo  delle  di. lei  spessissime  let- 


tere, e perdendo  al  solito  il  mio  tempo  fra 
i motti  cavalli,  e quasi  nulla  servendomi  dei 


pochi  ma  fidi  miei  libri.  Sforzato  pure  dalla 
noja , e nell1  ore  che  cavalcare  ea  aurigare 
non  si  poteva , tanto  e tanto  qualcosa  andava 

1 A! J.  V I ' • 


Imr  leggicchiando  , massime  la  mattina  in 
etjto , appena  sveglio.  In  queste  scmilelture 
avea  scorse , le  lettere  di  Plinio  il  Minore,  e 
molto  ini  qvean  dilettato  si  per  la  loro  ele- 
ganza , sì  per  le  molte  notizie  su  le  cpse  e 
costumi  romani  che  vi  si  imparano  ; oltre 

Eoi  il  purissimo  animo,  e la  bella  ed  ama- 
ile  indole  che  vi  va  sviluppando  l’autore, 
Finite  1’  epistole , impresi  di  leggèrp  il  pane- 

?;irico  a T ra jano , oppra  che  mi  era  nota  per 
ama ,,  ma  di  cui  non  avea  mai  letto  parola. 
Inoltratomi  per  alcune  pagine  , ■ e non  vi  ri- 
trovando quell’uomo  stesso  dell’ epistole , e 
molto  meno  un  amico  di  Tacito , qual  egli 
si  professava,  io  sentii  nel  mio  intimo  un 
Alfieri  , Vita,  a 3 
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* 784 certo  tal  moto  d’ brogli  azione;  e tosto,  but- 
tato là  il  libro  ^saltai  a’ podere  sul  letto, 
dov’  io  giaceva  nel  leggerei  ed  impugnata  con 
ira  la  penna,  ad  alta  voce  gridando  dissi  a 
me  stesso  : .«  Plinio  -mio ^ se  tu  eri  davvero 
. « e 1’ amico,  e 1’ emulo  e l’ ammiratore  di 
« Tacito  j-  -ecco  come  'avresti  dovuto  parlare 
« a Trajano.  » E senza  più'  aspettar,  i?è  ri- 
flettere, scrissi  d’impeto,  quasi  forsennato , 
così  come  la  penna  buttava , circa  quattro 
gran  pagine  del  mio  minutissimo  scritto;  fin- 
che stailo  c disebriato  dallo  sfogo  delle 
versate  parole,  lasciai  di  Beri  vere , e quel 
giorno  "non  vi  pensai  più.  La  mattina  dopo , 
ripigliato  il  mio  Plinio,  o-f>cr  dir  meglio, 
quel  Plinio  che  lauto  mi  era  scaduto  di  era- 
zia  nel  giorno  innanzi , volli  continuar  di  leg- 
gere il  di  lui  panegirico.  Alcune  poche  pa- 
gine più,  facendomi  gran  forza,  ne  lessi;  poi 
non  mi  fu  possibile  di  proseguire.  Allora  volli 
un  po’,  rileggere  quello  squarciane  del  mio 
panegirico  di’,  io  avea  scritto,  delirando,  la 
mattina  innanzi.  Lettolo  e piaciutomi,  e rin- 
. fiammato  più  di  prima , d' una  burla  ne  feci 
o credei  farne  una  cosa  serissima;  e distri- 
buito e diviso  alla  meglio.  il  mio  tema , senza 
-più  pigliar  fiato,  scrivendone  ogni  mattina 
.quanto  ne  potevan  gli  occhi,  die  dopo  un 
par  d’ore  di  entusiastico  lavoi;ò  ,nou  mi  lamio 
più  luce;  e pensandovi  poi  è ruminandone 
tutto  l’intero  giorno^  come  sempre  mi  ac- 
cade allorché  non  so  dii  mi  dà  questa  feb- 
bre  del  concepire  .e  comporre  ; me.  lo  trovai 
tutto  ste$o  nella  quinta,  mattina  , dal  di  u 
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al  17  di  manto CQn  .ppchissima  varietà,  «784 
toltone  l’opera' della  lirna,  da  quello  che  va 
dattorno  stampato.' 

Codesto  lavoro  jni  avea  riacceso  Mntel- 
letto,  ed  una  qualche  tregua  avea"  pur  anlcbe 
data  ai  miei  • tanti  dolori.  Ed  allora  ini  con- 
vinsi per  esperienza,  che  a voler  tollerare 

3uelle  mie  'angustie  d’animo,  ed  aspettarne 
fine  senza  soccombere,  mi  era  più  che 
necessario  di  fartni  forza , e costringer  la 
mente  jkJ-  un  qualche  lavoro.  Ma  siccome  la 
mente  mia,  piu  libera  e più  indipendente  di 
me , non  mi  vuole  'a  niun  conto  obbedire  ; 
tal  che , se  io  mi  fossi  proposto , prima  di 
leggere  il  Plinio , di  voler  fare  un  panegirico 
a Trajauo , non  avrebbe  essa  forse  voluto 
raccozzar  due  idee  ; per  ingannare  ad  un 
tempo  e il  dolore  e la  mente , trovai  il  com-  «785 
pensò  di  Violentarmi  in  una  qualche  opera 
di  pazienza'  e di  schiena  , come  si  suol  dire. 
PefciÙ-  tornatomi  fra  mani  quel  Sallustio  die 
circa  dieci  anni  prima  aveva  tradotto  in  To- 
rino per  semplice  studio,  lo  feci  ricopiare 
col  testo  accanto,  e mi  posi  seriamente  a 
•orreggerlo , coll’  intenzione  e speranza  ch’egli 
riuscisse  una  cosa.  -Ma  neppure  per  questo 
pacifico  lavoro  io  sentiva  il  mio  animo  ca- 
pace di  continua  e tranquilla  applicazione  ; 
onde  non  lo  migliorai  di ' gran  fatto  : anzi  mi 
avvidi  che  ijpl  bollore  e dclirj  d’uq  cuore 
preoccupato  e scontento  , riesce  forse  più 
possibile  il  concepire  e creare  una  cosa  breve 
e -focosa,  che' non  il  freddamente  limare  una- 
cosar  già  fatta.  La  lima  è uu  tedio,  onde 
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1^65  facilmente  si  petréa  ad  altro , adoprandola. 
La  creazione  è tuia  febbre  ; durante  l’  accesso 
non  si  sente  altro  che  lei.  Lasciato  dunque 
il  '"Sallustio  a tempi  piti  lieti , ini  rivolsi  , a 
continuar  quella  presa  Deh  Principe  e delle 
jbetlere , da  nfe  ideata  e distribuita  più  anni 
prima  in  Firenze1.  Ne  scrissi  allora  tutto  il 
primo  ‘libro , e due  o tre  capitoli  del  secondo. 

Fin  dall’estate  antecèdente  , ,al  mio  tornare 
d’ Inghilterra  in  Siena , io  aveva  pubblicato 
il  terzo  volume  delle  tragedie,-  e mandatolo 
come  a molti  altri  valentuomini  d’Italia,  an- 
che aQ’ egregio  Cesarotti,  pregandolo  di  darmi 
un  qualche  lume  sovra  il  mio  stile  e compo- 
sizione e condotta.  Ne  ricevei  in  quelfaprile 
una  lettera  critica  su  le  tre  tragedie  del  terzo 
volume,  alla  quale  risposi 1 allora  brevemente, 
ringraziandolo  e notando  le  cose  che  mi  pa- 
reano  da  potersi  ribattere,  e ripregandolo  di 
indicarmi  o darmi  egli  un  qualche  modello 
‘di  verso  tragico.  È da  notarsi  su  ciò,  che 
quello  stesso  Cesarotti , il  quale  aveva  con- 
cepiti ed  esegniti  con  tanta  maestria  i «u- 
„ bilmi  versi  dell  Ossian , essendo  stato  richie- 
sto da  me , Spiasi  due  anni  prima , di  volermi 
indicare  un  qualche  modello  di,  verso  sciolto 
di  dialogo,  egli  non  si  vergognò  di  parlarmi 
d’ alcune  sue  traduzioni  dal  francese , delia 
Semiramide  e del  Maometto  di  Vo Udire , stam- 
pate già  da  molti  anni , e di  tacitamente  pro- 
pormele per  modello.  Queste  traduzioni  del 
Cesarotti  essendo  in  mano  di  chiunque  le 
vorrà  leggere , non  occorre  eli’  io  aggiunga 
riflessioni  su  questo  particolare:  ognuno  se 
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ne  può  far  giudice  e paragonare  quei  versi  *j83 
tragici  con'i  miei,  e>  paragonarli  anche  con 
i versi  epici  deilo  stesso  Cesarotti  nell’  Qs- 
sian , .*  vedere  se  pajano  della  stessa  officina. 

Ma  questo  fatto  .servirà  pure  a dimostrare 
quanto  misérabil.‘'COsa  siamo,  uqi  tutti  uomi- 
ni, e noi  autori,  massimamente,  che  sempre 
abbiam  fra  le  mani  e tavolozza  e pennello 
per  dipingere  altrui  ma  non  mai  lo  spec- 
chio per  ben  ripulirci  noi  stessi  e.  cono- 
scerci. t 

D giornalista  di  Pisa  dovendo'  poi  dare  o 
inserire  nel  suo  giornale  un>  giudizio  critico 
su  quel  mio  terzo  tomo,  delle  tragedie,  stimò 
più  breve  .e  più  facil  cosa  U trascrivere  a di- 
rittura quella  lettera  del  Cesarotti , con  le 
mie.  note  che  le  servono  di  risposta.  Io  mi 
trattenni  in  Pisa  sino  a tutto  l’agosto  di  quel- 
Tanno  1785;  e non  vi  feci  più  nulla  da  quelle 
f>rqse  in  poi,  fuorché-  far  ricopiare  le  dieci 
tragedie  stampate , _ed  apporvi  in  margine 
moke  mutazioni , che  allora  mi  parvero  so- 
verchie; -ma  quando  poi  venni  a ristamparle 
in  Parigi,  elle  mi  vi  parvero  più  che  insuf- 
ficienti ; e bisognò  per  lo  meno  quadruplicar- 
le. Nel  maggio  di.  quell’  anno  godei  in  Pisa 
del  divertimento  del  giuoco  del  Ponte,  spet- 
tacolo bellissimo  che  riunisce  un  yon  so  che  J 


di  antico  e d’eroico.  Vi  si  aggiunse  anco 
un'altra  festa  bellissima  d’un  altro  genere,  la 
Luminara  di  tutta  la  detta  città , come  si  co- 
stuma ogui  due  anni  per  la  festa  di  San  Ra- 
nieri. Queste  feste  si  fecero  allora  riunitamente 
all’ occasione  della  venuta  del  Re  c Regina 
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*?85  di  Napoli  in  • Toscana  per  visitarvi  il  - Gran 
Duca  Leopoldo,  cogitato  del  sudétto  Re.  La- 
mia v&Baglorietta  ip,  quelle  feste  * rimase  ba- 
stai demente  soddisfatta',  essendomi  io  fatto  • 
molto  "osservale  a cagione  de’ miei-  be’ca  valli 
inglési,  ehe  vincevano  in  mole,  bellezza  e brio 
quanti  altri  inai  cavalli?  vi  fossero  capitati  in-' 
codest’ occasione,  Afe»  in  ‘mèzzo  a quel-'  mio 
fallace , e pueril  godimento  ,1  mi  convinsi  con 
sommo  dolore  ad  un  tempo  stesso  che*  nella 
fetida  e morta  Italia  ella  era  assai  più  Facil1 
cosa  il  farsi  additare  per  via  di  cavalli,  che 
non  per"  via  di  tragedie;  * 

, . " • ■ . 

CAPITOLO  XVI. 

Secondo  viaggio  in  Alsazia,  dove  mi  fìsso.  Idea- 
tivi e stesi  i due  Bruti  e V Abéle.  Studf 
caldamente  ripigliati. 

K • ' ' ’ ‘ • . **  * i 

In  questo  frattempo  era  ripartita  di  Bolo- 
gna la  mia  donna  ; ed  avviatasi  vetsó  Parigi 
nel  mese  di  aprile.  Non  volendo  essa  tornare 
a Róma , pi  nessun  altro  luogo  ejda  potea 

Siù  convenientemente  fissarsi  che  ili  Fratteia-, 
ove  avea  patenti-,  aderenze  c interessi.  Tràt-  ' 
tenutasi  in  Parigi  sino  all’  agosto  hhdtrato  , 
ella  ritornò  in  Alsazia  in  quella  stessa  villa 
dove  c’ieramo  incontrati  l’anno  innanzi.  Onde 
io  ai  primi  di  settembre  con  infinita  gioja  e 

S remura  mi  vi  avviai  per  là  solita  strada 
eli’ Alpi  Tirolesi.  Ma  1’  aver  perduto  rande# 
di  Siena , e l’ essersi  oramai  la  mia  donna 
traspiantata  fuori  d’ Itaba,  mi  fece  aifehe 
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risolvere  di  non  dimorarci  più  neppur  io.  li  1 
benché  per  allora  uà-  "v  olissi,  nè  convenisse 
eh’ io, mi  fissassi  a dimora  dove  ella,  io  cer- 
cai piirp  di  starle  il.  meno  lolita  no  ch’io  po- 
tessi , e di  toglierci  almeno  1’  Alpi  di  mezzo. 
Feoi  dunque  muòvere  anche  tutta  la  mia  ca- 
valleria, che  .sana  e salva,  arrivò  nn  mese 
dono  di  me  in  Alsazia , dove  atlora  ebbi  rac- 
certo ogni  mia  • p^sa  ^ fuorché  i libri , che  i 
più  gli  avea  lasciati  in  Roma.  Ma  la  mia  fe- 
licità derivata  da  questa  seconda  riunione  non 
durò  nè  potea  durare,  altro, ohe  due, mesi  in 
circa  , dovendosi  ■ la  mia  donna  restituire  in 
Parigi  nell’ invorno-.  Nel  dccembre  l’accompa- 
gnai sino  a S tra  sborgo , dove  con  mio  sommo 
dolore  costretto  di  lasciarla , me  ne  separai 
per  la  terza  volta  ; ella  continuò  la  sua  strada 
per  Parigi , io  ritornai  nella  nostra  villa.  An- 
corché io  fossi  scontento , pure  la  mia  affli- 
zione riusciva  ora  assai  minore  della  passata  ; 
trovandoci  più  vicini,  potendo  senza  ostacola, 
e senza  pericolo  di  nuocerle,  dure  una  scorsa 
per  vederla , ed  avendo  in  somma  fra  noi  la 
certezza  di  ' rivederci  nella  .prossima  estate. 
Tutte  queste  speranze  mi  posero  un  tal  bal- 
samo ili  corpo , e mi  cisohiarirono  talmente 
l’intelletto,  che  di  bel  nuovo  intieramente 
mi  diedi  in  braccio  alle  Muse.  In  quel  solo 
inverno,  nella -quiete  e libertà  della  villa, 
feci  assai  più,  lavoro  che  non  avessi  fatto  mai 
iu  così  breve  spazio  di  tempo  : cotanto  la 
continuità  del  pensare  ad  una  stessa  cosa  , e 
il  non  aver  divagazioni  nè  dispiaceri , abbre- 
viandoci l ore  ad  un  tempo  ce  le  moltiplica. 
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>7&5  Appen a tornato  nel  mio  ritiro,  da  prima  finii 
di  stendere  l’Agide,  che  fin  dal . dccembre- 
precedente  ave»  cominciato  in  Pisa;  poi'  in- 
fastidito del  , lavoro  ( còsa  che  non  mi  acca- 
deva mai  nel  creare  ) , non  lo  avea  più  potuta 
proseguirei  ^Finitolo  ora  felicemente,  senza 
pigliar  più  respiro  j stesi  in  quello  stesso  de- 
cetnbre  la  Sofonisba  è la  Mirra.  Quindi  in 
«786  gennaio  finii  interamente  di  stendere  il  se- 
condo e terzo  libro  Del  Principe  e delle  Let- 
tere ; ideai  e stesi  - Il  dialogo  Della  Virtù 
sconosciuta;  tributo  die  da  gran  tempo  mi 
rimproverava  di  non  aver  pagato  alla  adorata 
memoria  del  degnissimo  amico  Gori;  e ideai 
inoltre  , e distesi; tutta , e verseggiai  la  parte 
lirica  dell’  Abele , tramelogedia  ; genere  di  cui 
mi  occorrerà  di  parlare  in  appresso , se  avrò 
vita  e mente  e mezzi  da  effettuare  quanto 
mi  propongo  di  eseguire.  Portomi  quindi  al 
far  versi , non  abbandonai  più  quel  » mio  poe- 
metto eh’  io  non  l’ avessi  interamente  termi- 
nato col,  quarto  canto  ; e quindi  dettati , ri- 
corretti  e riannestati  insieme  i tre  altri,  che 
nello  spazio  di  dieci  anni  essendo  stati  scritti 
a pezzi,”  aveano  (e  forse  tuttora  serbano) 
un  non  so  che  di  sconnesso  ; il  che  tra  i 
miei  molti  difetti  non  suole  però  avvenirmi 
. nelle  altre  composizioni.  Appena  era  finito  U 
poema,  mi  accadde  che  in  una  delle  tante  e 
sempre  a me  graditissifne  lettere  della  mia 
donna;  essa  come  a caso  mi  accennava  di 
aver  assistito  in  teatro  ad  una  recita  ' del  Bruto 
di  Voltaire  ^ e che  codesta  tragedia  le  era 
sommamente  piaciuta.  Io,  che  l-’kvea  veduta 
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recitare  forse  ,dieci  anni  prima,,  e che  non  13®6 
mi  ne  incordava  punto,  riempiutomi 'istanta- 
neamente di  una  rabida  e disdegnosa  emula- 
zione si  il  cuor  che-  hi  mente , dissi  fra  me  : 

« Che  Bruti,,  che  Biniti  di  un  'Voltaire?  io 
« he  farò  dei  Bruti,  e ty  farò  tutt’  a due  : il 
« tempo  ' dimostrerà  poi , se  tali  soggetti  di 
<0  tragedia  si  addicessero  meglio  a .me  , o ad 
v un  Francese  nato  -plebeo , e sottoscrittosi 
« nell  e sue  firme  per  lo  spazio  di  settanta  e 
« più  anni:  boi  taire  Gentiluomo  ordinario  del 

0 He.  » Nè  altro  dissi  , nè  di  questo  toccai 
pur  parola  nel  rispondere  alla  mia  dònna  ; 
tfia  subitamente  d’ un  lampo  ideai  ad  un  parto 

1 due  Bruti , quali  poi  gli  ho  eseguiti.  In  que- 
sto modo  uscii  per  la  terza  volta  dal  mio 
proposito  di  non  far  più  tragedie;  e da-  do- 
dici eh’  essere  dòveano , son  arrivate  a di- 
ciannove. Su  l’ultimo  Bmto  rinnovai 1 poi-  fl 
giuramento  ad  Apolliné  più  solenne  ch’  io  non 
l’avessi  fatto  mai,  e questo  io  son  (piasi  certo 
dinoii'l’aver  più.  ad  infingere.  Gli  anni  che 
mi  si  vanno  ammontando  sul  tergo  ipe  n’erh 
treno  quasi  mallevadori,  e le  tante  altre  cose 
di  altro  genere  che  mi,  restan.da  fare,  se 
pure  farle  potrò  e saprò. 

Dopo  aver  passati  cinque  e più  mesi  in 
villa  in  un  continuo  bollore  di  mente , poi- 
ché appena  sveglio  la  mattina  per  tempissimo 
io  scriveva  cinque  o sei  pagine  alla  mia  don- 
na; poi  Javòrava  fino  alle  due  o le  tre  dopo 
mezzogiorno’;  poi  «hdando  p al  camallo  o in 
biroccio  per  -iln  par  d’ore,  in  vece  di  diva- 
garmi e riposarmi',  pel  continuo  pensare  ora 
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1786  a quc'1  vei'so  > era"  a «quel  personaggio  v Or  ad 
altno  , mi  affaticava  assai  , piò  l’ intelletto  che 
non'  lo  sollevassi;  mi  ritrovai  perciò  nell’a- 
prile tuia  fierissima  podagra  a /ridosso , la 
quale  m' inchiodò  per  la  prima  volta  hi  letto, 
cmi  -Vr  tenne  immollile  e addoloratissimo  per 
quindici  giorh!  almeno , e pose  così  una  spia- 
cevole interruzione  ai  tniei  studj  sì*  caldani  ente 
avviati.  Ma  troppo  avea  impreso  di  vivere 
solitario  e occupato , né  oi  avrei  potuto  re- 
sistere seriza  i cavalli  che  tanto  mi  sferza- 
vano a pigliar  1’  aria  aperta  le  far  moto.  Ma 
anche  coi'  camalli  non  la-^etei  durare  quella 
perpetua  incessante  tensione  dèlie  fibre  dei 
cervello  ; & -se  la  gotta  , più  savia  -di  me  , non 
mi  vi  facèti  dar  tregua,  avrei  fluito  o col  de- 
lirar d’  intelletto , o col  soccombere  delle 
forze  fisiche,  scndomi  ridotto  a quasi  nuHa 
cibarmi-  e pòchissimo  dormilo  Nel  maggio 
tuttavia  , mercè  la  gran  dieta  e fl  riposo  , mi 
trovai  bastantemente  riavuto  di  forze  : ma  al- 
cune sne  circostanze  > particolari  adendo  im- 
pedito per  allora  la  mia  ..donna  di.  venire  in 
vifla  , e dovendo  .differire  la  consolazione  unica 
per  me  del,  vederla  , entrai  in  un  turbamento 
di  spirilo  che  mi  offuscò  per  più  di  tre  mesi 
la  mente, ‘talché  poco  e male  lavorai,  fino 
al  fin  d’  agosto  ; quando  al  riapparire  dell  a- 
spettata  dorine  tutti  questi  miei  mali  di  ac- 
cesa e scontenta  fantasia  sparirono,  Appena 
riavutomi  di  mente  e di  corpo , dati  afll’  oblio 
i dolori^  di  .questa  lontananza , che  per  mia 
buona  sorte -fu  l’ ultima  , -tosto  mi  rimisi  al 
lavoro  con  ardóre  c furore.  A segno  eli* 
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verso  ci  mezzQ  deeembre , che  si  partì  poi  ‘-J^G 
insiemi?  per  Parigi,  io,  mi  trovai  aver  Ver- 
deggiate 1 Agide , , la  Sofonisba %e  la  Mirra;  mi 
trovai  stesi  i due  Bruti,  e Scritta  la  > prima 
satira.  Questo  nuovo  genere,  c(i.  cui  avea  già 
ideato  e distribuiti  i soggetti  fin  da  nove  anni 

f)rijna  in-  Firenze*  .l’ avevi  anche  tentato  ai- 
ora'  iti  esecuzióne^  ma  scardo  ancora  troppo, 
di  lingua  e di  padronanza.  <di_  rima  , mi  ci  era 
rotto  le.  poma;  talché , dubbip  del  potervi 
riuscire  qua)itp  allo  stile  e verseggiatura , ne 
avea  quasi  deposto  il  pensi erp.  Ma  il  raggio 
vivificante  della' donna  mia  mi  ebbe  allora 
restituito  l’ardire'  e baldanza .necesstlrj  4»  ciò; 
e postomi  al  tentativo , ini  vi  parve  esser 
riuscito,  a/ principiare  almeno  l’ aringo.,  se 
non  a percorrerlo.  E così  pure,  avendo  prima 
di  partir  per  Parigi  fatta  una  rassegna  delle 
mie  rime,  e dettate  e limate  gran  parte,  me 
ne  trovai  io.-  buon  numero , e forse  troppe. 

■ . A . . * - ■ ■ 

CAPITOLO  XVII, 

. ■ • ‘ . r* 

Piaggio  a Parigi.  Ritorno  in  Alsazia,  dopo 
aver  Jìssato  col  Didot  in  Parigi  In  stampa 
di  tutte  le  diciannove  tragedie.  Malattia  fie- 
rissima in  Alsazia  } . dove  V amico  Caluso 
era  venuto  per  passata  l’estate  con  noi.  , 

■«.  . „ ’ * . \ 

" « . A ■ 1 

Dopo  quattordici  e più  mesi  non  interrotti  1787 
di  soggiorno  io  Alsaìzia , partii  insieme  con 
la  signora  alla  volta  di  Parigi  ; luogo  a me 
per -natura  sua  e mia  sempre  spiacevolissimo., 
ma  che  ,mi  si  facea  allor  paradiso,  poiché- lo 
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787  abitava' la  mia  donna.  Tuttavia  , essendo  in- 
certo ie  vi  rimarrei  lungamente  , lasciai  * gli 
amati  cavalli  nella  villa  di  Alsazia  , e munito 
soltanto  * di  alcuni  libri  e di  Sfitti  i miei 
sciatti , mi  riti-ovai  in  Parigi.  Alla  prima il 
rumori  e la  puzza  di  quel -Càos  dopo  tma  sì 
hinga  villeggiatura  mi  rattristaroìio  assai.  La 
combinazione  poi  del  ''ritrovarmi  alloggiato 
assai  lontano  dalla  mia  donna  , oltre  radi’  al- 
tre cose  che  di  quella  Babilonia  .mi  dispia- 
eeano  sommamente',  mi  avrebbero  fattò  bi- 
partirne ben  tosto , se  io  avessi  .vissuto  in  me 
stesso  e’  per  me  : ma  ciò  non  essendo  da 
tanti  anni  oramai , con  molta  malinconia  mi 
adattai  alla \uécessità , e cercai  di  cavarne  al- 
meno qualche  utile  coll’  impararvi  qualche 
cosa.  Ma  quanto  all’  arte  del  verseggiare , non 
v*  essendo  in  Parigi  nessuno  dei  letterati  ciré 
intenda  più  che  mediocremente  la  lingua  no- 
stra j1"  non  c’era  niente  da  impararvi  per  me: 
' quanto  poi  all’.arte  drammatica  in  mass»,  an- 
corché i Francesi  vi  si  accordino  ossi  stessi 
esclusivamente  il  primato , tuttavia  i miei  prin- 
cipj  non  èssendo-  gli  stessi  che  han  praticato 
i loro  autori  tragici , molta  e troppa  flemma 
mi  ci  volea  per  . sentirmi  dettare  magistral- 
mente continue  sentenze,  di  cui  molte  vere, 
ma  assai  male  eseguite  da  essi.  Pure,  essendo 
il  mio  metodo*  di  poco  contradire  e non 
mai  disputare,  e moltissimo  e tutti  ascoltare, 
e non  credere  pòi  quasiché,  mai  *in  nessuno  , 
io  tarilo  e tanto  imparava  da  quei  ciarlieri 
la  sublime  arte  del  tacere.  . 

* Quel  primo,  soggiorno  di  * sei  e più  mesi 
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ir»  Parigi  mi  giovò,  fce  non  altro,  alla  sa-  1787 
Iute’  moltissimo.  Prima  del  mezzo  gingilo  si 
ripartì  per  la  villa  d’Alsàzia.  Ma  .intanto  stando 
in  Parigi,  aveva  verseggiato  il  Bruto  Primo , 
e per  un  accidente,  ^ssai'  cpmjco  mi  era  toc- 
cato di  rimpasticciare  tutta  intera  la  $ofoni- 
sbfe  La  volli  leggere  ad  un  Francese  già  mio 
conpscente  in  'Forino  + dove  avèva  soggior- 
nato dègli  anni;  perspna  intelligente  di  pose 
drammatiche , . e che  più,aipi  prima  mi  avea 
ben  consigliato,  sul  Filippo,  quando  glie  lo 
, aveva  letto  in  prosa  francese,  di  trasporvi  il 
consiglio  dal  quarto  atto  dov’  era , nel,  terzo 
dove  poi  è rimasto ,.  e dove  nuoc.e  assai  meno 
alla  progressione  dell’  azione , di  quel  che  di- 
anzi nuoceva  nel  quarto.  Sicché  leggendo  io 
quella  Sofonisba  ad  un  giudice  competente, 
mi  immedesimava  in  lui  quant’io  più  poteva, 
per  Argomentare  dal  di  lui  contegno,  più  che 
,o^i  di  lui  detti , qual . fosse  il  suo  schietto 
parere.  Egli  mi  stava  ascoltando,  senza  batter 
palpebra;  ma  io,  che  altresì  mi  stava  ascol- 
tando per  due,  incominciai  da  mezzo  £1  se- 
cond’  atto  a sentirmi  assalire  da  una  certa 


freddezza,  che  talmente  mi  andò  crescendo 
pel  terzo,  ch’io  non  lo  potei  pur  finire;  e 
preso  da  un  impeto  irresistibile  la  buttai  sui 
fuoco , che  stavamo  ài.  camminetto  noi  due 
solissimi  ; e par.ea  che  quel  fudco  mi  fosse 
come  un  tacito  invito  a quella  severa  e pronta 
giustizia»  L’amico,  sorpreso  di  quell’ inaspet- 
tata stranezza,  (stante  che  io  npn  avea  nep- 

(mr  detto  una  parola  fino  a quel  punto , che 
’ accennasse  neppure  ) si  buttò  colle  mani  su 
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8;  lo  scartario  per  estrarlo  dal  'fuoco;,  ma  io 
gii  colle  molle,  che  aveva  rapidiss  imamente 
impugnate , inchiodai  sì  stizzosamente  la  po- 
vera 4 Sofonisba  fra  i due  o tre  pezzi  che  àf- 
devauò',  che  lé  convenue  ardere  aneli’ essa; 
irè  abbandonai  da  esperto'  carnefice  le"  molle  , 
se  non  è'e  quando  la  vidi  ben  avvampante  e 
Abbronzita  andarsi  spàrpagliaudo  su  per  la 
gola  del  cammiiietto.  Quésto  moto  . frenetico 
fu  fratèllo  carnale  di  quello  di  Madrid  con- 
tro-il  povero  Ijìlia  ; ma  ne,  arrossisco  afcsai 
fileno  ; e mi  riuscì  d’ uu  qualche  utile.”  . Mi 
conCeVmai  allora  nell’ opinione  ch’io  >avea  più 
volte  concepita  ,su  quel  soggetto  di  tragedia; 
ch’egli  era' sgradito , traditore,  appresentante 
alla  prima  lin  falso  aspetto  tragico,  e non  lo 
mantenendo  poi  saldo:  e feci  .quasi  proposito 
dj  non  vi  pensar  altrimenti.  Ma  i propositi 
d’ autore  scm  come  gli  sdegfri  materni.  Mi 
ricadde  due’  mesi  dopo  quell’ infelice  prosa 
della  giustiziata  Spfenisba  fra  mani',  e rilèt- 
tala, trovandovi  pure  qualche  cosa  di  buono, 
la  ripigliai  a verseggiare,  abbreviandola  assai, 
e tentando  con  lo  stile  di  supplire  e masche- 
rare le  mende  iuerenti  al  soggetto.  E benché 
io  sapessi  e sappia  ch’ella  non  era  nè  sa- 
rebbe mai  tragedia  di  prim’ ordine , non  ebbi 
con,tilttó  ciò  il  coraggio  di  porla  da  parte, 
perchè . era  il,  solo  soggetto  in  Cui  si  potes- 
sero opportunamente  sviluppare  gli  alti  sensi 
delle  sublimi  'Cartagine  è Róma.  Onde  d* 
varie  scene  di  quella  , debole'  tragedia  io  mi 
pregio  non  poco. 

Ma  la  totalità'  delle  mie  tragedie  parendomi 
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a quell’epoca  essersi  fatta  oramai  cosa  matura  1787 
per  una  stampa  generale,  mi  proposi  allora 
di  voler  almeno  cavar  questo  frutto  dal  mio 
soggiorno  che  sarei  per  fissare  d’  allora  in 
poi  in  Parigi , di  farne  una  edizione  bella  , 
accurata,  a bell’ agio,. senza  risparmio  nessuno 
nè  di  spesa  nè  di  , litica;  Trima  dunque  di 
decidermi , per  questo  o per  quello  degli  stam- 
patori , volli  fare  una  prova  dei  caratteri  e 
proti  e manéggi  tipografici  parigini,  trattan- 
dosi di  una  lingua  forestiera.  Trovandomi  sin 
dall’anno  innanzi’ dettato  e corretto  il  pane- 
girico a Trajano,  lo  stampai  a quest’  effetto  ; 
ed  essendo  cosa  breve  , in  un  mesetto,  fu 
terminato.  E saviamente  feci  di  tentar  quella 
prova,  avendo  poi  cambiato  lo  stampatore  assai 
in  meglio  per  tutti  i versi.  Onde , accordatomi 
<x>n  Didot  Maggiore  , Uomo  intendentissimo 
■ed  appassionato  deli’.arte  sua , ed  oltre  giù 
accurato  molto  , e sufficientemente  'esperto 
della  lingua  italiana  , io  cominciai  sin  dal 
Diaggio  di  quell’  anno*  1787  a stampale  11 
primo  volume  delle  tragedie.  Ma  incominciai 
per  impegnare  me  e lui,'  più  cfyc  per  altro; 
sapendo  benissimo  , che  dovendo  io  partire 
nel  giugno  per  trattenermi  in  Alsazia  fino 
all" inverno,  la  stàmpdf  in  quel  frattempo  non 
progredirebbe  gran  fatto,  ancorché  si  pren- 
dessero le  misure  • per -farmi  avere  settimanal- 
mente le  prove  .da  correggersi  in  Alsazia-  e 
/rimandarsi  in  Parigi.  In  questo  modo  io  mi 
legai  ria  me  stesso  doppiamente  .a  dover  ri- 
tornare lr inverno  in  Parigi  ; cosa  alla  quale 
sentiva  ripugnanza  non  popa  : volli  perciò 
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die  mi  vi  dovessero  costringere  parimente  e 
la  gloria  e l’ amorèi  Lasciai  al  Didot  il  ma- 
noscritto delle  pròse  che  precedono,  e quello 
delle  tre  prime  tragèdie , eli’  io  stupidamente 
credei  ridotto-,  limate  e accurate  quanto  po- 
tessero essere;  me  n’aVVidi  poi,. quando  fu 
posto  mano  a stamparle , quanto  io  mi  fossi 
ingannato*  ' v'  * ' ’ *•  J * ' • 

Oltre  l’ amor  della  quiete  , 1’  amenità  della 
villa,- Tesser  quivi’ più  lungamente  conia  mia 
donna  , alloggiato  sotto  lo  stesso  tetto,  P avervi 
i miei  libri  e gli  amati  cavalli;  tutti  questi 
oggetti  erano  caldissimi  sproni  al  &rmì  ritor- 
nare con  delizia  in  Alsazia.  Ma  un’  altra  ra- 
gione vi  si  aggiunse  anche  allora,  che  me  ne 
dovea*  duplicare  il  diletto.  L’  amico  Caluso 
mi  -aveva  inspefanzito  eh’  egli  verrebbe  in 
Alsazia  a passar  quell’ estate -con  noi;  ed. era 
qruesti  P ottimo  degli  Uomini  da  me  conosciu- 
ti, e l’ultimo  amico  rimastomi  dopo  la  morte 
del  Gori.  Dopo  alcune  settimane  dal  nostro 
arrivo  in  Alsazia  , verso  il  fin  di  luglio  la 
mia  donna  ed’ io  partimmo  dunque  espressa- 
mente per  andare  ad  incontrare  l’ amico  fino 
a Ginevra  ; indi  ce  ne  ritornammo  con  esso 
per  tutta  la  Svizzera  sino  alla  nòstra  villa  presso 
a Colmar , «dove  èbbi  allora  riunite  tutte  le 
toie  pù\  care  ^ose.  Il  primo  discorso  eli’  io 
ebbi  a tener  con  l’amico,  fu,  oltra  ogni  mia 
espeltazione , di  aflàri  domestici.  Egli  avea 
avuto  fluita  mia  ottiipa  madre  un’fhcombeuza 
assai  strana , visto  P età  mia , le  occupazioni 
e il  pensare  mio.  Quest’era  uùa  proposizione 
di  matrimonio.  Egli  me  la  feep  ridendo,  ed 
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io  pure  ridendo  gliela7  negai  ; e si  combinò  la  1587 
risposta  da  farsi  alla  mia  amorosissima  ma- 
dre,'che  ci  scusasse  ambedue.  Ma  per  dare 
un  saggio,  dell’ affetto  e semplice  costume  di 
quella  rispettaci  ‘donna  , puiTÒ  qui  appresso 
la  di  lei  lettera 'su  questo  soggetto. 

Finito  il  .trattato  del  matrimonio,  ci  sfo- 
gammo' reciproca'nteirte  il  cuore  ; l’ amico  ed 
io  coi  discorsi  delle  amatissime*  lettere.  Io  mi 


^ ,<.M  1 

LETTERA  *-v, 

■ •'  ► r _ . 

Dilla  Mauri  bill’  Avrò  ri. 

*%  . * 

* •*  * t » ' 

Carissimo  ed  amatissimo  figlio. 

Gli  8 corrente  scrissi  'al  Sig.  Abate  di  C aiuso  acciò,  • 
vi  facesse  una  proposizione  di  matrimonio  awantag- 
gioso,  che  vi  si  offre  u(ia  figlia  di  famiglia  distintis- 
sima per  padre  ‘e  madre , ed  erede  della  maggior 
parte  del  bene  paterno  ; il  qual  padre , per  essere 
stato  mólto  amico  del  vostro,  desidererebbe  di  dark 
a voi  la  stia  ùnica  figlia  a preferenza  d’  ogni  allibo  , 
per  il  desiderio . di  far  rivivere  la  casa  Alfieri  in  que- 
sta città.  Vi  ho  fatto  fare  questa  proposizione  per 
mezzo  del  vostro  amico  , sperando  eh’  egli  forse  avrebbe 
avuto  il  dono  di  persuadervi  ; ed  anche,  acciò  con  luì 
foste  più  in  liberty , senza,  timore  di  contristarmi,  di 
dare  il  vostro  sentimento  , poiché  Dio  sa  quanto  vi 
amo , e se  io  potessi  mai  idearmi  niente  in  questo 
mondo  di  mìa  maggior  consolazione  e conforto  , che 
di  rivedervi  e ristabilito  nel  paese,  e nella  stéssa  tsostra 
città  ; ma  pure  non  vorrei  contribuire  ad  una  vostra 
tal  risoluzione  che  non  fo’SSe  di  vostro  genio  o di  vo- 
stra convenienza , perchè  io  • ei  sou  più  per  poco  in 
questo  mondo  ; e però  non.  vii.  è d’  aver  riguardo  a 
me  per  un  tal  vincolo.  Però  sto  aspcttaùdo  la  vostra 
ALflERI,  Fita.<  24 
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87  sentiva  veramente  necessita  di  conversare  su 
l’arte,  di  parlar  italiano  e' di  cose  italiane; 
tutte  privazioni  che  da  due  anni  mi  si  la- 
ccano sentire  non  poco  ; e ciò  -con  assai 
grande  mio  scapito  nell’ arte  principalmente 
del  verseggiare,  li  certo  ; se  questi  ultimi  fa- 
mosi uomini  francesi,  oome  ho  Unire  e Rous- 
seau, avessero  dovuto  gran  parte  della  loro 
vita  andarsene  erranti  in‘~diversi  paesi  in  cui 
la  loro  lingua  fosse  stata  ignota  p negletta , 
e non  avessero  neppur  trovato  con  chi  par- 
larla , essi  non  avrebbero  forse  avuto  la  im- 
perturbabilità e la  tenace  Costanza  di  scrivere 
per  semplice  amor  dell’ arte  e per  mero  sfo- 
go, come  faceva  io,  ed  ho  fatto  poi  per 
tanti  anni  consecutivi,  costretto  dalle  circo- 
stanze di  vivere  e conversare  sempre  con 
Barbari  : che.  tale  si  può  francamente  deno- 
minare tutta  l’Europa  da  noi  , quanto  alla 

- — 

definitiva  determinazione.  per  dare  una  ris/iosta  a chi 
si  i/tteressa  per  la  Damigella  , e spero  di  averla  6 da 
vai  medesimo  , o per  mezzo  del  Sig.  Abate  ài  Caluso , 
al  (piale  vi  prego  di  fiorgere  i ni  Hi  complimenti.  Mio 
marito , vi  saluta  caramente.  Ed  abbruciandovi  con 
tatto  l’ aff  etto  , sono  \ • 

Aiti , j.%  agosto  «787. 

E ostia  affezionatissima  Madre. 


f » 

Essendo  io  per  natura1  pqco  curioso^  non  ho  mai 
poi  ricercato , lic  saputo , nè  indovinato  chi  potesse 
essere  questa  mia  destinata  sposa  ; nè  credo  che  l’a- 
mico lo  sapesse  egli  stesso:  non  glie  lo  domandai , nè 
mostrò  di  saperlo. 
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letteratu’ra  italiana,  come  lo  è pur  troppo  tut-  i 
tayia  , e non  poco , una  gran  parte  della  stessa 
Italia,  sui , ne  scia.  Che  se  si  vuole  anche  per 
gl’  italiani  scrivere  egregiamente  , e che  si 
tentino,  versi' in  cui  spiri  Parte-  del  Petrarca 
e di  Dante  , chi  Oramai  in  Italia , chi  è che 
veramente  e legga  ed  intenda  e gusti  e viva- 
mente senta  Dante  e il  Petrarca-? J uno  in 
mille,  a dir  molto:  Con  lutto  ciò,  io  immo- 
bile nella  persuasione  .del  vero  e del  bello, 
antepongo -d’assai,  ( ed  afferro  ogni  occasione 
di  far  tal  protesta)  di  gran  lunga  antepongo 
di  scrivere  in  una  lingua  quasi  che  morta  e 
per  un  popolo  morto  , e di  vedermi  anche 
sepolto  prima  di  morire  ? allo  scrivere  in  mo- 
deste lingue  sorde  e mute  , francése  ed  in- 
glese, ancorché  dai  loro  cannoni  ed,  eserciti 
elle  si  padano  ponendo  in  moda.  Piuttosto 
vèrsi  italiani , ( purché  ben  torniti  ) i quali 
rimangano,  per  orà  ignorati  , non  intesi  o 
scherniti , ebe  non  versi  francesi  mai , od  in- 
glesi, o d’altro  stimi  gergo  prepotente,  quando 
anche  ne  dovessi  ^immediatamente  esser  letto,' 
applaudito  ed  ammirato  da  tutti.  Troppa,  è 
la  differenza  dal  suonare  , la  nobile  e soave 
arpa  ai  proprj  orecchi  , ancorché  nessuno  ti 
ascólti,  al  suonare  la  vii'  cornamusa,  ancorché 
un  volgo  intero  di  orecchiuti  ascoltanti  ti 
faccia  pur  plauso  solenne. 

Torno  all’amico,  con  cni  di  questi  e simili 
sfoghi  mi  occorreva  spesso  di  fare , il  thè  mi 
riusciva  dr  sommo  < sollieto.  Ma  poco  durò 
quella  mia '«uova  ed  intera  felicita,  di  pas- 
sare quei  beati  giorni  tra  così  amate  e degue. 
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1787  persone.  Un  accidente  occorso  all  amico  venne 
a sturbare  la  nostra  quiete.  Cavalcando  egli 
meco,  fece  una, caduta , in  cui  si  slogo  il  pu- 
gno.' Da  prima  credei  rotto  il  braccio , e an- 
che" peggio  ; onde  me  ne  rimescolai  fortemen- 
te , e tosto  al  di  lui,  male  si  aggiunse  il  mio 
proprio , ma  di  grah  lunga  maggiore.  Mi  as- 
salì due  giorni  dopo  una  dissenteria  ferocis- 
sima , che  andò  sì  ostinatamente  crescendo  , 
che  al  decimoquinto  • giorno , non  essendo  più 
entrato  nel  mio  stomaco  altro  che  acqua  ge- 
lata, e le  pestilenziali  evacuazioni  oUrqws- 
sando  il-  numero  di  80  nelle  34  ,ore  , nù  ri- 
trovai ridótto  presso'  che  in  fine , senza  pure 
aver  quasi  punto  febbre.  La'  mancanza  del 
calor  naturale  era  tale , die  certe  fornente  di 
vino  aromatizzato  che  mi  si  'facevano  su  lo 
stomaco  e ventricolo  per  rendere  una  qualche 
attività  a quelle  parti  spossate , ancor  che 
esse  fornente  fossero  bollenti  a segno  che  i 
famigliavi  nel  maneggiarle  vi  si  pel  ussero  /le 
niani , ed  io  il  corpo  nell’  applicarmele  $ con 
tutto  ciò  le  mi  parean  sempre  pochissimo 
calde  j ( e d’  altro  nJpn  .mi.  doleva  che  della, 
loro  freddezza.  Non  v’  era  più.  vita  nel  mio 
individuo  , altro  che  nel  capo , il  quale  in- 
debolito sì , ma  chiarissimo  rimanevano.  Dopo 
i quindici  giorni  il  male  allentò  , e adagio 
adagio  retrocedendo , verso  il  trentesimo  giorno 
le  evacuazioni  erano  pjefò  ancora  oltre  3Q 
belle  34  ore.  Mi  trovai  finalmente  libero  dopo 
sei  settimane,  ma  insclieletrito  »®  annichilato 
in  -tal  modo , che  per  altre  quattro  settimane 
in  circa  ; quando  mi  si  do  ve  a rifar  il  letto  3 
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mi  levavano  di  peso  per  traspormi  ih  un  altro  1787 
finché- fossi  " riportato  nel  primo.  Io  veramente 
non  credei  di  poterla  superare.  Doleami  assai 
di  morire,  lanciando  la  mia  donna  , l’amico, 
ed  appena,  per  così  dire,  abbozzata  quella 
gloria  per  cui  rda  dieci  e più  anni  ia  aveva 
tanto  delirato  è sudato  : che  io  bellissimo 
sentiva  che  di  tutti  quegli  scritti  ch’io  lasce- 
rei  in  quel  punto , nessuno  era  fatto  - e finito 
come  mi  parea  di  poterlo  fare  e finire,  aven- 
done il  dovuto  tempo.  Mi  confortava  per  al- 
tra parte  non  poco,  giacché  morir  pur  do^ea, 
di  morire  almen  libero  e fra  le  due  più 
amate  persone  che  io  m’  avessi , di  cui  mi 
pareva  d’ avere  e di  meritare  1’  amore  e la 
stima  ; e di  morir  finalmente  innanzi  di  aver 
provato  tanti  altri  mali  sì  fisici  che  morali, 
a cui  si  va  incontro  invecchiando.  Io  aveva 
comunicato  all’amico  tutte, le  mie  intenzioni 
circa  alla  stampa  già.  avviata  delle  tragedie , 
e le  avrebbe , fatte  continuare  egli  in  mia 
Vece.  Mi  'sono  poi  ben  convinto  in  appresso, 
quando  io  fui  all’atto  pratico  di  quella  stampa 
cne  durò  poi  quasi  tre  anni,  che  atteso  l’assi- 
duo e lunghissimo  e tediosissimo  lavoro  che 
mi  vi  convenne  di  farvi  sopra  le  prove , se 
poco  era- il  fatto  sino  a quel -puùto,  ove  fòssi 
mancato  io  , quello  che*  lasciala;  sarebbe 
veramente  stato  un  ,nulla , ed  ogni  fatica  pre- 
cedènte a quella  dello  stampare  era  intiera- 
mente penduta,  se  quest’  ultima  non  soprav- 
veniva per  convalidarla.  Cotanto  il  colorito  e 
la  lima  si  fanno  parte  assolutamente  inte- 
grante d’ogni  qualunque  poesia. 
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87  piacque  al  destino  eh’  io  la  scampassi  per 
allora , e che  le  mie  tragedie  ricevessero  da 
me  poi  quel  compimento  eh’  io  era  in  grado 
di  dar  loro,  é dì  cui  forse  («'elle  hanno  gra- 
titùdine) potranno  con  tra  dea  ni  b i arm  i 1 col  tempo 
non  lasciando  totalmente  perire-  il  mio  nome. 

Guarii , come  dissi,  tna  a stento;  er  rimasi 
così  indebolito  anche  della* ’nient# , che  tutte 
le  prore  delle  tre  prime  tragedie,  che  .suc- 
cessivamente nello  spazio,  di  circa  -quattro 
mesi  in  quell’  anno  nri  passarono  sotto  gli 
Occhi ,.  non  ricevettero  da  me*  nè  la  decima 

E arte  rjelle  emendazioni  ch’avrei  dovuto  farvi. 

che  fu  poi  in  gran  parte  cagione  che  due 
anni  dopo  ? finito  di  stamparle,  tutte  , rico- 
minciai da  capo  a ristampar  quelle  prime  tre, 
a solò  fine  di  soddisfare  all’arte  e a me  stesso, 
e forse  a me  solo  ; che  pochissimi  al  certo 
vorranno  o sapranno  badare  alle  mutazioni 
fattevi  quanto  allo  stile  ; le  quali,  ciascuna 
per  se  sono  inezie;  tutte  insieme,  Son  molte 
e importanti , se  non  per  ora  ' col  tempo. 

CAPITOLO  XVIII. 

N ' » t 

Soggiornò  di  tre  e pià  anni  in  Parigi.  Stampa 
di  tutte  ìe  tragedie.  Stampa  nel  tempo  stesso 
di  molte  altre  opere  in  Kehl.  . *. 

; , 

Appena  io  Cominciava  àlquatito  a riavermi, 
che  F amico , ( anch’  egli  molto  prima  guarito 
della  slogatura  del  pugno)  avendo  delle  oc- 
cupazioni letterarie  in  Torino-,  dove  era  se- 
gretario dell’Accademia  delle  scienze , volle 
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far  una  -scorsa  a Strafisborgo  prima  di  ripartir  <787 
per  Malia.  Io,  benché  ancora  infermiccio  , 
pfir  goder, più  lungamente  di  lui,  ce  lo  volli 
accompagnare.  Ed  anche  la  signora  ci  venne, 
evfn  nell’ ottobre.  Si  andò  fra  L’ -altre  cose  a 
vedere  la  famosa  tipografìa  stabilita  in  Keìd 
grandiosamente  dal  signor  di  Bi'aumarchais -, 
coi  .caratteri  di  Basknville  comprati  da  esso, 
e destinato  il  tutto  alle,  moke  e varie  edizioni 
di  tutte  l’ opere  di  V’ qì taire.  La  bellezza  di 
quei  caratteri  r la  diligenza  degli  artefici  -e 
l’opportunità  che  mi  somministrava  l’essere 
io  molto  conoscente  del  sudetto  Beaumarcìiais 
dimorante  in  Parigi , m’ invogliarQno  di . pre- 
valermene per  colà  stampare  tutte^l’ altre  mie 
opere  che  tragedie  non  èrano ,'  ed  alle  quali 
avrebbero  potuto  essere  d'  intoppo  le  solile 
stitichezze  censorie le  spiali  esistevano  allora 
anche  in  Francia,  e non  picciole.  Sempre  ha 
ripugnato  moltissimo  all’  indole  jnia  di  dover 
subire  revisione  per  poi  stampare.  Non  già 
eh’  io  creda  ,•  nè  voglia  , che  s’  abbia  a stam- 
pare ogni  cosa  : ma  per  me  ho  adottata 
nell’  intero  la  legge'  d’ Inghilterra , ed  a Quella 
mi  attengo  ; nè  fo  mai  nessuno  scritto  che 
noi)  potesse  liberispimainente,  e senza  biasimo 
nessuno  dell’  autore  essere  stampato  nella 
beata  e veramente  sola  libbra  Inghilterra. 
Opinioni',  quante  se  ne  vuole:  individui  offe- 
si , nessuni  : -costumi , rispettati  sempre.  Que- 
ste sono  state'  fe  saran,  sempre  lé  sole  mie 
leggi  ; nè  altre . se  ne  può  ragionevolmente 
ammettere,  nè  rispettare,  ’ ' 
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*7^7  Ottenuta  io  dunque  direttamente  dal  Beau* 
marchais  di  Parigi  la  permissione  di;  preva- 
lermi in  Kehl  della  di  lui  ammirabile  stam- 
peria, con  quell’occasione  d’ esseryi  capitato 
io  stesso  , lasciai  a que’suoi  ministri  il  mano-, 
scritto  delle  mie  cinque  odi , .che  intitolate 
a-vea < L’America  Ubera  ^ . affine  che  quest’ope- 
retta mi  servisse  come  di  saggio.  Ed  in  fatti 
ne  riuscì  così  . bella  e corretta  la  stampa , 
cl/io  poi  per  due  e pjù  anni  consecutivi  vi 
andai  successivamente  stampando  tutte  quelle 
altre  opere  che  si  son  viste  o che  si  .ve- 
dranno. E-  le  prove  me  ne  venivano  settima- 
nalmente spedite  atrivedere  in  Parigi;  ed  io 
continuamente  andava  sempre  mutando  e .ri- 
mutando i bei  versi  interi,  'a  ciò  invitando- 
mi , oltre  la  smisurata  voglia  del  far  ^meglio , 
anche  la  singoiar  compiacenza  e docilità  di 
quei  proti  di  Kehl , dpi  quali  non  mai  abba- 
stanza mi  potrei  lodare  ; diversissimi  in  ciò 
dai  pròti,  compositori  e torcolieri  del  Dùjot 
in  Parigi  che  mi.  hanno  sì  lungamente  fatto 
fere  il  sangue  verde,  e qotanto  mi  lianuo 
taglieggiato  nella  borsa  , facendomi  a j>eso 
d’oro  arbi traciamente  ricomprare  ogni  rnuta- 
ziòn  di  parola  ch’io  facessi  : tal  che  se  si  suole 
talvolta  nella  vita  ottenere  ricompensa  dell’  er 
mondarsi',  io  ho  dovuto  all’ incontro  pagare 
per  emendare  i miei  spropositi,  o per  barat- 
tarli. i ■ • • . . . , 

Si  tornò  à' Argentina  nella  villa  di  Colmar , 
e-  pochi  giorqi  dopo,  .verso  il  finir  d’ottohre, 
1’  amico  se  ne  partì  per  Tprino , lasciandomi 
sempre  più  desiderio'  di  se  e della  sua  dotta 
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e piacevole  compagnia.- Si  stette  ancora  tntto  *787. 
il  novembre  e parte'  del  decembre  in  villa  ; 
nel  quel  tempo  ìpi  andai  rimettendo  adagino 
della  grande  scossa  ■ avuta  negli  intestini,;  e 
cosi  mezzo  impotente  tanto  verseggiai  alla 
meglio,  o alla  raggio,  il  Bruto  Secondo,  che 
dovea  esser  l’ ultima  tragedia  A'b’  io  mai  farei; 
e quinci  dovendo  venir  l'ultima  a stamparsi, 
non  mi  potea  mancar  poi  tempo  di  lunaria 
e ridurla  a bene.  ' ; 

Arrivati  in  Parigi dove-,  atteso  l’ impegno 
della  intrapresa  stampa  , era  indispensabile 
eh’  io  mi  fissassi  a dimora  , eercai  casa  , ed 
ebbi  la  sorte  di  trovarne  una  molto  lieta . e 
tranquilla,  posta,  isolata  sul  baluardo  nuovo 
nel  sobborgo  di  San  Germano,  in  cima  d’ona. 
strada  detta  del  monte  Parnasso  ; luogo  di 
bellissima  vista  , d’ ottima  aria  e solitario 
come  in  una  villa  ; compagno  della  villa  di 
Roma  ch’io  aveva  abitata  ime  annidile  Terme. 

Si  portò  con  noi  a Parigi  tutti  i ^avalli,  di 
cui  presso  che  ipetà  cedei  alla-  signora,  sì  pel 
di  lei  servizio  , che  per  diminuirne  a me  la 
troppa ; spesa  e divagazione.  Cosi  collocatomi, 
a bell’ agio  potei  attendere,  a quella  difficile  e 
no josa  briga  dello  stampare  ; occupazione  in 
cui  rimasi  sepolto  per  quasi  tre  anni  consecutivi. 

Venuto  intanto  il  .febbr/do  del  1 ,y§8 la  mia  1788 
donna  ricevè  la  nuova  della  morte  del  di  tei 
marita  seguita  in  Roma , dove  egli  da  più  di 
due  anni  si  era  ritirato,  lasciando  Firenze.  E 
benché  questa  morte  fosse  preveduta  già  da 
un  pezzo  , attesi  i replicati  accidenti  che  da 
più  nacsi  l’ aveano  percosso , e lasciasse  la 
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*7^^  vedova  interamente  Ubera  di  se , e non  venisse 
a «perdere  nel  marito  un  amico;  con -tutto  più 
io  fui  xon  mia  maraviglia  testimonio  oculare 
ch’ella  ne  fu  nOn  poco  compunta  , e di  do- 
lore certamente  npn  fiuto,  nè  esagerato;  che 
nessun’  arte  mai*  entrava  in -quella  schiettissima 
ed  impareggiabile  indole.  ■ E certo  quel  suo 
maritò,  malgrado  la  mólta  disparità  degli  an- 
ni > avrebbe  'trovato  in  lei  un’  ottima  compa- 
gna <ed  un’  amica , se  noh  un’  amante  dònna , 
soltanto  che  non  l’ avesse  esacerbata  con  le 
continue  acerbe  e rozze  ed  ebre  maniere.  Io 
doveva  questa  testimonianza  alla  pura  verità. 

Continuata  tutto  l’88  la  stampa  , e Veden- 
domi oramai  al  fine  del  quarto  volume , io 
stesi  allora  il  mio-  parere,  su  tutte  .le  tragedie, 
per  "poi  inserirlo  irt  fine  dell’  edizione.  Mi 
trovai  in  quefl’ranno  stresso  finito  di  stampare 
in  Kehl  le  Odi , . il  Dialogo , FEtruria  e le 
Rime.  Onde  ostinato  stempre  piu-  nel  lavoro, 
'e  per  vedermene  una  volta  libero,  nel  susse- 

*3®9  guente*  anno  continuai  con  maggior  fervore  , 
e verso  l’agosto  il>  tutto  fu  terminato,  sì  io 
Parigi  i Sei*  volumi  delle  tragedie  < che  iu 
Kehl  le  due  prose,  del  Principe  e delle  Let- 
tere, e- della  Tirannide  che  fu  F ultima  cosa 
ob’io  vi  stampassi.  Ed  essendomi  in  quell’anno 
tornato  sotto  gli  occhi  il  Paqpgirico  prima 
stampato  nell- 87 , e trovatovi  molte  piccole 
còse  che  potrei  emendare',  lo  volli  ristampa- 
re , anche  per  aver  -thtte  le  opere  egualmente 
bene  stampate.  C911  gli  stessi  Caratteri-  ed  opera 
del  Didot  lo  feci  dunque  eseguire  ; e v’  ag- 
giunsi l’ode  di  Parigi  abastigliato , latta  per 
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essermi  trovato  testimonio  'oculare  del  princi-  1789 
pio  di  quei  torbidi;  e tutto  il  volumetto  ter- 
minai con  una,  favolacela  adattata  alle  cor- 
renti peripezie.  E così , vuotato  il  sacco,  mi 
tacqiii  : nessuna  altra  mia  -opera  avendo  tra- 
lasciato di  stampare , fuorché  la  tramelogedia 
d’Abéle;  perchè  in  questo  nuovo  genere  facca 
disegno  di;  eseguirne  Varie  altre;  e la  tradu- 
zion  di  Sallustio  , perchè  non  mi  pensava  mai 
di  entrare  nel  disastroso  cd  inestricabile  la- 
birinto di  traduttore. 

CAPITOLO  *XIX.  ^ . V 

t , , . c t ‘ 

Principia  dei  ttimuki  .di  Francia,  i,  quali 
sturbandomi  in  più  mòrdere,  di  autore  mi 
trasformano  in  ciarlatore.  Opinione  mia  sulle; 
cose  presenti  e future  di  questo  regno. 

• . ' • ; - ■:  ' ■" 

Dall’ aprile  dell’  anno  1789  in  appresso , 'io 
era  vissuto  in  molte  angustie  d’ animo  , te- 
mendo ogni  giorno,  che  ufi-  qualche  di  quei 
tpnti  tumulti,  elle  insorgevano  ogni  giorno  in 
Parigi  dopo  là  convocazione  elegia  Stati,  Ge- 
nerali, non  mi  impedisse  di  terminare  tutte 
quello  mie  edizioni  tratte  quasi  al  fine , e che 
non.  dovessi'  dopo  tante  e sì  improbe  spese  e 
fatiche  affondare  alla  , vista  del  pprto.  i\li  af- 
frettava quanto,  più  poteva  ; ma  così,  non  fa- 
cevano ^li.  artefici  della  tipografia  del  Jìulot, 
che  tutti  travestitisi  in:  politici  e liberi  uomini,  . 
le  giornate  intere  si  consumavano  a leggere 
gazzette  e ^far  * leggi , in  ’yece  di,  comporre  , 
correggere  e tirare  le  dovute  stampe.  Crede» 
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*589  d’ impazzarvi  di  rimbalzo.  Fu  dunque  immensa 
la  .mia  -soddisfazione,  quando,  pure  arrivò  .quel 
giorno  in-  cui  finite , imballate  e spedite  si 
in  Italia  che  altrove  furon?  le  tanto  sudate 
tragedie.  Ma  non  fu  lunga  : quella  contentéz- 
za-; perchè  le  cose  andando  sempre  peggio , 
scemando  ogni  giorno, la  sicurezza  e la  quiete 
in  questa  Babilonia  j -c*  accrescendosi  ogni 
giorno  il  dubbio  e i sinistri  presagi  per  l’av- 
venire, chi  ci  ha  chp  fare  con  quesiti  scimiot- 
ti , come  disgraziatamente  siamo  -nel  caso  sì 
la  mia  donna  ché  io,  è costretto  di  temer 
sempre,  non  potendo  mai  .finir  bene. 

1790  Io  dunque  pramai  da  più  d’un  anno  vo 
tacitamente  vedendo  e osservando  il  progresso 
di'  tatti  i lacrimevoli  effetti  della  dotta  im- 
perizia di  questa  • nazione , che  di  tutto  può 
sufficientemente  chiacchierare , 'ma  nulla  può 
mai  condurre  a buon  èsito , perchè  nulla  in- 
tende il  maneggio  degli  uomini  pratico,  come 
acutamente  osservò  già  e disse  il  nostro  pro- 
feta politico  , Machiavelli.-  Laonde  ip  addolo- 
rato profondamente,*  sì  perchè- vedo  continua- 
mente  la  sacra.  & sublime  pausa  della  libertà 
in  tal  modo  tradita , scambiata  e posta  in 
discredito  da  questi  semifilosofi  J stomacato 
del  vedere  ogni  giorno'  tanti  mezzi  lumi,  tanti 
.mezzi  delitti-,  e nulla  in  sommu,  (finterò  se 
non  se  l’ imperizia  d’ògni  parte;  atterrito  fi- 
nalmente dal  vedére  là*  prepotenza  militare , 
e la  lìce/iza  e insolenza  avvocatesca  posate 
stupidamente  per  basi  di  libertà;  fio  nuli’  al- 
tra- oramai  desidererei  rch'e  di  poter  "uscire 
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per  sempre  di  questo  fetente  spedale,  che  i 
riunisce  gli  incurabili  e i pazzi.  E già  furor 
ne  sarei ,_  se  la  miglior  parte  di  me  stesso 
non  vi  si  trovasse  disgraziatamente  per  lei 
intralciata  delle  sue  circostanze.  ' ^istupidito 
dunque  io  pure  dal  perenne  dubitare  e te- 
mere, da  quasi  un,  anno  che-  son  finite  le 
tragedie , piuttosto  vegetando  che  vivendo , 
strasciho  assai  male  i miei  giorni,;,  ed  inste- 
rili tomi  anche  non’  poco  il  cervello  con  quasi 
tre  anni  .di  continuo  correggere  e stampare , 
a nessuna  lodevole  occupazione  , nii  so , uè 
posso  rivolgere.  Ho . intanto  ricevalo  e vo 
ricevendo  da  molte  parti  notiziu,  esservi  giqnta 
l’edizione  delle  naie  tragedie;  e pare  che  tro- 
vino smercio  , e non  dispiacciano.  Ma  siccome 
le  nuove  mi  sono  date  da  persone  piuttosto 
amiche  mie  > o benevole , non  me  -ne  lusingo 
gran  fatto.  Ed  in  .fine  mi  sotto  proposto- fra 
me  e me  di  non  accettare  nè  lode  uè  bia- 
simo , se  non  mi  reeano  e l’ uno  e V altro  : il 
loro  perchè  ; e voglio  dei  Perchè , luminosi , 
che  ridondino  in  utile  dell’ arte  mia  e di  me. 
Ma  di  questi  Perchè  puf  troppo  pochi  se  ne 
raccapezza , e nessuno  finora  ine  n’  è per^o 
noto.  Onde  tutto  il.  rimanente  reputo  per  non 
accaduto.  Queste  cose,  benché  io, le.  sapessi 
prima  benissimo , non  mi  hanno  però  fatto 
mai  ■ risparmiare  nè  la  fatica  nè  il  tempo , 
per  fare,  il  .meglio  quanti’  era  in  me.  Tanto 
più  lode . ne  riceveranno  forse  le  mie  ossa 
col  tempo,  poiché  io  con  tale  tristo,  disin- 
ganno in  un  ozi  agli-  occhi  , ho  pure  sì  ostina- 
tamente , persistito  a far  bene  più  assai  che 
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1790  a far  qiresto,  non  mi  piegando  a corteggiare 
mai  altri  die  il  vero.  • 

Quanto  pòi  alle  sei  mie  diverse  opere  ^stam- 
pate in  falli,  non  voglio  pubblicare  per  ora 
altro  che  le  due  prime , cioè  V America  Li- 
bera e la  Virtù  Sconosciuta;  riserbàndo  f al- 
tre a tempi 'meli  burrascosi,  ed  in  cui  non 
mi  possa  esser  data  la-  vile  taccia,  che  non 
mi  par  meritare , di  aver  io  fatto  coro  'con 
i ribaldi,  dicendo  quel  eh’ essi  dicono,  § che 
pur  mai  non  fanno,  i>è  fare  saprebbero',  nè 
potrebbero.  ,Con  tutto  ciò  ho  stampate  quell© 
opere,  perchè  l’occasione',  come  dissi,  .mi 
v’  invitò  , ,e  perchè  son  convinto-,  che  chi 
lascia  dei  mauoscritti  non  lascia  mai  libri  ; 
nessun  libro  essendo  veramente  fatto  e com- 
pito, s’egli  non  è con  somma  diligenza  stam- 
pato,-riveduto  e limato  sotto  il  torchio  , di- 
rei, dall’ autore^Trnedesimo.  Il  libro  pnò  anche 
non  esser  fatto  nè  compito /-a  dispetto  di 
tutte  queste  diligenze  pqr  trpppo  è cosi:  ma 
non  lo  può  certo  èssere  veramente  senz’esse. 

11  non  aver  dunque  per  ora  altro  che  fa- 
re; 1’ avér  molli  tristi  presentimenti;  £ il  cre- 
dermi (do  confesserò  ingènuamente)  di  avere 
pur  fatto  qualche  còsa  in  quésti  quattordici 
anni)  mi  hanno  determinato  di  scrivere  questa 
mìa  vita',  alla  quale  per  ora  fo  punto  in  Pa- 
rigi, dove  l’-ho  stesti  in  età  di  anni  quarantuiio 
e mesi , è ne  termino  il  presente  squarcio  , 
che  sarà  certo  H maggiore , il  dì  57  maggio 
dell*  anno  1790.  *Nè  penso  di,  rileggere  pài  nè 
guardare  queste  mie  'Ciarle  fin  presso  agli 
anni  sessanta,  se  ci  arriverò,  età  in  cui  avrò 
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certamente  terminata.  lav  mia 'carriera  lettera-  i 
ria.  Ed' allora , con  quella  freddezza  maggiore 
che  portano-seco  i.  molti  anni  , rivedrò  poi 
questo  scritta , e vi  aggiungerò  il  conto  di 
-quei  dieci  ò quindici  anni  alt  incinta*  che 
avrò  forse  àncora  impiegati  in  comporre  o 
applicare.  Serio  verrò  ad  « eseguire  i due  Q 
tre  diversi  generi  in  cui  lo  disegno  di  provare 
le  mie  ultime  forze>,  aggiungerò  allora  quegli 
annr  in  ciò  impiegati , a questa  quarta*^  epoca 
della  virilità;  se  na,  nel  ripigliare  questa  mia 
confession  generale  , incomincierò  da  quegli 
anni  miei  , sterili  la  quinta  epoca  , ideila  mia 
vecchiaja  e rimbambimento  ,•  la  quale  , se 
punto  avrò  senno  ancora  e giudizio  , brevis- 
simamente. , siccome  cosa  inutile  sotto  ogni 
aspetto  , la  scriverò.’  • 1 ’ 

Ma  .se  io  poi  in.-  questo  frattempo  venissi  a 
morire , che  è il  più  verisimile  io  prego  fin 
d’  ora  un  qualche  mio  benevolo. , nelle  cui 
mani  venisse  a capitar  questo  sciatto,  di  lame 
quell’uso  che  glie  ne  parrà  meglio.  S’egli  lo 
stamperà  tal  quale,' vi  si  vedrà,  spero,  l’im- 
peto della  veracità  e della  fretta  ad  itti  tempo; 
cose  che  portan  seco  del  pari  la  semplicità  e 
l’ ineleganza  nello,  stile.  Nè , per  finire  la  nya 
vita quell’  amico  vi  dovrà  aggiungere,  altro 
di  sho  , se  non  se  il  tempo , il  luogo  od’  il 
modo  in  cui  sarò  smorto.  E quanto  alle  di- 
sposizioni dell’animo  mio,  ni  quel  punto, 

1’  amico  perirà  accettare  arditamente  in  mio 
nome  il  lettore,- che  troppo  conóscendo  que- 
sto fallace  e Vuoto  mondo,  Hessuna  altra  pena 
avrò  provato  lasciandolo,  se  non t se  quella  di 
abbandonarvi  la  donna  mia;  come  altresì  fin 
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1790  ch’io  vivo,  in  lei  sola  qy£er  lei  sola  vivendo 
oramai , nessun  pensiero -Meramente  ini  scuote 
e allenisce*,  fuorché  il  timóre  -di  perderla  : 
nè  d’altra  cosa  io  Supplico  il.  cielo,  che  di 
farmi  uscir  primo , <li  queste  mondane  miserie. 

Ma  se  poi  T amico  qualunque  a cui  capi- 
tasse questo  scritto,  stimasse  bene  di  arderlo, 
«jgli  farà  anche  bene.  Soltanto  prego  , che  se 
diverso  da  quel  ch’io  l’ho  scritto- gli  piacesse 
fili  farlo  pubblico  , egli  lo.  raccorcisca  e * lo 
muti  pure  a suo  piacimento  ^quanto  • all’  ele- 
ganza e lo  stile  , ma  dei  fatti  non  ne  ag- 
giunga nessun i , nè  in  verun  modo  alteri  i 
già  descritti  da  me.  Se  io  , nello  stendere 
quésta  mia  vita , non  avessi  avuto  per  primo 
scopo  1’  impresa  non  volgarissima  di  favellar 
di  me  con  me  stesso , di  -specchiarmi  qual 
sono  in  grafi  pflrte,  e di  mostrarmi  seminudo 
a quei  pochi  che  mi  volevano  o vorranno 
conosoere  .veramente , avrei  saputo  verisimil- 
mente  anch’ io  restringere  il  sugo,  se  alcun 
ve  n’ lqt,  di  questi  miei’  quarantun  anni  di 
vita  in  due  o tre  pagine  al-  più , con  istudiata 
brevità  ed  orgoglioso  finto  disprezzo  di  me 
medesimo  Taciteggiando.  Ma  io  allora  avrei 
voluto  in  ciò  piò  assai  ostentare  il  mio  inge- 
gno  , che  non . disvelare  il  mio  cuore  e co- 
stumi; Siccome  dunque  alV  ingegno  mio  ( 0 
« vero  o suppósto  ch’ei  sia)  ho  .riti-ovato  ba- 
stante sfogo-in  tante -altrte  mie  opere,  in  que- 
sta' mi  son  compiaciuto  di  darne  uno  piò 
semplice,  ma  non  meno  importante,  ,al  cuor 
iniy  , diffusameiité  a guisa  ni  Vecchio  su  me 
.medesimo,  e di  rimbalzo  su  gli  uomini  quali 
soglio»  mostrarsi  in  privato  , chiacchierando- 
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\ ' PROKMIETTO. 

-A. vendo  filetto  circa  i3  anni  dopo,  tro- 
vandomi fisso  in  Firenze , tutto  quello  eh’  io 
-aveva  scritto  in  Parigi  concementé  la  mia 
vita  sino  all’  età  di  anni  quarantuno , a poco 
a poco  }o  andai  ricopiando,  e un  pocolino 
ripulendo,  perchè  riuscisse  chiaro  e pianissimo 
lo  stile.  Dopo  averlo  ricopiato , giacché  mi 
trovava  ingolfato  nel  parlar  di  me,  pensai  di 
continuare  a descrivere  , questi  tredici  anni , 
nei  quali  mi  pare  anche  di  aver  fatto  pur 
qualche  cosa  che  meriti  d’essere  saputa.  E 
siccome  gli  anni  crescono,  le  forze  fisiche  e 
morali  scemano , e verisimilmente  oramai  ho 
finito  di  fare,  mi  lusingo  che  questa  seconda 
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parte , che  sarà  assai  più  breve  della  prima, 
sarà  anche  l’ ultima  ; poiché  entrato  nella  vec- 
chia ja,  di  cui  i miei  55  anni  viciui  mi  hanno 
già  introdotto  ne)  limitare , e atteso  il  gran 
logoro  che  ho  fajtor  di  corpo  e di  spirito , 
ancorché  io  Viva  dell’  altro , nulla  oramai  fa- 
cendo ^ pochissimo  mi  si  presterà'  da  dire. 

' * / 
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CAPÌTOLO.  X^-'  ' 

Finita  interamente  la  < prima  ntqtidata  delle 
Stampe,  mi  do  q tradurre  Virilio  e Te- 
renzio; e con  qual  fine  il  facessi.  * 

4 / * % 

G.  ' 

ojstwpXwdo  dunque  la  Quarta  Epoca,  i 
dico,  che  ritrovandomi  in  Parigi.,  come  io 
dissi,’  ozioso,  e angustiato,  ed  incapace  di 
crear  dulia , benché  molte  cose  mi  rimanes- 
sero che  aveva  disegnato  di  fare , verso  il 
giugno  del  1790  cominciai  così  per  balocco 
a tradurre  qua. e là  degli  squarci  dell’ Eneide, 
quelli  che  più.  mi  rapivano;  poi  vedendo  che 
mi  riusciva  utilissimo  studio  e dilettevole,  lo 
cominciai  da  capo , per  mantenermi  anche 
nell’uso  del  verso  sciolto.  Ma  tediandomi  di 
lavorale  ogni  giorno  la  stessa  cosa,  per  va- 
riare' e rompere , e sempre  più  imparar  bene 
il  latino  , pigliai  anche  .a  tradurre  il  Terenzio 
da  capo  ; aggiuntovi  lo  scopo  di  tentare  in 
quel  purissimo  modello  di  crearmi  un  verso 
comico , per  “poi  scrivere  ( come  da  gran 
tempo,  disegnava  ) delle  commedie  di  mio;  e 
comparire  anche  in  quelle  con  uno  stile  origi- 
nale e ben  mio , come  mi  pareva  di  aver  Catto 
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*59°  nelle  tragedie.  Alternando  dunque , un  giorno 
l’Eneidfe,  l’altro  il  Terenzio,  in  quell’anno  90, 
e fino  all’. aprile  del  02  , che  partii  di  Parigi, 
ne  ebbi  tradotto  dell1  Eneide  i primi  quattro 
libri ;/"e  di  Terenzio,  l’Ajadria,  l’Eilriuco  e 
l’ Eautòùtimorumenrt.  Oltup  ciò  , per  sempre 
più  divagarmi  dai  funesti  pensieri  clip  mi 
cagionavano  le  circostanze , volli  disrugginirmi 
di  nuovo  la  memoria,  che  nel  comporre  e 
stampare  avea  trasandato  affatto,  e m’inondai 
di  squarci  d’ Qrazio.,', Virgilio  , Giovenale,  e 
di  nuovo  dei  Dante,  Petrarca,  Tasso  e Ario- 
sto ; talché  migliaia  e migliaja  di  versi  altrui 
mi  collocai  nel  cervello.  E queste  occupazioni 
di  second’  ordine  sempre  più  mi  ■ insterifirono 
il,  cervello e mi  tolsero  -di  non  far  più  nulla 
del  mio.  Talché , di  quelle  trauielogedie , di 
cui  doveano  essere  sei  a)  meno , non  vi  potei 
mai  aggiungere  nulla  alla  prima  , l’Abéie;  e 
sviato  poi  da  tante  cose , ’ perdei  il  tempo , la 
gioventù  e il  bollore  necessario*  per  una  tal 
creazione , « non  lo  ritrovai  poi  mai  più.  Sic- 
ché in  quell’ ultimo  anno  ch’io  stetti  allora 
in  Parigi , e così  poi  nei  due  e più  seguenti 
altrove  , nuli’ altro  più  scrissi  del  mio,  fuorché 
qualche  epigrammi  e sonetti ,.  per  isfogare  la 
mia  giustissima  ira  contro  gli  schiavi  padroni, 
e dar  pascolo  alla  mia  malinconia.  E tentai 
anche  di  scrivere  un  Conte  Ugolino,  dramma 
misto, v e da  unirsi  poi  anche  alle  trameloge- 
die,, se  l’avessi  eseguite.  Ma  dopo  averlo  idea- 
to , lo  lasciai,  né  vi  potei  più  pensare , rton 
che  lo  stendessi.  'L’Àbéle  intanto  era  finito  ,• 
ma  non  lunato.  Nell’  ottobre  di  quell’  anno 
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stesso  90  si  fece  con.  la  mia  donna  un  viag-  '79® 
gietto  di  quihdici  giorni  nella  Normandia , 
sino  a Coen , le  Hpvre „ e Roano  bellissima 
e ricca  provincia , <jh’  io  non  conosceva  ; e ne 
rimasi  molto1  sodisfatto , ed  anche  un  ipooo  ' 
sollevato.  Perchè  quei  tre  anni  "fissi  di  -stampa 
e di  guai  Continui  mi  aveano  . veramente 
prosciugato  il  còrpo  e ,1’  intelletto.  LA  aprile 
poi  vedendo  sempre'  più  imbrogliarsi  le  cose 
iu  Francia  , e volendo  «almeno  tentare  se  più 
pace  e sicurezza  si  potrebbe  altrove  trovare; 
oltre  ciò  la 'mia  donna  spirandosi  di  vedere 
l’Inghilterra,  quella  sola  terra  un  po’ libera, 
e tanto  diversa  dall’  altre  .tutte , ici  determi-  ' 
nammo  di  andarvi.  « - • 1 . 

; • > ‘ ’ •*  « ‘ 
CAPITOLO  XXL 

Quarto  viaggio  in  Inghilterra  „ in  Olanda. 

Ritorno  a Parigi , do\>e  ci  fissiamo  davvero  ( 

costrettivi  dalle  dure  circostanze. 

• 

Si  partì  dunque  verso  il  fine  d’aprile  del  91  ; 1791 
ed  avendo  intenzione  di  starvi  del  tempo,  ci 
portammo  i nostri  cavalli , e si  licenziò  la 
casa  in  Parigi.  Vi  si  arrivò  in  pochi  giorni , 
e il  paese  piacqui  molto  alla  mia  donna  per 
certi  lati , per  altri  no.  Io  invecchiato  rion 
poco  dalle  due  prime  volte  in  poi  che  ci  era 
Alato , lo  ammirai  ancora , ( ma  un  poco  meno) 
quanto  agli  effetti  morali  del  governo  ma 
ine  ne  spiacque  sommamente , e più  che  nel 
terzo  viaggio  , si  il  clirùa  , che  il  modo  cor- 
rotto di  vivere;,  sempre  a tavola,  vegliare 
fino  alle  due  o tre  della  mattjua  ; vita  io 
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*79*  tutto  opposta  alle  lettere,  all’ingegno  e alla 
salute.  Passata  dunque  la  novità  degli  oggetti 
per  la  mia  doriria  , ed  io  tormentatovi  molto 
dalla  gotta  vagante  , che  in  quella  benedetta 
isola 'è  veramente  indigena,  presto  ci  tediammo 
di  essere  in  Inghilterra.  Succedè  nel  giugno 
di  (Quell’anno  la  famosa  fuga  del  Re' di  Fran- 
cia , che  ripreso  in  Fr aretine  s , come  ciascun 
seppe,  fu  ricondotto  pjù  che  mai  prigioniero 
in  Parigi.  Quest’  avvenimento  abhujò  sempre 
più  gli  affari  di 'Francia  ; e noi  vi  ci  trova- 
vamo impiccatissimi  per  fa  parte  pecuniaria, * 
avendo  l’uno  e l’altro  i due  terzi  delle  nòstre 
enti ate  in  Francia,  dove  la  moneta  sparita , e 
datovi' luogo  alla  carta  ideale  e sfiduciata',  ogni 
dì  più , settimanalmente  uno  si  vedeva  Sce- 
mare in  mano  il  6uo  avere , che  prima  d’  un 
terzq , poi  mezzo  , poi  due  terzi , andava  di 
carriera  verso  il  bel  nulla.  Contristati  ambe- 
due e costretti  da  questa  necessità  irrimedia- 
bile, qi  determinammo  di  obbedirvi,  e di  ri- 
tornare in  Francia,  dove  solo  con  la  nostra 
cartaccia  potevamo  >campare  per  allora  ; ma 
con  la  trista  perspettiva  del  peggio. .NfeU’a«o- 
sto  dunque , prima  di  lasciar  l’ Inghilterra  ,°  si 
fece  un  giro  per  1’  isola  , a Batti , Bristol  e 
Oxford  ; e -tornati  a Londra  , pochi  giorni 
dopo  ci  rimbarcammo  a Doitvres. 

Quivi  mi  accadde  un  accidente  veramente 
di  romando,  che  brevemente  narrerò.  Nel  mio 
terzo  viaggio  in  Inghilterra  nell’ 83  e 84  non 
aveva  punto  più  saputo  n£  cercato  nulla  di  [' \ 
quella  famosa  signora-  che  nel  mio  secondo 
viaggio  mi  avea  fatto  pericolare  per  tanti 
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versi.  Solamente  sentii  dire  cL’  ella  non  abj-  1791 
tava  ' più.  Londra  ; che  il  marito;,  da  eoi  -4’ era 
divorziata,  erà  morto,  e che  si  credeva  ue 
avesse  spesato  un- altro-,  oscuro  ed  ignoto.. 

In  questo  quarto  viaggio , nei  quattro  e più 
mesi  eh’ fodera  stato  à Londra',  no»  ne  avea 
mai  sentito  feitne  parola,  nè  cercatone  notizia, 
e non  sapeva  neppure,  s’ ella  fosse  ancor  Vjva, 

0 no.  Nell’atto-  d’ imbarcarmi  a Douvrcs j pie- 
cedendo  io  la  donna  - mia  di  forse  un  quarto 
d’ ora  alla  nave  , per  vedere  se  il  tutto  era 
in  ordine,  ecco,  che  neU’'atto  che,  molo 
stata  pet  entrare  nella  nave , alzati  gli  .ocelli 
alla  spiaggia  'dove  era  un  certo  numero  d» 
persone')  la  prima  che  • i miei  òcchi  inéon- 
trano  , 'e  distinguono  benissimo  per  la  .molta 
prossimità,  si  è quella-  signora;'  ancora  bellis- 
sima', e quasi  nulla  mutata  da  quella  ch’  io 
1’  avea  lanciata  vent’  anni  prima  , appunto 
nel  t'jji.  Credei  a.  prima  di  sognare  : guar- . 
dai  meglio  , e un  sorriso  eh’  ella  mi  schiuse 
guardarfijpihi/  jni  certificò  della,  cosa.  Non 
posso,  t^prhnere  tutti  i moti  e diversi  affetti 
contrari  che  mi  cagionò  questa  vista.  Tutta- 
via non-  Le  dissi  panda;  entrai  nella  nave,  nè 

Sm  ne  uscii  ;.  :e  nella  nave  aspettai  la  mia 
onna  , che  un  Quarto  d’  ora  dopo  giuntavi , 
si  salpò'.  Essa  mi  disse  che  dei  signori , che 
1’  accompagnarono  alla  uave  , gli  avCanp  In- 
dicato quella  signora , e nominatagliela,  e ag* 
giuntovi  un  qompendincciò  della , di  lei  vita 
passata  e presente.  Io  le  ràccontaj.  èoirre  mi 
era  occorsa  agii  occhi , e come  andò  il  fatto.  Tra 
noi  non  v’  era  mai  nè  finzione , uè  diffidenza , 
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*79°  nè  disistima  , „nè . querelo.  Si  awivò  a Calais; 
di  dove  io  molto  colpito  d’^  quella  vista  così 
inaspettata  le  volli  scrivere . per  isfogo  del 
cuo.re , e mandai  la  mia  lettera  al  banchiere 
di  Douvrts  che  glie  la  rimettesse  m proprie 
mani , e me  ne  trasmettesse  poi  la  risposta  a 
Bruxelles , dove  sarei  stato  fra  pochi  ' giorni. 
La  mia  lèttera,  di  cui  ini  spiace  di  non  aver 
serbato  copia,  era  certamente  piena  d’affetti; 
non  già  d’amore,  ma  di  una  vera  e profonda, 
commozione  di  vederla  ancora  menare  una 
vita  errante  e sì  poco  decorosa'  al  suo  stato 
c nascita,  e il  dolore  di’  io  ne  sentiva  tanto 
più , pensando  di  esserne  io.  stato , ancorché 
innocentemente  , o la  cagione  o il  pretesto. 
Che  senza  lo  scandalo  succeduto  per  causa 
mia  , ella  forse  avrebbe  potuto  occultare  o 
tutte  o gran  parte  le  sue  .dissolutezze  , c co- 
gli anni  poi  emendarsene.  .*  Ritrovai  poi  in 
Bnirà/lfs  circà  quattro  settimane,  dopo  la  di 
lèi  risposta  , che  fedelinentè  trascrivo  qui  in 
fondo  di  pagina  , per  dare  qn’  idea  del  di  lei 


A/o  itjibvr. 


Vams  np  devei  poìnt  douter  xqjie  lA  ’marquA  de 
votre  sou\>eqir  , et  de  Cinl^rét  q 1/ft»  vòus  argz  dà  bonlè 
de  [trinar e à mon  sort , ne  àie  soient  sensibles  èt  recues 
avec  reconnoissances  d’autant  plus  que  jé  ne  pùis  vous 
regarder  -contine  Fauteur  ile  mon  , malheur  , pu’sqtte 
je  ne  sull  poini'malheureuse  ; quoique  la  sensibilità  et 
le  droiture  de  votre  ami  vous  le  fassept  craindre. 
Vous  éles  aù  contraire  1 1 . caute  de  ma  dé’ò-rance 
d’ila  monde  dans  le  quel  je  n’ttpis  aucunement  fornite 
pour  existir,  et  que  je  n’ ai  j optati  un  sèul  in  stani 
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duovÒ  ed  'ostinato  mal  inclinato  : carattere,  '79' 
che  in  quel  grado  ella  è cosa  a’sstfi  rara  , 
massime  nel  bel  sesso.  Ma  tutto  serte  al  grande 
studio  della  specie  bizzarra  degli  uonùni.  c 

v ' 

■ . ' •••  . I 

- ■ . . ■ : 

• • ' f 

• » 

regrettè.  le  ne  sais  si  en  cela,  j’ai  lori , ou  si  un  de- 
gre  de  fermeté  ou  de  fieri è bìamable  me  fait  iUusion  ; 
mais  vaila  comm  e j’ai  constamment  vu  ce  qui  rfi'esl 
arrwé,  et  je  remerete  la  previdente  de  m’avoir  pinete 
dans  urie  situatio/i  plus  heureuse  peut-étre  que  je  n’ai 
mérité.  Je  jouis  d'une  sante  par  folte  que  fa’  libertè  et 
li  tranquillile  augmentent  ; je  ne.  checche  .que  la  so - 
ciée  des  perso/mes  simples  et  horuiétes  qui  ne  preten- 
derti ni  à trop  de  gùqe ni  A trop  de  comnoissances 
qui  emhrouiUerit  (fuelqucfois  les  efioses  , et  au  défaut 
desquellés  “je  me  saffi s A moi  ménte  pdr  le  mtìyen  des 
Uvres  , dii  dessin  , de  fa  rhuiique  , ere.  : Mais  ce  qui 
m’asture  le  plus  te  fond  d’un , bonheur  et  d’une  satisf 
faction  rèelle , cVs/  famitii  et  l’affeclion  immusirle 
d’un  frère  que  j’ai  toujoufs  aimé  par  dessus  tota  au 
monde , et  qui  possedè  le  meilleur  des  cceurs. 

C’est  pour  me  copformer  à votre  ivlonté  que  je 
Voiìt  ai' fait  un  datali  aussi  long  de  ma  sitiuUion , et 
permettez-tnoi  à mon  tour  de  vods  assurer  du  plaisie 
sensible  que  me  cause  la  connoissance  du  bonheur  dokt 
vous  jouissez  , et  que  je  suis  persuad  ‘e  que  vaus  ave s 
toujours  mérité.  J’ai  souvent  depuis  deur  ans  entendu 
parler  de  ■ vous  aver  plaisir  , A Paris  comme  A Lon- 
dres  , où  l’on . admire  et  estime  vos  ecrits  que  je  n’al 
point  pu  pdrveriir  A voir.  On  dii  que  vous  ét^s  attaché 
a (a  Princesse  afec  la  quelle  vous  voeagez  , qui  pas' 
sa  physiohòntie  ingènue  et  ■ sensèe  par  Alt  b en  fatte  pour 
f dire  le  bonheur  d’une  p me  aussi  sènjible  et  d-licaie 
que  la  votre.  > ‘ ' , 

On  dit  aussi  Quelle  vous  craint  ( je  vous  reconnois 
bien i là  ) sans  le  desirer , ou  peat-étre  sans  vous  en 
apercèvoir , vous  avef  irrésistiblement  «e/-  ascendane 
sur  tous  ceux  qui  vous  aiment. 
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*79*  Intanto  dunque  noi  imbarcati  per  Francia, 
sbarcati,  a Caini*,  prima- di  rimprigfonarci  in 
Parigi , pensammo  di  fare  un  gito  in  Olanda, 
perché  la  donna  mia  vedesse  quel  raro  mo- 
numento d' industria , occasione  yhe  forse  non 
se  le  presenterebbe,  poi  più.  Si  andò  dun- 
que per  la  spiaggia  fino  a flruges  e Ostentiti , 
di  là  per  Amersk* a Rotterdam,  Ajnsterdamo , 
la  Haja  e la  Nort-f foli  arnia  , in  circa  Uè 
settimane  , e in  fin'-  di  settembre  fummo  di 
ritorno  iti  lìmLzcÙes , dove  la"  signora  aven- 
dovi le  sorelle  e .la  madre , ci  si  stette  qual- 
che settimana  ; e finalmente  dentro  1-  ottobre 
verso  il  fine , fummo  rientrati  nella  Cloaca 
massima , dove  le  dure  nostre  circostanze  ci 
ritraevano  mal  grado  nostro  ; e ci  costrinsero 
a "pensare  * seriamente  di  fissarvi  la  nostra  per- 
' mancnza.  ' 

>'  CAPITOLO  XÌtl  k •/.. 

Fuga  di  ' Parigi  , dottile  per  le  Fiandre  p tutta 
la  Germania  tornati  in  Italia,  ci  fissiamo  in- 
Firenze. 

* » x » 

*79*  Impiegati , o perduti  circa  due  mesi  in  cer- 
care ed  ammobiliare  una  nuova  ‘ casa  , nel 

— ’ — : — r— — - , - • 

Je  vous  destra.  dii  fondde  moti  cosar  la-  continua- 
tion  dot  hifìi*  et  des  pìaisirsf rèeh  de  ce  -monde  ì et  sì 
le  hrizard  fetit  qua  nous  nous  rencontrions  encore , f.’ att- 
rai taujours  la  piai  grandi  satisfactiod  à l’apprendre 
de  votre  main.  Adieu.  • 1 ' 

Doufaes , ce  26  Avvìi : * . . . / 

- ' ■ . - ' Penèlope. 
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principiò,  del  92  ci  tornarti mò^ad  abitare  J1  ed 
era  bellissima  e comodissima.  Si  sperava  ogni 
giorrto  die  verrebbe  quello  di  .1111  ’ qualche 
sistema  di  cose  soffribile  ; ma  più  spesso  an- 
cora si  disperava  che  ornai  sorgesse  un  tal 
giorno.  In  questo  stato  di  titubazjoira,  .la  mia 
donna  ed  io  (come;  anche  tutti , quanti  n’  erano 
allora  in  Parigi  ed  . in  Francia  , o,  ci  aveano 
•che  fare  pe’  loro  interessi  ) andavamo  strasci- 
nando il  tempo.  Io  . fin-  da1  due  anni  e.  più 
innarfzi , avea  fatto  venir  di  Roma  tutti  i miei 
libri  lasciativi  nell’  83 , e da  allora  in  "poi  gji 
aveva  anche  molto  accresciuti  sì  in  Parigi, 
che  k),  quest’ ultimo  viaggio  di  Inghilterra  e 
d’ Olanda.  Onde  per  qpesta  parte,  fiòco  mi 
mancava  ad  avere  ampiamente  tutti  i libri 
che  mi  potessero'  esser  Aitili  o . necessarj  Bella 
ristretta1  mia  sfera  letteraria.  Onde  tra  i li- 
bri e la  cara  compagna/ncssuna  consolazione 
domestica  mi  mancava  ; solamente  mancavaci 
la  speranza  -viva,  e la  verisimiglianza  che  ciò 
potesse  durare.  .Qìiesto  pensiero  mi  sturbava 
da  ogni  occupazione1,  e mi  tiravo  innanzi  per 
traduttore  nel  Virgilio  è Terenzio  , non  po- 
tendo far  altro,  frattanto  nè  in  quest’,  ulti- 
mo , nè  nell’anteriore  mio  soggiorno  in  Parigi, 
io  non  volli  mai  nè  trattare  , nèv  conoscere 

{>ur  di  vista  nessuno  di  quei  tanti  facitori  di 
alsa  libertà,  per  cui  mi  sentiva  la  più  invin- 
cibile ripugnanza  , e ne  aveva  il  più.  alto  di-, 
sprezzo.  Quindi  anche  fino  a questo  punto, 
in  cui  scrivo  da  più  di:i4  .anni  che  dura 
questa  tràgica  farsa  , io  mi  posso  gloriare  di 
esser  vergine  di  lingua,  di  orecchi  e d’occhi 


'79» 
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•39 ! perfino  , non  avendb  mai  nè  visto , .nè  udito, 
né  parlalo  con  qualunque  di  codesti  schiavi 
dominanti' Francesi,  nè  con  nessuno  dei  loro 
schiavi  serventi.  ' 

Nel  macao  di  quell’anno  ricevei  lettere  di 
mia  madre che  fùron  i’ ultime:  ella  vi  espri- 
meva con  caldo  e cristiano-  affetto  molta  ‘sol- 
lecitùdine di  vedermi,  diceva:  « In  paese, 
« dove  sono  tanti  torbidi  : dove  non  è pus 
« librerò  l’ esercizio  dejla  cattolica  religione,  e 
«dove  tutti  tremano  sempre  , - efl  aspettano 
«continui  disordini ’e  disgrazie,  » Pur  troppo 
bone  diceva,  e' presto  si  avverò;* ma  quando 
mi  ravviai  verso  F Italia,  la  degnissima  e ve- 
neranda matrona  non  esisteva  piu.  Passò  di 
questa  vita  il  dì  a3  aprile  1^92  , in  età  di 
anni  settanta  compiuti.  ( " 

Erasi  frattanto  rètta  la  guerra  coll’  Impera- 
tore , .che  jpoi  * divenne  generale  fe  funesta. 
Ventilo  il  giugno,  in. cui  si  tentò  già  di  ab- 
battere intieramente  il  nome  del -Re,  che  al- 
tro piò  non  rimaneva;  la  congiura  di  quel 
giorno  ao  ghigno"  essendo  andata  fallita  , le 
cose  si  strascinarono  ancora  malamente , sino 
al  famoso  dicci  d’ agosto , in  citi  la  cosa  -scop- 
piò-, Come  bgnimo  sa.  Non  sarà  fuor  di, pro- 
posito qui  riferirne  il  ragguaglio  che  ne  scrissi 
all’  abate  di  Gaiuso  i 14  del  mentovato  ago- 
sto 1 7f)^-  „ d '• 

Accaduto  quest’  avvenimento , io  non  indu- 
giai più  neppure  uh  giorno , e il  mio  primo 
ed  unico  pensiero  èssendo  di  togliere  du  ogni 
pericolo  la  mia  donna,  già  dal  dì  ia  feci 
itf  fretta  in  1 fretta  tutti  i preparativi  per  la 
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nostra  partenza.  Rimaneva- la  somma  difficolta  *59* 
dell’ ottenere . passaporti  per  uscir  '«li  Parigi,  e 
del  regno.  Tanto  c’  industriammo  in  quei  due 


. , , , 

Amico  Carissimo. 

1 • 


Parigi,,  14  Agosto  1792.  y ‘ 

* 4 * é 

E finalmente  scoppiata  la  trama  che  da  (tingo  tempo 
bolliva,  biella  notte  del  giovedì  ' idi  imo  dai  9 al  io 
torrente , si  cominciò  a radunare  in  arme  il  Sobborgo 
S.  Antonio,  e quii  di  S.  Marcello  , e' quindi' tutta  la 
calò  con  le’  stesse1' guardie  nazionali  in  ordine  con  in - 
tegne  e caroioni.  Tutto  questo  esercitacelo  si  trovò  al 
castello  del  Re  versp  le  quattro  e le  cinque  della 
mattina.  Nel  castello  c’era  a difesa  dà  sei  in  set- 
tecento Svizzeri,  altrettante  e più  guardie  nazionali, 
per  lo  più  dubbie , e nell’  intento  del  castello  per  le 
camere  e sale'  circa  trecento  Signori  e qrnipi  del  Re. 
La  d j fesa  sarebbe  stata  possibile , je  si  fossero  date 
disposizioni  militari  vere  j se  si  fòsse  -uscito  a incon- 
trarli, in  vece  di  aspettarli  rinchiusi  nei  cortili.  Ag- 
giungi che  gli  stessi  cannonieri , che  erano  a guardia 
idei  castello,  misti  frg  gli  Svizzeri  e guardie  nazionali , 
erano  traditori , come  si  sapeva  già  in  parte , e come 
d è visto  dopo.  Con  un  altro  Re  si-  sarebbe  potuto 
morire  con  memorabilissimo  esempio  generosamente  : 
ma  co/ 1 un  altro  Re- le  cose  non  sarebbero  mai  ' giunte 
a tal  segno.  Questo  Re  dunque  non  mancò  d’ una  certa 
Serenità  rassegnata , che  si  direbbe  coraggio  in  Un 
martire , ma  non  in  chi  dee  morire  prima  di  lasciarsi 
avvilire.  Aspettando,  egli  dunque  di  momento  in  mo- 
mento l’ attacco  , gli  venne \ cui  messaggio  dalla  perfi- 
dissima Assemblea , e dall apeiperfida.  Municipalità  di 
Parigi , che  dicendogli  non  esser  -possibile  in  un  tal 
tumulto  di  assicurare  la  persona  sua , f invitavano 
lui  e Li  famiglia  reale  a ricovrarsi  < per  il  giardino 
delle  Ttutlerks  all’ Assemblea , che  v’  è attenente  ; • e la 
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93  o tre  giontì , che  it  à'l5  o il  di  iO  già 
. gli  avevamo r ottenuti  , come  foresiefi , > prima 
dai  ministri  di ..  Yedezia  io,  e di  Danimarca 


comunicazione  dèi  castellò  all' Assemblea  pel  giardino 
era  ancor  libera.  Il  Re  dunque,  che  avea  fatto  vista 
disvolersi  lasciar  difendere , e da’  suoi  nobili  princi- 
pd lineate  nell’  interno  , tutto  a un  trattò  ^cangiatosi  , 
accettò  V invito  e immediatamente  pdssQ  con  Ut  fa~ 
Thìglia  sua  intera  > e pochissimi  altri  'di  Corte  nel  seno 
dell’Assemblea.  Or  ora  lo  ritroveremo  ancorò  là.  fog- 
niamo al  castello.  Quegli  Svizzeri,  veramente  fedeli, 
quelle  guardie  nazionali  parte  dubbie : , parte  Contraine 
e tutte  vili , quei  povérì  trecento  proriti  a 'morire  ai 
piedi  dot  Re  nell  intento,  tutti  erano  rimasti  chiusi. in 
gabbia,  gli  uni  nei  cortili  anteriori,  gli  altri'  MW * 
appartamenti  ; stantèchè  iippena  uscito  il  Re  Con  tu 
scorta  assai  forte  di  ‘ Opzionali , si  trovarono  -chiusi  i 
cancelli'  tutti' che  dal  palazzo  mettono  nel  .giardino. 
Qui 'è  difficile  di  sapere  se  l’esercito  offensivo  fosse  il 
primo  à sparare,  o se  fbstèro  gli  Svizzeri,  l^aprob» 
bilità  è,  che  i d[ fendenti" assai  minori  in  riameròffiè 
ridotti  a mal  partito,  non  sièno  stati  i primi..  Comun- 
que sia , continciò  il  fuoco , e-  gli  Svizzeri  'appuntato  il 
cannone  alla  porta  investita,  e presto  che  già  sforzafa', 
fecero  d’  artiglierie  e d’ altro  fuoco  ma  salve  cosi  mi- 
cidiale, che  subito  quei  vili  voltarono  in  rotta.  Qui 
pare  che  se  gli  Svizzeri  e i trecento  del  di  dentro  fossero 
balzati  fuori  a incalzarli , avrebbero  a vinto , o soggia- 
ciuto dopo  un’immensa  strage  con  onore  . immortale . 
Ala  la  solita  mancanza  di  capi  , d'  ordine  , e d’  ogni 
cosa , dee  menar  tutto  in  precipizio.  Quei  fuggiaschi  in 
confusione  e spavento  trovarono  il  solo  corpo  di  cavalle ? 
ria  che  sia  quLy  eh  tarpato  Gendarmerie  natianale  , 
composto  dei  più  delle  antiche  guardie  frantesi  $ e di 
molti  servitori  e cocchieri  Smessi,  e altra  sfynil genia-  Co- 
stóro in  vece  di  esser  per , si  misero  contro  immediata- 
mente, e rianìmandq  il  popolo,  lo  ricorufaffero  all’ attar- 
do. Frattanto  le  guardie  nazionali  rimaste  cogli  Svizzeri, 
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la  signora,  che  erano  quasi  che  i $oli  mini-  i 
stri  esteri  rimasti  presso  a quel  simulacro  di 
Re.  Poi  con  molto  più  stento  si  ottenne  dalla 

1 — r 

vedendo  tornare  in  più  gran  folla , si  misero  ancK  esse 
per  lo  più  contra  gli  Svìzzeri,  che  presi  in  mezzo, 
tutti  perirono , ma  disordinatamente  rotti  fuggendo  qua 
e là  dispersi , come  voleva  il  tributo  dell’  essere  stati 
al  soldo  di  Francia , il  che  vuol  sempre  dire  non  sol- 
dati. Il  macello  di  essi  durò  il  giorno  e il  giorno  se- 
guente per  le  vie , nelle  case , in  ogni  parte  cercandoli 
e ammazzandoli,  sempre  trenta  contro  uno,  secondo 
la  lodevole  usanza  di  costoro.  1 signori,  eh' erano 
rimasti  denfro  , parte  scese  ai  cortili  anteriori , e com- 
batte e perì  fra  gli  Svizzeri  ; parte , e furono  i più  , 
pervennero  a rompere  i cancelli  che  mettean  nel  giar- 
dino, e or  combattendo , or  fuggendo  misti  cogli  Sviz- 
zeri, che  anche  per  di  là  si  sbandavano  , Juron  molti 
uccisi,  e molli  salvati , secondo  i soliti  accidenti  di  simili 
tumulti.  R castello  fu  invaso  ; non  fu  saccheggiato , ma 
tutto  guasto , e ogni  cosa  disfatta  e dispersa  Molti  ladri 
furon  uccisi  dal  popolo , che  si  chtdi  con  questo  di 
legittimare  l’invasione  : e sui  totale  il  latrocinio  aperto 
è il  solo  dei  sette  peccati  mortali  che  non  sia  portato 
in  trionfo  qui ; perchè  tutti  gli  altri  hanno  cambiato 
nome,  e sono  la  base  del  presente  sistema.  La  cagione 
dì  tutto  questo  tumuìto  è stata  in  due  parole , che  i 
sediziosi  dell  Assemblea  nqn  si  sentendo  in  bastante 
numero  per  aver  la  decìsa  maggiorità  nel  votare  lo 
scadimento  del  Re  , che  pur  voleano  , hanno  fatto  ve- 
nir il  popolo  bestia , che  lui  ' in  questo  modo  com- 
piuta [a  propria  e 1 universale  rovina.  Il  Re  è ri- 
avuto intanto  all’Assemblea  tutto  quel  giorno  ; la  notte 
lui  e la  famiglia  sua  ebbero  tèe  celle  di  Bernardini 
nd  loro  Convento  attenente  V Assemblea , e ci  sono 
ancora  presentemente  , mancanti  di  camicie  e calzette, 
nutriti  dal  ristoratore , con  un  servo  in  due,  e quei 
pochissimi  di  Corte,  che  l’ aveano  accompagnalo  e ser- 
rilo il  primo  e secondo  giorno , jer  l'altro  far  cacciati. 

Alfieri,  Vita,  26 
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*79a  sezione  nostra  coraunitativa  detta  da  Moni- 
zione "degli  altri  passaporti , uno  per  ciasche- 
duno individuo , sì  per  noi  due , che  per 
ogni  servitore  e cameriera , con  la  pittura 
di  ciascuno,,  di  statura,  pelo, -età,  sesso,  e 
che  so  io.  Muniti  così  di  tutte  queste  schia- 
vesche patenti,  avevamo  fissato  la  partenza 
nostra  pel  lunedì  20  agósto;  ma  un  giusto 
. presentimento  , trovandoci  allestiti , mi  fece 
anticipare,  e si  partì  il  dì  18  sabato  nel 
dopo  pranzo.  Appena  giunti  alla  Barriere 
bianche , che  era  la  nostra  uscita  la  più  pros- 
sima per  pigliar  la  via  di  S.  Dionigi  per  Ca- 
laLs , dove  ci  avviavamo  per  uscire  al  più 
presto  di  quell’  infelice  paese , vi  ritrovammo 
tre  o quattro  soli  soldati  di  guardie  naziona- 
li, con  un  uftziale,  che  visti  i.  nostri  passa- 
porti^, si  disponeva  ad  aprirci  il  cancello  di 
quell  immensa  prigione , e lasciarci  ire  a buon 
viaggio.  Ma  v’era  accanto  'afla  Barriera  una 
bettolaccia,  di  dove  sbucarono  fuori  ad  un 
tratto  una  trentina  forse  di  manigoldi  delia 
plebe , scamiciati , ubriachi  e furiosi.  Costo- 
ro, viste  *due  carrozze,  che  tante  n’aveva--' 
mo,  molto  cariche  di  bauli  e imperiali,  ejl 
uua  comitiva  di  due  donne  di  servizio  e tre 

* J . 


Jl  trattamento  in  somma  è stato  ed  è tale , che  la 
morte  mi  parrebbe  un  fiore.  La  rivoluzione  nel  governo 
è totale.  La  Costituzione  nata  fradicia , è morta  e se- 
polta. L’assemblea  ha  tutti  f poderi  in  se  ; dice  prov- 
visoriamente , e glicl  credo , ma  lì  perderà  in  altro 
modo  di  quel  che  si  pensa.  È intimata  pel  ao  settem- 
bre una  Convenzione  Nazionale  ec.  ec. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  QUARTA.  4°3 

«omini , gridarono  che  tutti  i ricchi  Se  ne  vo-  r 
levano  fuggir  di  Parigi-,  e portar  via-  tutti  i 
loro  tesori,  e lasciarti  essi  nella  miseria-  e 
Bri  guai.  Quindi  ad  altercar  quelle,  poèhp  e 
triste  guardie  con  quei  molti  e tristi  birbi 
esse  per  “farci  uscire,  questi  per  ritenerci.  Ed 
io  balzai  di  carrozza  fra  quelle  turbe,  munito 
ili  tutti  quei  sette  passaporti,  ad  altercare,  e 
gridare , e schiamazzar  più  di  loro  ; mezzo 
col  quale  sempre  si  viene  a capo  dei  Fran- 
cesi. Ad  uno  ad  uno  si  leggevano,  e face- 
vano leggere  da  chi  di  quelli  legger  sapèva , 
le  descrizioni  delle  nostre  respettive  figure. 

Io  pieno  di  stizza  e fhrore , non  conoscendo 
m quel  punto , 'o  per  passione  sprezzando  l’ im- 
menso pericolo  che  ci  soprastava  , fino  a 
tre  volte  ripresi  in  manò  il  mio  passaporto , 
e replicai  ad  alta  voce;  «Vedete,  sentite:  Al- 
« fieri  è il  mjo  nome:  Italiano  e non  France- 
se: grande,  magro,  sbiancato  ; capelli  rossi; 
«son  io  quello  , guardatemi:  -ho  il  passaporto: 
«T  abbiamo  avuto  in  regola  da  chi  lo  può  (la- 
ure ; e vogliamo  passare , e passeremo  per 
« Dio.  » Durò  più  di  mezz’  ora  questa  piazzata  ; 
mostrai  buon  contegno,  e quello  ci  salvò.  Si 
era  frattanto  ammassata  più  gente  intorno 
alle  due  carrozze , e molti  gridavano  : dia- 
moli il  fuoco  a codesti  legni:  altri,  pigliamoli 
a sassate:  altri,  questi  fuggono;  son  dei  no- 
tili e ricchi , portiamoli  indietro  al  palazzo 
della  città , che  se  ne  faccia  giustizia.  Ma  iu 
somma  il  debole  ajuto  delle  quattro  guardie 
nazionali,  che  tanto  qual  cosa  diceano  per 
noi,  ed  il  mio  molto  schiamazzare,  e con 
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*"93  voce  di  banditore'  replicare  e mostrare  i pas- 
saporti, e più  di  tutto  la  mezz’ora  e più  di 
tempo  in  cui  quei  scimiotigrf  si  stancarono 
di  contrastare,  rallentò  l’insistenza  loto;  e 
le  guardie  accennatomi  di  salire  in  carrozza, 
dove  avea  lasciato  la  signora , si  può  credere 
in  (piale  stato , io  rientratovi , rimontati  i po- 
stiglioni a cavallo,  si  aprì  il  cancello,  e di 
corsa  si  uscì , accompagnati  da  iischiate , in- 
sulti e jnaledizioni  di  codesta  genia.  E buon 
per  noi  che  non  prevalse  di  essere  ricondotti 
al  palazzo  di  citta , che  arrivando  cosi  due 
carrozze  in  pompa  stracariche,  con  là  taccia 
di  fuggitivi , in  mezzo  a quella  plebaccia  si 
rischiava  molto;  e saliti  poi  innanzi  ai  birbi 
della  Municipalità  , si  era  -certi  di  non  poter 
prù  partire,  e d’andare  anzi  prigioni,  dove 
se  ci  trovavamo  nelle  carceri  il  dì  a settem- 
bre, cio£  i5  giorni  dopo,  ci  era.  fatta  la  fe- 
sta insieme  coli  tanti  altri  galantuomini  che 
crudelmente  vi  furono  trucidati.  Sfuggiti  di 
un  tale  inferno,  in  due  giorni  e mezzo  ar- 
rivammo a Calais , mostrando  forse  4°  e P'ù 
volte  i nostri  passaporti  : ed  abbiamo  saputo 
che  noi  eramo  stati  i primi  forestieri  usciti 
di  Parigi  e del  regno  dopo  la  catastrofe  del 
io  agosto.  Ad  ogni  Municipalità  per  istrada 
dove  ci  conveniva  andare  e mostrare  i nostri 
passaporti , quei  che  li  leggevano , rimanevano 
stupefatti  ed  attoniti  alla  prima  occhiata  che 
ci  lnittavan  sopra , essendo  quelli  stampati , e 
cassatovi  il  nome  del  Re.  Poco  e male  erano 
informati  di  quel  che  fosse  accaduto  in  Pari- 
gi, e tutti  tremavano.  Son  questi  gli  auspicj , 
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sotto  cui  finalmente  ugcii  della  Francia,  colla  «79* 
speranza  ed  il  proponimento  di  non  capitarvi 
più  mai.  Giunti  a -Galni^s , dovè  non  ci  fecero 
difficoltà  di  proseguire  fino  alle  frontiere  di 
Fiandra  per  Gravelina , preferimmo  di  non 
c’imbarcare,  e di  renderci  subito  a Bruxelles. 

Ci  cranio  diretti  a Caf'iis ; perchè  nsn  essendo 
ancora  guerra  cogli  Inglesi , si  p^nsò  che  si 
potea  più  facilmente  andare  in  Inghilterra 
che  in  Fiandra , dove  la.  guerra  si  faceva  vi- 
vamente. Giunti  a Bruxelles , la  signora  volle 
rimettersi  uri  poco  d ille  paure  sofferte  collo 
state  un  mesetto  in  villa  colla  sorelli,  e il 
degnissimo  suo  cognato.  Là  poi  si  ricevettero 
lettere  di  Parigi  dalla  nostra  gente  lasciatavi, 
che  quello  stesso  fpnedì  che  avevamo  destinato 
al  partire , 30  agosto , ma  che  io  fortunata- 
mente aveva  anticipato  due  giorni , era  ve- 
nata in  corpo  quella  stessa  sezione  che  cì 
avea  dati  i passaporti,  ( vedi'  stupidità  e paz- 
zia) per  arrestare  - li  signora  e condurla  in 
prigione.  Già  si  sa , perchè  era  nobile , ricca 
ed  illibata.  A me , che  sempre  ho  valuto  meno 
di  essa,  non  faceano  per  allora  quell’onore. 

Ma  in  somma,  nou  ci  ritrovando,  aveano 
confiscato  i nostri  cavalli  , mobili  , libri  e 
ogni  cosà.  Poi  sequestrate  le  entrate  , e di- 
chiaratici amendue  Emigrati.  ,E  così  pure  poi 
ci  fu  scritta  la  catastrofe  e gly  orrori  seguiti 
in  Parigi  il  dì  a settembre , e si  ringraziò  e 
kenedì  la  Provvidenza  che  ce  n’  avea  scampati. 

Visto  poi  sempre  più  oscurarsi  il  cielo  di 
quel  paese , e nata  nel  terrore  e nel  sangue 
quella  sedicente  repubblica , noi  saviamente 
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*792  ascrivendo  a guadagno  tutto  quello  che  ci 
potea  rimanere  altrove , ci  ponemmo  in  via 
per  l’Italia  il  dì  i ottobre;  e per  Aquisgrana , 
Francfnrt , Augusta  ed  /nspruck,  venuti  all’ Al- 
pi , e lietamente  varcatele , ci  parve  di  rina- 
scere il  dì  che  ci  ritrovammo  nel  bel  paese 
qui  dove  il  Sì  suona.  Il  piacere  di  esser  fuori 
di  carcere , e di  ricalcare  con  la  mia  donna 
queste  stesse  vie  , che  più  volte  avea  fatte 

Eer  gire  a trovarla  ; la  sodisfaziqne  di  potere 
beramente  godere  la  sua  santa  compagnia  , 
p sotto  r ombra  sua  di  potere  ripigliare  i 
miei  cari  studj , mi  tranquillizzarono  e sere- 
narono a segno,  che  da  Augusta  sino  in  To- 
scana mi  si  riaprì  la  fonte  .delle  rime , e ne 
venni  seminando  e raccogliendo  in  gran  co- 
pia. Si  arrivò  finalmente  il  dì  3 novembre  in 
Firenze  , donde"  tion  ci  siamo  pivi  mossi,  e 
dove  ritrovai  il  vivo  tesoro  della  lingua,  che 
non  poco  mi  «Compensò  delle  tante  perdite 
d’ogni  sorte  che  dovei  sopportare  in  Francia. 


CAPITOLO  XXIII. 


A poco  a poco  mi  co  rimtlteltdo  allo  studio. 
Finisco  le  traduzioni.  Ricomincio  a scrivere 
qualche  coserella  di  mio.  Trovo  casa  pia- 
centissima in  Firenze;  e mi  do  al  recitare. 

Appena  giunto  in  Firenze  , ancorché  per 
quasi  un  anno  non  vi  si  potesse  trovar  casa 
che  ci  convenisse , tuttavia  il  sentir  di  nuovo 
parlare  quella  sì  bella  e a me  sì  preziosa  lin- 
gua, il  trovar  gente  qua  e là  chg  mi  andava 
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parlando  delle  mie  tragedie  , il  vederle  qua  '793 
e là  1,  ( benché  male  ) pure  frequentemente 
recitate,  mi  ridestò  qualche  spirito  letterario, 
die  nei  due  ultimi  decorsi  anni  mi  si  era 
presso  die'  spento  nel  cuore.  La  prima  cose- 
rella  che  jni  venne  ideata  e fatta  di  iniò 
(dopa  quasi  tre  anni  che  non  avea  più  com- 

{ tosto  nulla,  fuorché  qualche  rime)  Fu  l’Apo- 
ogia  del  He  Luigi  XVI,  che  scrissi  nel  de- 
eernhre  di  quell’  anno.  Successivamente  poi 
riprese  caldamente  le  due  traduzioni  che  sem- 
pre cammina van  di  fronte,  il  Terenzio  e l’E- 
neide  , nel  seguente  .anno  1793  le  portai  al  ijg5 
- fine  , non  però  limate  , nè  perfette.  Ma  il 
Sallustio,  che  era  stata  quasi  che  fa  sola  cosa 
a cui  un  pochino  avessi  atteso  nel  viaggio 
d’Inghilterra  e d’ Olanda,  (oltre  tutte  le  Opere 
di  Cicerone  che  avea  caldamente  lette  e 
rilette , ) e che  avea  molt  issiate  corretto  e 
limato  , lo  volli  anche  ric««  iare  intero  in 
quell’  attuo  q3  , e così  mi  credei  avergli  datp 
l’ ultimo  pulimento.  Stesi  anco  una  prosa  sto- 
rico-satirica su  gli  affari  di  Francia,  compen- 
diata niente,  la  qttale  poi , ritrovatomi  un  di- 
luvio di  composizioni  poetiche  , sonetti  ed 
epigrammi  su  quelle  risibili  e dolorose  ver- 
' tenze , ed  a tutti  qu$’  membri  sparsi  volendo 
dar  corpo  e sussistenza , volli  che  quella  prosa 
servisse  come  di  prefazione  all’  opera  che  in- 
titolerei il  Misogàllo\  e verrebbe  essa  a dare 
quasi  ragione  dell’opera. 

Ravviatomi  così  a poco  a poco  allo  studio, 
ancorché  forte  spennacchiati  nell’avere,  sì  la 
mia  donna  che  io , tuttavia  rimanendoci  pur 
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*!I95  da  campare  decèntemente , ed  araanddts  io 
sempre  più  > e quanto  più  bersagliata  J dalla 
sorte,  tanto  più  riuscendomi  ella  «ma  cosa  e 
carissima  e sacra  ; il  mio  animo  si  andava 
acquetando,  e più  ardente  che  mai  l'aiuor 
del  sapere  mi'  ribolliva  nella  mente.  Ma  allo 
studio  vero,  qua/le  avrei  voluto  iotrapreudere , 
mi  mancavano  i libri , avendone  salvati  soli 
circa  i5o  volumi  di  picciole  edizione-elle  di 
Classici  che  portai  meco,  e perduti  tutti  gli 
altri  a Parigi , nè  mai  più  pure  richiestili  a 
chi  che  si  fosse,  se  non  se  più  per  celia  che 
seriamente  una  volta  nel  95  pel  mezzo  d’ un 
mio  conoscente  Italiano,  che  trattava  degli 
affini  in  Parigi;  e gli  mandai  un  epigramma, 
in  cui  richiedeva  i mici  libri.  Si  trova  l’epi- 
gramma , e la  risposta , e la  ricevuta  mia  ul- 
tima in  una'  lunga  mia  nota  addossata  in  fine 
della  prosa  seconda  del  Misogallo.  Quanto 
poi  al  componi,  benché  io  avessi  il  mio 

{nano  ideato  per  almeno  altre  cinque  trame- 
ogedie,  sorelle,  dell’ Abéle , attese  le  passate 
ed  anche  presenti  angustie  dell’  animo , mi  si 
era  spento  il  bollore  giovenile  inventivo , la 
fantasia  accasciata,  e gli  anni  preziosi  ultimi 
della  gioventù  spuntati  ed  ottusi , direi , dàlia 
stampa  e dai  guai,  che  per  più  di  cinque 
anni  mi  avean  sepolto  l’ animo,  non  me -la 
sentivo  più;  ed  in  fatti  dovei  abbandonarne 
il  pensiero , non  mi  trovando  più  il  robusto 
furore  necessario , ad  un  tale  pazzo  genere. 
Smessa  duuque  quell’idea,  che  pur  tanto  mi 
era  stata  cara,  mi  volli  rivolgere  alle  satire, 
di  cui  fatto  avea  sol  la  prima,  che  poi  serve 
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all’ altre  di  prologo;  bastantemente  mi  era  ‘794 
andato  esercitando  in  quest’arte  negli  squarci 
diversi  del  Misognllo , onde  non  disperava  di 
riuscirvi;  e ne  scrissi  la  seconda  ed  *iu  parte 
la  terza  ; ma  non  era  ancora  abbastanza  rac- 
colto in  me  stesso  ; male  alloggiato , senza 
libri , npn  avea  quasi  il  cuore'  a nulla. 

Questo  mir  fece  entrare  in  un  nuovo  per- 
ditempo , quello  del  rccitaré.  Trovati  in  Fi- 
renze alcuni  giovani  e una  signora  che  mo- 
stravano genio  e capacità  da  ciò,  s’imparò  il 
Saul  , e si  recitò  in  casa  privata , e sento 
palco  , a ristrettissima  udienza  , con  moltp 
incontro,  ìiella  primavera  del  p3.  In  fine  poi 
di  quell’  anno  si  ritrovò  presso  il  ponte 
S.  Trinità  una  casa  graziosissima  benché  pic- 
cola , posta  al  Lung’ Arno  di  mezzogiorno  , 
casa  dei  Gianfigliazzi,  dove  tornammo  in  no- 
vembre , e dove  ancóra  mi  trovo  , e verìsi- 
milmente , se  non  rtii  saetta  altrove  la  sorte  , 
ci  morrò.  L’aria,  la  vista  ed  il  comodo  di 
questa  casa  mi  restituì  gran  parte  delle  mie 
facoltà  intellettuali  e creative  , meno  le  tra- 
melogedie,  cui  non  mi  fu  possibile  mai  d’in- 
nalzarmi.  Tuttavia  , avviatomi  1’  anno  prima 
al  balocco  del  recitare , volli  ancora  perdere 
in  questa  primavera  del  C)4  altri  tre  buoni 
mesi  ; e si  recitò  da  -capo  in  casa  mia  , il 
Saul , di  cui  io  faceva  la  parte  ; poi  il  Unito  , 

Primo , di  cui  pure  faceva  la  parte.  1 Ulti  di- 
cevano , e pareva  anche  a me  di  andar  fa- 
cendo dei  progressi  non  piccoli  in  quell’  arte 
difficilissima  del  recitare  ; e se  avpssi  avuto 
più  gioventù  e nessun  altro  pensiero  , mi 
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*794  parea  di  sentire  in  me  crescere , ogni  volta 
ch’io  recitava,  la  capacità  e l’ardire  e la  ri- 
flessione e la  gradazione  dei  tuoni,  e la  im- 
portantissima  varietà  continua  dei  presto  e 
adagio piano  e forte  , pacato  e risentito , 
die  alternate  sempre  a seconda  creile  parole, 
vengono  a colorir  la  parola,  e scolpir,  direi, 
il  personaggio,  ed  incidere  in  bronzo  le  cose 
ch’ei  dice.  Parimente  la  compagnia  addestrata 
al  mio  modo  migliorava  di  giorno  in  giorno; 
e tenni  allora  per  cosa  pili  che  certa , che  se 
io  avessi  avuto  danari,  tempo  e salute  da 
spregare  , -avrei  in  tre  o qiiattr’  anni  potuto 
formare  una  compagnia  di  tragici  , se  non 
ottima , almeno  assai  e del  tutto  diversa  da 
quelle  che  in  Italia  si  van  chiamando  tali , 
e ben  diretta  su  la  via  del  vero  e dell’ ottimo. 

Questo  perditempo  mi  tenne  ancora  molto 
indietro  nelle  mie  occupazioni  per  tutto  quel- 
l’anno, e quasi  anche  il  seguente  9$,  in  cui 
poi  feci  la  mia  ultima  strionata  , recitando  in 
casa  mia  il  Filippo , in  cui  fecj  alternativa- 
mente le  due  così  diverge  parti  di  .Filippo  e 
di  Carlo  ; e poi  da  capo  il  Saul , che  era  il 
mio  personaggio  più  caro , perchè  in  esso  vi 
è di  tutto , di  tutto  assolutamente.  Ed  essen- 
dovi in  Pisa  in  casa  particolare  di  signori 
un’altra  compagnia  di  dilettanti  che  vi  re- 
citavano pure  il  Saul , io  invitato  da  essi  di 
andarvi  per  la  Luminara,  ebbi  la  pueril  va- 
nagloria di  andarvi,  e là  recitai  per  una  sola 
volta  e per  1’  ultima  la  mia  diletta  parte 
del  Saul , e là  rimasi , quanto  al  teatro,  morto 
da  Re. 
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• Intanto  nel  decorso  di  quei  due  e più  anut  «79f 
ch’io  era  già  stato  in  Toscana,  mi  era  dato- 
a poco  a poco  a ricomprar  libri,  e riacquistati 
quasi  ehe  tutti  i libri  di  lingua  toscana  che  già 
aveva  avuti;  ed  acquistati  ed  accresciuti  anelile 
di  molto  tutti  i Classici  Latini  r vi  . aggiunsi 
anche , non  so  allora  perchè , tutti . i Classici 
Greci  di  edizioni  ottime  Greco-Latini,  tanto 
per  averli,  e saperne  se  non  altro  i nomi. 

CAPITOLO  XXIV. 

La  curiosità  e la  vergogna  mi  spingono  n leg- 
gere Omero,  ed  i Tragici  Greci  nelle  tra- 
duzioni letterali.  Proseguimento  tepido  delle 
Satire , ed  altre  coserelle. 

Meglio  tardi  che  mai. , Trovandomi  dunque  *795 
in  età  di  anni  46  ben  suonati , ed  aver  bene 
o male  da  ao  anni  esercitata  e professala 
F arte  di  poeta  lirico  e tragico , ?e  non  aver 
pure  mai  letto  nè  i Tragici  Greci,  nè  Ome- 
ro, nè  Pindaro,  nè  nulla  in  somma,  una  certa 
vergogna  mi  assalì , e nello  stesso  tempo  an- 
che una  lodevole  curiosità  di  vedere  un  po’ 
cosa  aveano  detto  quei  padri  dell’ arte.  E 
tanto  più  cedei  volentieri  a questa  curiosità 
e vergogna  , quanto  da  più  e più  anni , me- 
diante i viaggi,  i cavalli,  la  stampa,  la  lima, 
le  angustie  d’ animo  e il  tradurre , mi  trovava 
rinminchiouito  a tal  segno , che  avrei  ben 
potuto  oramai  aspirare  all’  erudito , che  non 
è poi  in  somma  altro  che  buona  memoria 
di  suo,  e roba  d'altri.  Ma  disgraziatamente 
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1 79^  anche  la  memoria,  ch’io  avea  già  avuta  otti- 
ma , mi  si  era  * assai  indebolita.  Con  tutto  ciò 
per  isfuggire  l’ozio,  cavarmi  dallo  strione, 
ed  uscire  un  pocoliu  più  dall’asino , mi  ac- 
cinsi all’impresa.  E successivamente  Omero, 
Esiodo , ì tré  Tragici , Aristofane  ed  Aua- 
creonte  lessi  ad  oncia  ad  oncia , studiandoli 
nelle  traduzioni  letterali  latine , che  sogliono 
porsi  a colonna  col  testo.  Quanto  a Pindaro, 
vidi  eh’  egli  era  tempo  perduto , perchè  le  al- 
zate liriche,  tradotte  letteralmente  troppo  be- 
stiai cosa  riuscivano;  e non  potendolo  leggere 
nel  testo , lo  lasciai  stare.  Cosi  in  questo  as- 
siduo studio  ingratissimo  e di  poco  utile 
oramai  per  me , che  spossato  non  producea 
più  quasi  nulla , é impiegai  quasi  che  un  anno 
e mezzo. 

*79®  Alcune.  Time  intanto  andava  anche  scriven- 
do, e le  satire  crebbero  in  tutto  il  96,  fino 
a sette  di  numero.  Quell’  anno  96  funesto 
all’Italia  per  la  finalmente  eseguita  invasione 
dei  Francesi , che  da  tre  anni  tentavano , mi 
abbujò  sempre  più  1’  intelletto , vedendomi 
ròmbar  sovra  il  capo  la  miseria  e la  servitù. 
Il  Piemonte  straziato,  già  già  mi  vedea  an- 
dare in  fumo  l’ultima  mia  sussistenza  rima- 
stami. Tuttavia  preparato  a tutto , e ben  ri- 
soluto in  me  stesso  di  non  accattar  mai , uè 
servire , tutto  il  di  meno  di  queste  due  cose 
lo  sopportava  con  forte  animo;  e tanto  più 
mi  ostinava  allo  studio , come  sola  -degna  di- 
versione a sì  sozzi  e nojosi  fastidj. 
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CAPITOLO  XXV. 

Per  qual  ragione  , in  qual  modo  e cqn  quale 
scopo  mi  risolvessi  finalmente  a studiare  da 
radice,  seriamente  da  me  stesso  la  Lingua 
Greca.  ' \ • • 

Fin  dall’  anno  1778  y quando'  si  trovava  1796 
meco  in  Firenze  il  carissimo  amico  Caluso, 
io  così  per  ozio  e curiosità  leggerissima  mi 
era  fatto  scrivere  da  lui  sur  un  foglio  vo- 
lante il  semplice  alfabeta  greco,  majuscolo 
© minuscolo , e così  alla  peggio  imparato  a 
conoscer  le  lettere , ed  anche  nominarle,  e 
non  altro.  Non  ci  avea  poi  badato  mai  più 
per  tanti  anni.  Ora  due  anni  addietro , quando 
ini  posi  a leggere  le  traduzioni  letterali,  come 
dissi,  ripescai  quel  mia  alfabeto  fra  i fogli,  e 
trovatolo , mi  rimisi  a raffigurar  quelle  lettere 
e dime  il  nome,  col  solo,  pensiero  di  gettare 
di  quundo  in  quando  gli  occhi  su  la  colonna  del 
greco,  e vedere  se  mi  veniva  fatto  di  racca- 
pezzare il  suono  di  una  qualche  parola , di 
quelle  che  per  essere  composte  o straordina- 
rie, dalla  traduzione  letterale  mi  destavano 
curiosità  del  testo.  Ed  io  Meramente  guardava 
di  tempo  in  tempo  quei  caratteri  posti  a co- 
lonna, con  ocdiio  bieco  e fremente,  appunto 
dome  la  volpe  della  favola  guardava  i proi- 
biti grappoli  invano  sospirati.  ,Mi  si  aggiungeva 
un  tortissimo  ostacolo  tìsico;  che  le  mie  pu- 
pille non  volean  saper  niente  di  quel  mala- 
detto  carattere  ; e foss’  egli  grande  o piccolo , 
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*796  sciolto  o legato  , mi -venivano  le  traveggole 
tosto  eh’  io  le  fissava  , 'e  con  molta  pena 
compitando  ne  portava  via  una  parola  per 
volta , delle  brevi  ; ma  un  verso  intero  non 
lo  potea  nè  leggere , nè  fissare  -,  nè  pronun- 
ziare , uè  molto  meno  ritenerne  materialmente 
la  romba  a memoria. 

Oltre  ciò , non  assuefatto , per  natura  ne- 
mico , e oramai  incapace  di  applicazione  ser- 
vile di  occhio  • e di  mente  grammaticale  ,*  e 
non  dotato  di  nessuna  facilità  per  le  lingue, 
( avendo  tentato  due  volte  e tre  1’  inglese , 
nè  mai  venutone  a capo)  giunto  a tale  età 
senza  aver  mai  saputo  una  grammatica  qua- 
lunque , neppur  l’ italiana , nella  quale  non 
errava  forse  oramai , ma  per  abitudine  del 
leggere,  non  per  poter  dare  nè  ragione  nè 
nomi  dell’  operato  : con  questo  bel  corredo 
d’ impedimenti  fisici  e morali , tediato  dal  leg- 

fere  quelle  tradizioni,  presi  con  me  stesso 
impegno  di  voler  tentare  di  superarli  dà 
me  ; ma  non  ne  volli  parlare  con  chi  che 
sia,  neppure  con  la  mia  donna,  che  è tutto 
dire.  Consumati  avendo  dunque  già  due  anni 
su  i confini  della  Grecia , senza  mai  essermivì 

rituto  introdurre  altro  che  colla  coda  dei- 
occhio,  mi  irritai,  e la  volli  vincere. 
Comprate  dunque  grammatiche  a josa  , 
prima  nelle  greco-latine  , poi  nelle  greche 
sole , per  far  due  studj  in  uno , intendendo 
e non  intendendo,  ripetendo  tutti  i giorni  il 
typto , e i verbi  circonflessi  i e i verbi  in  mi, 

( il  che  presto  svelò  il  mio  arcano  alla  si- 
gnora, che  vedendomi  sempre  susurrar  fra 
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le  labbra , volle  finalmente  sapere , e seppe  1797 
quel  ch’era  ) ostinandomi  sempre  pivi,  sfor- 
zando e gli  ocelli , e la  mente , e la  lingua  , 
pervenni  in  fine  dell’  anno  1 797  a poter  fis- 
sare qualunque  pagina  di  greco , qualunque 
carattere  prosa  o verso,  senza  che  gli  ocelli 
mi  traballassero  più  ; ad  intendere,  sempre 
benissimo  il  testo , facendo  il  contrario  su 
la  colonna  latina , di  quel  che  avea  fatto 
dianzi  sul  greco  , cioè  gittando  rapidamente 
l’ occhio  su  la  parola  latina  corrispondente 
alla  greca , se  non  l’ avea  mai  vista  prima , 
o se  me  ne  fossi  scordato;  e finalmente  a 
leggere  ad  alta  voce  speditamente , con  pro- 
nunzia sufficiènte , rigorosa  per  gli  spiriti  e 
accenti  e dittonghi  come'  sta  scritto  , e non 
come  stupidamente  pronunziano,  i Greci  mo- 
derai , che  si  soli  fatti  senz’  avvedersene  un 
alfabeto  con  cinque  jota  ; talché  quel  loro 
greco  è un  continuo  jotacismo , un  nitrir  di 
cavalli  più  che  un  parlare  del  più  armonico 
popolo  che  già  vi  fosse.  Ed  aveva  vinto  que- 
sta difficoltà  del  leggere  e pronunziare , col 
mettermi  in  gola  ed  abbajare  ad  alta  voce , 
oltre  la  lezione  giornaliera  di  quel  classico 
che  studiava,  anche  ad  altre  ore,  per  due 
ore  continue,  ma  senza  intendere  quasi  che 
nulla , attesa  la  rapidità  della  lettura , e la 
romba  della  sonante  alta  pronunzia , tutto 
Erodoto , due  volte  Tucidide  con  lo  Scolia- 
ste suo,  Senofonte,  tutti  gli  oratori  minori, 
e due  volte  il  Proclo  sovra  il  Timeo  di  Pla- 
tone , non  per  altra  ragione , fuorché  per 
essere  di  stampa  pili  scabra  a leggersi,  piena 
di  abbreviature. 
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797  Nè  una  tale  improba  fatica  mi  debilitò  , 
come  avrei  creduto  e temuto , 1’  intelletto. 
Che  auzi  ella  mi  fece  , per  così  dire  , risor- 
gere dal  letargo  di  tanti  anni  precedenti,  lu 
quell’  anno'  97  portai  le  satire  al  numero 
di  17  come  souo.  Feci  una  nuova  rassegna 
delle  molte  e troppe  rime , che  fatte  ricopiare 
limai.  E finalmente,  cominciatomi  ad  invaghire 
del  greco  quanto  più  mi  pareva  d’  andarlo 
intendicchiando , cominciai  anche  a tradurre  ; 

Srima  l’Àleeste  cT  Euripide  , poi  il  Filottéte 
i Sofocle  , poi  i Persiani  di  Eschilo , ed  in 
ultimo  per  avere  o dare  un  saggio  di  tutti, 
le  Rane  di  Aristofane.  Nè  trascurai  il  latino , 
benché  invagliito  del  greco  ; che  anzi  in 
quell’anno  stesso  97  lessi  e studiai  Lucrezio 
e Plauto  ,•  e lessi  il  Terenzio  , dei  quale  pqr 
una  bizzarra  comkiuazione  io  mi  trovava  aver 
tradotto  tutte  le  sei  commedie  a minuto , 
senza  però  averne  mai  letta  una  intera.  Onde 
se  sarà  poi  vero  ch’io  l’abbia  tradotto,  potrò 
barzellettare  col  vero , dicendo  d’ averlo  tra- 
dotto prima  d’  averlo  letto  , e senza  averlo 
letto. 

Imparai  anche  oltre  ciò  i metri  diversi 
d’  Orazio  , spinto  dalla  vergogna  di  averlo 
letto , studiato  e saputo , direi , a memoria  , 
senza  saper  nulla  de’  suoi  metri  ; e così  pari- 
mente presi  una  sufficiente  idea  dei  metri 
greci  nei  Cori,  e di  quei  di  Pindaro  e d’Ana- 
creonte.  In  somma  di  quell’anno  97  mi  rac- 
corci! le  orecchie  di  un  buon  palmo  almeno 
ciascuna  ; nè  altro  scopo  m’  era  prefisso  da 
tanta  fatica,  che  di  scuriosirmi,  disasiuirmi. 
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e tormi  il  tedio  dei  pensieri  dei  Galli, 
disceltizzarmi.  ~ * 
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CAPITOLO  XX, \T. 

Fruito  da  non  aspettarsi  dallo  studio  serotino . • 
della  lingua  greca:  io  scril'tr-  (spergiuro 
per  l’ultima  volta  ad  J pollo)  V Alceste  Se- 
conda. • 

*•  " r.  I 

Non  aspettando  dunque , nè  desiderando  *79® 
altro  frutto  che  i sopradétti , ecco  che  il 
buon  padre  Apollo  me  ne  volle  egli  sponta- 
nearnente  pure  accordar  utio  e non  piccolo , 

Eer  quanto  fni  pare.  Fin  dal  96,  quando  stava 
:ggendp,  conilo  dissi,  le  traduzioni  lette- 
rali , avendo  già  letto  tutt’  Omero,  ed  EschilÒ,, 
e Sofocle,  e cinque  tragedie  di  Euripide  , 
ginnto,.  finalmente  all’ Alceste  , di  cui  non  avea 
mai  avuta  notizia  nessuna  , fui  sì f colpito,  e' 
intenerito , e avvampato  dai  tanti  affetti  di 
quel  sublime  soggetto,  che  dopo  averla  ben 
letta , scrissi  su  un  foglioKno , che  serbo , le 
seguenti  parole.  «Firenze,  18  gennajo  1798.' 

« Se  io  'non  avessi  giurato  a me  stesso  di 
« non  più  mai  comporre  tragedie,  la  lettura' 

« di  questa  Alceste  di  Euripide  juì  ha  tal- 
« mente  toccalo  e.  infiammato , che  così  su 
« due  piedi  mi  accingerei-' caldo  caldo  a di-' 

« stendere  la  sceneggiatura  d’ una  nuova  Al- 
« ceste , in  cui  mi  prevarrei  di  tutto  il  buono 
« del  Greco  , accrescendolo  se  sapessi,  e scar- 
« terei  tutto  il  risibile,  che  non  è poco  nel 
a testo.  E da  prima  così  creerei  i personaggi 
Alfieri  , Fita.  37 
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1798  « diminuendoli.  » E vi  aggiunsi  i nomi  dei 
personaggi , i quali  poi  vi  ho  posto  ; nè  più 
pensai  a quel  foglio.  E proseguii  tutte  l’ altre 
di  Euripide,'  di  cui,  non  più  che  le  prece- 
denti, nessuna  mi  destò  quasi  che  niuuo  af- 
fetto. .Tornando  poi  in  volta  l’ Euripide  da 
rileggersi,  come  praticava  di  leggere  ogni 
cosa  due  volte  almeno,  venuta  l’Alceste, 
stesso  affetto , stesso  trasporto , stesso  desi- 
derio, e nel  settembre  dell’ anno'  stesso  .96 
ne  stesi  la  sceneggiatura,  coll’intenzione  di 
non  farla  mai.  Ma  intanto  aycva  intrapresa 
a tradurre  la  prima  di  Euripide^,  ed  in  tutto- 
il  97  l’ ebbi  condotta  a termine:  ma  non  in- 
tendendo allora,  come  dissi,  punto  il  greco, 
l’ebbi  per  aMora  tradotta  dal  latino.  Tuttavia 
quell’  avertuto  ebe  fare  con  codesta  Alceste 
nel  tradurla , sempre  di  nuovo  mi  andava 
accendendo  di  farla  di  mio  ; lilialmente  venne 
quel  giorno,  nel  maggio  98,  in  cui  mi  si 
accese  talmente  la  fantasia  su  questo  sogget- 
to , che  giunto  a casa  dalla  passeggiata,  mi 
ppsi  a stenderla,  c scrissi  d’un  fiato  il  primo 
atto , e ci  scrissi  in  margine  « steso  con  fu- 
« rore  maniaco , e lagrime  molle  » ; e nei 
gioirli  susseguenti  stesi  con  eguale  impeto  gli 
altri  quattro  atti , e E abbozzo  dei  cori , ed 
anche  quella  pr, osa  che  serve  di  schiarimento; 
e il  tutto  fu  terminato  il  di  26  piaggio  : e 
cosi  sgravatomi  di  quel  si  lurido  e sì  ostinato 
parto  1 ebbi  pace  ; ma  non  per  questo  dise- 
gnava io  di  verseggiarla  nè  di  ridurla  a ter- 
mine. i • ' • 

Ma  nel  settembre  del  98  continuando , come 
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dissi  . lo  studio  véro  del  greco , con  molto  1798 
fervore  difc  venne  , pensiero  di  andare  sul  te- 
sto riscontrando  la  mia  traduzione  dell  Alce- 
ste  Prima , per  cosi  rettificarla , e sempre 
imparar  qualche  cosa  di  quella  lingua  , che 
nulla  insegna  quanto  il  tradurrò,  a chi  s’o- 
stina ìli  rendere ,-  o di  almeno  accennare  ogni 
pardi»  , hfVagin»  é figura  del  testo.  Rimpelaga- 
tdtni  diluirne  nell’ AlceSte  Pi  ima  , mi.  si  riac- 
cese per  la  quarta  volta  ib  furor  della  mia  , 
e presala', -e  rilettala, -e  pianto  assai,  e pia- 
ciutami-.,' il  dì  3o  settembre  98  ne 'cominciai 
i vèrsi , e fufon  finiti  anche  coi  cori  verso 
il  di  ai  ottobre  bai  dfcc»  in  qual  modo  io 
mi  spergiurai  dopo  dieci  anni  di  silenzio.  Ma 
tuttavia,  non  volendo  io  essere  nè  plagiario 
nè  ingrato,-  e riconoscendo  questa  tragedia 
esser  pur  sempre  tutta  d’ Euripide  o non  mia, 
fra  le  traduzioni  1*  ho  collocata  , e là  dee 
starsi,  sotto  il  titolo  di  AJceste  Seconda,  al 
fianco  inseparabile  dell’.Alceste  Prima,  sua  ma- 
dre. Di  questo  mio  spergiuro  non  avea  par- 
lato con  chi  che  sia  , neppure  alla  metà  di 
me  stesso.  Onde  mi  volli  prendere  un  diver- 
timento, e nel  decembre  invitate  alcune  pef- 
sonè , la  lessi  come  traduzione  di  quella  di 
Earipide , e chi  non  l?avea  ben  presenterei 
fn  colto- fili  passato  il  terz’ atto;  ma  poi  chi 
se  la  rammentava  svelò  la  celia , e comin- 
ciatasi la  lettura  in  Limpide , si  terminò  in 
nfe.^La  tragedia  piacque;  tul  a me  coinè  eoSà 
postuma  non  dispiacque , benché  molto  ci 
vedessi,  da  torre  e lipaar.e.  Lungamente)  ho 
narrato  questo  fatto , perchè  se  quell  Akeste 


Digitized  by  Google 


/f  20  VLTA  DI  V.  AttUFIU  * 

1 798  sarà  col  tempo  tenuta  |Ter  buona,  studi 
in  questo  fatto  la  natura  spontanea  dei  poeti 
d’impeto',  e come  succede  ch,e  quel  che  vor- 
rebbero fare  talvolta  non  riescono  , e quel 
che *non  vorrebbero  si' fa' fare  e riesce.  L'auto 
è da  valutarsi  e da,  Obbedirsi  1 impulso  na- 
turale Febeo.  &e  pòi  “non  è biiona  , rider»  il 
lettore,  doppiamente''  a.  mie  fcpese  sì.  nella  vita 
che  .nell’  Alceste,,  e terrà  'questo  capitolo  come 
nn’antieipAzione  sull’  epoca  quinta  da  togliersi 
alla  Virilità  e regalarsi  alla  vecchia  ja. 

Queste  due  Àlcesti  saputesi  da  alcuni  in 
Firenze , svelarono*  anche  il  mio  studio  greco  , 
che  aveva  sempr'e  ocoultato  a tutti,  per  fino 
aH’amico  Caluso-,  ina  egli  lo  vende  a sapere 
nel  modo  che  dirò.  Aveva  mandato  verso  il 
maggio  di  quest’anno  un  mìo  .ritratto  ,•  bel 

JEuqdro  multo  ben  dipinto  dal  pittore  Saverio 
?nbre  , di  Montpellier.  Dietro  a quel  mio  ri- 
tratto, ilo-  mandava  in  dono  alla  sorella, 
aveva  scritto  due  versetti  di  Pindaro.  Ricevuto 
ii  ritratto,  graditolo  molto,  visitatolo  per  tutti 
i lati  , e visti  da  mia  sorella  quei  due  sc$Ga- 
bocehiui  greci»,,  fece  chiamare  1’  amico  anche 
suo  Caluso,;  che  gi>e  gli  interpretasse.  L’ubate 
conobbe  da  ciò  che  io  aveva  almeno  imparato 
a fonnare  r 1 caratteri  ; ma  pensò  bene  che 
non  avrei  fatto  quella  boriosa  pedanteria  e 
impostura  di  scrivere  un’epigrafe  che  non 
intendessi.  Onde  subito  mi  scrisse  per  tac- 
ciarmi di  dissimulatóre*,'  di  non  gli  aver  mai 
parlato  di  questo  mio  nuo^oCatudio.  Ed  io 
allora  replicai  .cuti  una  letterina  in  lingua 
greca  , che  da  nie  solo  mi  venne  raccozzata 
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alla  meglio  , di  cui  darò  qui  appresso  il  testo  *798 
e la  traduzione,  e eh’ egli  non  trovò  cattiva 
per  uno  studente  di  cinquant’ anni  che  da  un 
anno  e mezzo  circa  s’  era  posto  alla  gramma- 
tica ; ed  accompagnai  con  la  epistoluzza  greca 
quattro  squarci  delle  mie  quattro  traduzioni , 
per  saggio  degli  studj  fatti  sin  a quel  punto. 


Tù  Uavovpo 

©GMAt  KAAOYZJfìt 

ramai  rtevr^xorr  aerovi  veaviaxoV 
% poSvarépai  -xaidiàq 

OTIKTOPIOS  AA4>HPIOS 

6 tov  paSttiTÓv  èXd%urroi 
eli  EXXt-vixài  eiaayqydi  raj  <heria 
àvTodidaxroi  evrepitev  irei  aipT?. 

fjjreiBif , a piXrare  , dpyóvTov  icavraftov , 
òXiyov  àet , rav  dóvXav  driuiov , rSv  àyaiòv 
kxàaro  èxdva  riji  xepaXfn  dei  èirixeiraL  ó né- 
Xexvg-  tov  r&  Hwddpov  itapaivéaavTOi,  ori, 

. . . . . . . ÙóXloì  a lò  e 
Est'  dvSpdm  x pepar  ai  • 

E Xiaaav  {ììotov  Ttópov. 

èfiol  àédoxTau  tov  eoi  riyc  cr/fiepov  icdvróp 
( tov  avyy pannar ov  , ep'  olì  fi  dXr{  àX>;%ùi 
( ii  ye  pia v t^ofiai  nore  ) èpfi  èanv  ovaia , 
dXXà  pLriv  ròv  orivaxa  ’xpói  «ri,  oaxep  iv  iepò 
<ro<r3ri<rópevov  itapadovvat.  E ppetro. 
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‘398  Ricevuto,  così  da  lui  un  po’  di  lode , mi 
confortai  a proseguire  sempre  più  caldamente. 
E mi  posi  all’  ottimo  esercizio , che  tanto  nii 
avea  insegnato  sì  il  latino  che  l’italiano,  di 
imparare  delle  centinaja  di  versi  di  più  autori 
a memoria. 

Ma  in  quello  stess’  anno  98  mi  toccò  in 
sorte  di  ricevere  e scrivere  qualche  • lettere 


Al  Cottissimo 

* I ' ' 

TOMMASO  CALUSO 

questi  preposteri  trastulli  di  giovinetto 
quinquagenario 

VITTORIO  ALFIERI 

il  menomo  de’  discepoli 

agli  elementi  greci  in  un  biennio  per  se  stesso 
ammaestrato  mandava  l’anno  1797 

Poiché , o carissimo,  dominando  presso  che  per  tutto 
gli  schiavi  boja,  sul  capo  a ciascun  buono  sempre  so- 
vrasta la  scure , e ci  ammonisce  Pindaro  che 

L'età  ingannevol  pende 

Su  gli  uomini , volgendo  della  vita 

Il  corso  e la  partita  ; 

ho  risoluto  di  tutte  l’ opere  mie  sino  al  di  d’  oggi , 
che  sono  il  totale  avere  ( se  alcun  saranne  mai  ) vera? 
mente  mio  , almeno  l’ indice  de’  titoli  deporre  presso 
di  te,  quasi  in  tempio  che  il  salvi.  Sta  sano. 
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da  persona  ben  diversa  in  tutto  dall’amico  * 
Caluso.  Era  , come  dissi , e ognuno  sa , invasa 
la  Lombardia  dai  Francesi  fin  dal  96;  il  Pie- 
monte vacillava  ; una  trista  tregua  sotto  nome 
di  pace  aVea  fatta  l’Imperatore  a Campó- 
Forrnio  col  dittator  Francese  ; il  Papa  era  tra- 
ballato, ed  occupata  e schiavi-democratizzata 
la  sua  Roma  ;•  tutto  d’ ogn’  intorno  spirava  mi- 
seria , indegnazione  ed  orrore.  Era  allora 
ambasciatore  di  Francia  in  Torino  il  Sig.***, 
della  classe,  o mestiere  dei  letterati  in  Pa- 
rigi , il  quale  lavorava  in  Torino  sordamente 
alla  sublime  impresa  di  rovesciare  un  Re  vinto 
e disarmato.  Di  costui  ricevei  inaspettatamente 
una  lettera  , con  mio  grande  stupore  e ram- 
marico ; sì  la  proposta  che  t la  risposta  , e la 
replica  e controreplica  inserisco  qui  a guisa 
di  note , affinchè  sempre  più  si  veda , chi  ne 


Monsixor  lx  Comtk.  ' 

Vn  Francois  ami  des  lettres  , pMètrè  depuis  long* 
temps  d’admiràtiOn  pour  votre  genie  et  vos  talenti  , 
est  assez  henréux  pour  pouvoir  remettre  entre  vos  mains 
un  d<:pòt  tres  précieut  que  le  hazard  a Jait  tornber 
dans  Ics  siennes. 

Il  habite  en  ce  moment  une  pàrtie  de  VItalie  qui 
se  glorifie  de  vous  avoìr  ru  anitre  , et  une  ville  oà 
vous  avez  laissé  des  souvenirs  , des  admìrateurs , et 
sans  doutè  (lussi  des  amis.  Veuìllez  ècfire  à l’un  de 
ces  derniers  , et  le  charger  de  venir  confrrer  aree  hit 
sur  cet  olijet.  Le  premier  signe  de  l'otre  accession  à 
la  correspondance  qu’il  dèstre  ouvrir  avec  vous , Mon- 
sieur  le  Comte , luì  permeava  de  vous  exprimer  avec 
plus  d’étendue  et  de  liberté  les  sentimens  doni  il  Jait 
profession  pour  Cun  des  hpmmes  qui,  sans  distinclion 
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*798  volesse  dubitare  quanto  siano  state  e pure 
e rette  le’  mie  intenzioni  ed  azioui  irì  tutte 
codeste  rivoluzioni  di  schiaveria. 


de  pays , honorem,  le  plus  aujourd*hui  la  répuhlique 
des  lettres. 

Tur  in  le  a 5'  Fioretti  an.  6 de  la  Bépublitjue  Frati • 
colse.  ( 4 Mm  1798  v.  st.  ) 

L‘ Ambassadeur  de  la  Bep.  Franai 
à la  Cour  de  Sarda  igne  , 
Mentire  de  l'Inst.  Nat.  de  Trance. 


Sic.  SÌ MBASCIATORE. 

Padron  mio  Stimatissimo. 

Le  rendo  quante  so  più  grazie  per  le  gentilissime 
espressioni  della  di  lei  lettera  , e per  la  manifesta  in- 
tenzione eh’  ella  mi  iti  dimostra  di  volermi  prestare 
un  segnalato  servigio,  non  conoscendomi.  Per  adat- 
tarmi dunque  pienamente  ai  mezzi  eh’  ella  mi  pro- 
pone , scrivo  per  questo  stesso  corriere  al  Signor  Abate 
di  Caluso  , Segretario  di  codesta  Accademia  delle 
Scienze , pregandolo  di  conferire  sul  vertente  affare 
col  Sig.  Ambasciatore , qualora  egli  ne  venga  richiesto. 
Questi  è persona  degnissima  , e certamente  le  sarà 
noto  per  fama  : egli  è mio  specialissimo  ed  unico 
amico  ; e come  ad  un  altro  me  stesso  ella  può  sicu- 
ramente affidare  qutdunque  cosa  mi  spetti. 

Non  so  qual  possa  essere  codesto  prezioso  deposito 
eh’  ella,  si  compiace  di  accennarmi  : so  che  Ut  più 
cara  mia  cosa  e la  sola  oramai  preziosa  ai  miei  oc- 
chi , eli’  è la  mia  totale  indipendenza  privata  ; e que- 
sta , anche  a dispetto  dei  tempi , io  la  porto  sempre 
con  me  in  qualunque  luogo  o stato  piaccia  alla  sorte 
di  strascicarmi. 

Aon  è perciò  di  nulla  minore  la  gratitudine  di’  io 
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Sarebbe  risibile  s’ io  qui  mostrassi  la  nota  1798 
dei  libri  miei  eh’  egli  dieea  volermi  far  resti- 
tuire. Ella  era  di  circa  100  volumi  di  tutti 


le  professo  per  la  di  lei  spontanea  g generosa  solleci- 
tudine dimostratami ■ E con  tutta  la  stima  passo  a 
rassegnarmele 

Firenze  di  28  Maggio  1708. 

Suo  Devotissimo  Servo 
Vittorio  Alti  su. 


Mon  simvr'  ls  Cositi. 

Tur  in  le  16  Prairial  an.  6 de  la  lìàp.  Frane. 

( 4 Juin  1798  v.  st.J 

Vous  ne  pouviez  choisir , pour  onvrir  la  confidence 
que  j’avois  à vous  ferire , aucun  intermèdi  aire  qui  me 
fut  plus  agràable  que  Mr.  V Abbè  de  Caluso , dont  je 
conriois  et  apprécie  la  Science , les  talcns  et  l’ama - 
bilitè.  Je  lui  ai  fait  ma  confessino , et  lui  ai  remis  le 
précieux  dàpót  dont  je  m’étois  churgé.  Vous  reverrez 
des  enfans  qui  ont  fait , qui  font  encore  , et  feront  de 
plus  in  plus  du  bruii  dans  le  monde.  Vous  les  rever- 
rez dans  Velai  où  ils  étoient  avant  de  sortir  de  la 
maison  paternelle  avec  leurs  prémiers  dcjuuts  , et  les 
traces  intóressantes  des  triples  soins  qui  les  en  ont 
corrigès. 

Je  rerYiets  donc  entre  les  mains  de  votre  ami  , ou 
plutót  dans  les  votres , Monsieur  le  Conile  , toute  vo- 
tre illustre  famille. 

Pie  me  parlez  paini , je  vous  prie  , de  reconnois- 
sance.  Je  Jais  ce  que  tout  autre  homme  de  lettres  eùt 
sarts  doute  fait  à ma  place  , et  nul  certainement  ne 
l’etU  fait  avec  autant  de  plaisir  , ni  par  conséquent 
avec  moins  de  mérile.  Mr.  V Abbè  de  Caluso  vous  dira  - 
la  seule  condition  que  je  pretine  la  libertà  de  vous 
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1598  gli  scarti  delle  più  infime  opere  italiane  ; e 
questa  era  la  mia  raccolta  lasciata  in  Parigi 
sei  anni  prima,  di  circa  1600  volumi  almeno; 


prescrive,  et  j'y  compie  camme  si  j’en . avois  recu 
votre  parole:  ' 

Je  joins  tei  , Monsieur  le  Comte , là  liste  de  fiat 
livres  laissés  à Paris  , tels  qu’ils  se  soni  trouvés  dans 
un  des  depóts  publics , et  tels  qu’on  les  y conserve. 
J’ ignare  coYnment  ils  y ont  iti  placet  sous  le  fdux 
prrtexte  d’émigratian.  Tout  cela  s’est  fait  dans  1 1* 
temps  doni  il  faut  gémir , et  oà  j’ètois  plongé  dans 
un  de  ces  anlres  doni  la  t)rannie  tiroit  chaque  jour 
ses  viclimes.  Jet  té  depuis  dans  les'  fonctions  publiques 
qui  ne  soni  pour  moi  qu’une  autre  captività  , j’ai  e u 
le  bonheur  de  dècouvrir  dans  un  des  établissemens 
doni  j’avois  la  surveillance  grnérale , vos  livres , dont 
fai  fait  dresser  la  liste.  Veuillez  , Monsieur  le  Comte, 
reconnoitre  si  ce  soni  A peu-près  tous  ceux  que  vous 
arie:  laissés.  S’il  en  manquoit  d’importans , faitgs-en 
la  note  , autant  que  vous  le  pourrez  , de  mémoìre  , 
ou  ce  qui  vaudroìt  encore  mieux  , recherchiz  si  vous 
n’en  auriez  point  quelque  pari  le  càlalogue. 

Je  ne  demande  ensuite  que  votre  perfnission  pour 
reelamer  le  tout  en  mon  propre  nom  et  sans  que  vous 
soyez  pour  ricn  dans  celle  affaire,  Je  concois  tous 
les  motifs  qui  peuvent  vous  faire  desirer  que  cela  se 
traile  ainsi  ; et  je  les  respecte. 

Je  vous  prèviens  , Monsieur  le  Comte , que  pormi 
vos  livres  imprimés  , il  s’en  irouvera  un  de  moins  : 
ce  soni  vos  oeuvres.  Dans  Vètude  assidue  que  je  jais 
de  l’otre  belle  langue , la  lecture  de  vos  tragédies  est 
une  de  celles  où  jc  trouve  le  plus  de  fruit  ed  de  piai- 
sir.  Je  n’avois  que  votre  première  rdition  ; je  me  suis 
emparé  de  la  seconde  ( celle  de  Didot  ).  L’éxemptaire 
que  j’ai  a jìOurtant  deux  difauts  pour  moi , celisi  d’e'tre 
trop  richement  reliè , trop  magnifique  , et  celui  de  ne 
m’étre  pus  donné  par  vous.  Si  vous  avez  A votre  dii • 
position  un  éxemplairc  brochc  , de  la  mime  édition , 
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scelti  tutti  i Classici  italiani  e latini.  Ma  nes-  1 
suno  se  ne  stupirebbe  di  una  tal  nota,  quando 
sapesse  ch’ella  dovea  essere  una  restituzione 
Francese. 


Ou  d’une  édition  poster teure  fatte  en  Italie  , je  le  re - 
qevrai  de  vous  ave c un  plaisìr  bien  vif , cornine  un 
témoipnage  de  quelquc  pari  dans  votre  estime  , et  je 
remettrai  à M.  l’Abbé  de  Caluso  tèxemplaire  trop 
riche  , mais  unique , qui  reste  che:  mai , et  qui  n’jr 
reste  pas  oisif. 

Le  sort  a voulu  que  de  tous  les  Francois  envoyès 
presque  en  méme  temps  dans  les  dtverses  résidences 
d’ Italie , celai  qui  aime  le  plus  ce  beau  pays  , sa 
Lingue , ses  arts , qui  etlt  mis  le  plus  de  prix  à le 
parcourir , et  en  edt  peut-étre  d’après  ses  itudcs  antè- 
rieures  retiré  le  plus  de  Jruit  littéraire  , a èie  fixè  dans 
le  pèristjle  du  tempie,  sans  savoir  s’il  lui  sera  perni is‘ 
dj-  entrer. 

J’ai  maintenant  une  raison  de  plus  pour  disirer 
bien  ardemment  d’aller  au  moins  iusqu’à  Florence.  Je 
m’eslimerois  infiniment  heureux , Monsieur  le  Conile, 
de  pouvoir  rrtjr  rendre  auprès  de  vous , et  de  f 'aire 
personellenxent  connoissance  aree  un  fiamme  qui  honore 
sa  nation  et  son  siede  , par  son  genie  et  par  VéUva - 
tion  des  sentimens  qui  respirent  dans  ses  ouvrages. 

Agrèei  , je  vous  prie  , l’assurance  de  ma  profonde 
estime,  de  mon  ad  inir  alio  n et  de  mon  entier  devo  ne- 
nie ut. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Misogallo  finito.  Rime  chiuse  colla  Teleutodia. 
L’ Abele  ridotto,  così  le  due  dicesti  e V 'Am- 
monimento. Distribuzione  ebdomadaria  di  stu- 
dj.  Preparato,  così , e munito  delle  lapidi  se- 
polcrali , aspetto  V irivasion  dai  Francesi  , 
che  segue  nel  marzo  1799. 

V - ' 

*799  Cresceva  frattanto  ogni  dì  più  il  pericolo 
della  Toscana , stante  la  leale  amicizia  che 
le  professavano  i Francesi*  Già  fin  dal  de- 
cembre  del  98  aveano  essi  fatta  la  splendida 


Padrone  mio  Stimatisi. 

Firenie  1 1 Giugno  1798. 

Poich’ella  ha  letto  e legge  qualche  volta  alcune 
delle  mie  opere , certamente  é convinta  che  il  mio 
carattere  non  è il  dissimulare.  Le  asserisco  dunque 
candidamente , che  quanto  mi  è costato  di  dover  pure 
rispondere  alla  prima  sua  lettera  , altrettanto  con  ri- 
dondanza di  cuore  io  replico  a questa  seconda  ; poiché 
in  una  certa  maniera  senza  essere  né  impudente  nè 

indiscreto,  separando  il  Sig letterato  dall’ Am  - 

hasciator  di  Francia , io  posso  rispondere  al  figlio 
d’  Apollo  soltanto.  Le  grazie  eh ’ io  le  rendo  per  il 
servigio  seggi  Alatissimo  da  lei  prestatomi,  saran  molto 
brevi , appunto  perché  il  beneficio  è tale  da  non  am- 
mettere parole.  Le  dico  dun</ue  soltanto  che ’ il-  di  lei 
procedere  a mio  riguardo  è stato  per  V appunto  quello 
che  io  in  simili  circostanze  avrei  voluto  praticare  verso 
lei , non  poco  pregandomi  di  poterlo  pur  fare.  Circa 
poi  al  segreto  su  di  ciò  che  per  via  del  degnissimo 
Abate  di  Caluso  mi  viene  inculcato ^ e che  a lei  fu 


■. 
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conquista  di  Lucca  , e di  là  minacciavano  con-  *799 
tintamente  Firenze  ,■  onde  ai  primi  del  99 
parea  imminente  1*  occupazione,  lo  dunque 


promesso  in  mio  nqme  dall  amico,  io  lo  prometto  di 
bel  nuovo  per  Ora , e lo  debbo  osservare  : ma  non 
gli»  hr  pn  ìrhetto  certamente  per  dopo  noi , ■ e mutati 
i tempi.  L’essere  vinto  in  generosità  non  /pi  piace. 
Onde  se  mot  le  mie  tragedie  aerasi  vita , non  è giusto 
che  chi  generosamente  salvava  la  loro  deformità  pri- 
mitiva dall’  essere  forse  appalesata  e derisa  , non  ne 
ripòrti  quel  testimonio  so  enne  di  lanivi  meritalo,  fri 
(pianto  a quell’ esemplare  di  esse  eh' ella- mi  dice  di 
aver  presso  di  se , eoi  soli  due  difetti  di  essere  troppo 
pomposamente  legate  , e non  donatele  da  me  stesso  , 
già  gli  vien  tolto  il  Secóndo  difetto, fin  da  questo  fusa- 
io , in  cui  mi  Jó  uh  vero  pregio  di  tributargliele  ; ed 
•ella  mi  mortificherebbe  veramente  se  non  si  degnasse 
accettarle  : correggerò  poi  il  primo  difetto  con  ispedir- 
gliene  altra  Copia  ed  aggiungervi  alcune  altre  mie 
operette  * che  tutte  più  umilmente  legate,  avranno  cosi 
un  abito  piti  conforme  alba  lóro  persona’.  '■  . ’ 
Quanto  poi  • a quella  nota  de’  miei  libri  eh’  eBa  si 
i compiaciuta  di  trasmettermi  , offrendomi  con  deli- 
catezza degna  di  lei  d‘  intromettersi  per  la  restituzione 
di  essi  , sema  oh’  io  ci  apparisca  in  nessqna  maniera, 
le  cprò  pure  sinceramente  thè  non  lo  gradirei , ed 
eccogliene  le  ragioni,  t libri  da  .me  lasciati  in  Parigi 
erano  assai  più  di  » ioo  volumi,  fra  i/tudi  cripto  tutti 
i principali  Classici  Greci  •,  Latini  e Italiani,  fa  lista 
mandatami  non  contiene  che  circa  i5»-  - volumi , e 
tutti  quanti  libri  di  nessun  conto.  Onde  vedo  chìara- 
tMQté  che  il  totale  de’  miei  libri  è stato  o disperso  , a 
tolto.-  via , o riposto  in  diversi  luoghi.  Il  rintracciarlo . 
dùnque  riuscirebbe  cosa  od  impossibile  o dijjficilissi- 
pia  , penosissima  , e fórs’  anche  pericolosa  , o almeno 
di  gran  disturbo  per  lei , quando  io  avessi  la.  docilità 
indiscreta  di  acconsentire  -alle  sue  esibizioni.  E chiaro 
che  non  si  può  riaver  aosa  tolta  . senza  ritorgliela 
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^09  \ olii  pTeparare  tutte  le  cose  mie  , ad  ogni 
qualunque  accidente  fosse  per  succedere.  Fin 
dall’anno  prima  avea  posto  fìne'^per  tedio  al 
Misogallo,  e fatto  punto  alf  occupazione  di 
Roma,  che  mi  pareva  la  più  brillante  imprèsa 
di  codesta  schiaveria.  Per  salvare  dunque 
quest’opera  per  n>e  cara  ed  importante  ne 
feci  fare  sino  in  dieci  copie  , e provvisto  che 
in  diversi  luoghi  non  si  potessero  nò  annul- 
lare nè  smarrire,  ma  al  suo  debito  tempo 
poi  comparissero.  Quindi,  non'  avendo  io  mai 
dissimulato  il  mio  odio  e disprezzo  per  code- 
sti schiavi  malnati , volli  aspettarmi  da  loro 
ogni  violenza  ed  Insolenza,  cioè  prepararmi 
bene  al  solo  modo  che  vi  sarebbe  di  non  le 
ricevere.  Non  provocato,  tacerei:  ricercata  in 
qualunque  maniera , darei  segno  di  vita  e di 
libero.  Disposi  dunque  tutto  per  vivere  iu- 
contarainato  , e libero,  e rispettato,  ovvero 
per  morir  vendicato  se  fosse  bisognato.  La 
ragione  che  ni’  indusse  a scrivere  la  mia  vita , 

‘1.1  ■(  ' ■* iv. ' " j*  * » ■/  a»  f -v«>t > ■ 

, x : • 

.... 

a fjunlch’  altro;  e le  restitutionì  ‘vóloniarie  son  rare , le 
sforzate  sono  odiose  , e non  senza  pericoli,  Aggiunga 
poi  che  gran  parte  di  qgei  libri  stessi  io  gli  ho  poi 
successivamente  ricomprati  in  quésti  sei  anni  dopo  la 
mia  partenza  di  Parigi  : tutte  queste  i xtnsiderazioni 
m’inducono  a ringrqziarla  senza  prevalermi  dell’  of- 
ferta: oltre  che  noi  meglio  cC  ogni  altra  cosa  sì  confo 
col  mio  animo  il  non  thieder  mai  nulla  nò  diretta- 
mente nè  indirettamente  da  chi  che  sia. 

Desidero  di  potere  , quando  che  sia  , in  qualche 
maniera  testimoniarle  la  *tnia  gratitudine  , e Li  stima 
con  la  quale  me  le  professo 

Devotiss.  Servo 
* ' VnTonio  Altieri. 
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cioè  perchè  altri  non  la  scrivesse  peggio  di  1799 
me , m’  indusse  allora  altresì  a farmi  la  mia 
lapide  sepolcrale  , e così  alla  mia  donna , 
e le  apporrò  qui  in  note  , perchè  desidero 
questa  f e non  altra  ; e quanto  ci  dico  è il 
puro  vero,  sì  di  me  che  di  lei*  spogliato 
di  ogni  fastosa  amplificazione. 

Provvisto  così  àua  fama,  o alla  non  infa- 
mia, volli  anco  provvedere  ai  lavori,  liman- 
do , copiando , separando  il  finito  dal  no  , e 
ponendo  il  dovuto  termine  a quello  che  l’età 
e il  mio  proposto  volevano.  Perciò  volli  coi 
compiere  degli  anni  cinquanta  frenare  e chiu- 
dere per  sempre  la  soverchia  fastidiosa  copia 
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ryf?9  delle  rime;  c ridottone  un  altro  tometto  pur- 
gato consistente  in  sonetti  70 , capitolo  1 e 
33  epigrammi , da  aggiungersi  alla  prima  parte 
di  esse  già  slam  paté  in  Kehh,  sigillai  la  lira, 
c la  restituii  a chi  spettava  , con  una  ode 
sull’audarc  di  Pindaro , che  per  fare  anche 
. un  po’  il  Grecarello  intitolai  Teleuiodia.  E con  ** 

' 1 «-,  **•  fl,  4,  » 

- - ^ - . | * » 

* TflC  . SITA  ..  EST 
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AI.BANtAE  C0M1TISSA 

. GENERE  . FORMA  . MORIBVS  . 

INCOWi>A_RABH,I  . ANIMI  . CANDORE 

PRAECLARISSIMA  • ■ 

A . VICTORIO  . AT.FERIO 
IVXTA  . QVEM  . SARCOPHAGO  . VNO  (l) 
.TVMVLATA  . EST  . 

ANNORVJJ  • • • ..SPATIO 
VT.TRA  . RES  OMN'ES  . D1LECTA  r . ’ 
, ET  . Q^ASI  . MORTÀI.R  . -NV.MEN 

AB.  . IP»0  . CONSTANTF.R  . IIABITA  , 

ET  . OBSERVATA  , 

VIXIT  . ANNOS  ....  MENSES  ....  DIES  < 

’ IN  . HANNONIA  . MONTIBVS  :.  &ATÀ  , 

OBI  IT  ....  DIE  ....  MENSIS  .... 

ANNO  . DOMINI  . MDCCC  . 


(1)  Ste  inscribendum  , me,  ut  opinor  et  opto  , prae- 
morieulti  : sed  , aliter  jubente  Deo  , al  iter  inscribeuduiu. 
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quella  chiusi  hottega  per  sempre^  e se  dopo.  Q© 
ho  fatto  qualche  sonettuccio  o epigrammuccio, 
non  l’ lio  scritto;  o se  l’ho  scritto,  non  l’ho 
tenuto f*e  non  saprei  dovje  pesarlo  , e non 
lo  riconosco  piu  per  mio.  Bisognava  finire 
una  Volta  , e finire  in  tempo , e finire  spoa- 
‘ tarmo  e non  Costretto.  L-’ocgasione r dei  dieci 
lustri  spirati  e dei  barbari  antilirici  sopra- 
s tan timi  non  po^ea  esserè  più  giusta  e oppor- 
tuna; l’ afferrai,  e non  ci  pensai  poi  mai  più. 

Quanto  alle  traduzioni , il  Virgilio  mi  era 
venuto' ricopiato  e correttq  tutto  intero  ncj 
due  anni  anteriori , onde  lo  JUsqjava  sussiste- 
re ; ma  non  come  cosa  S,allustio  mi 

parca  potere  stare  , e lasciavafo,!>ll''  Terenzio 
no , perchè  una  sola  volta  ló  avéa  fatto  , nè 
rivistolo,  nè  ricopiatolo  , come  non  lo  è adesso 
neppure.  Le  quattro  traduzioni  dal  greco,  che 
condannarle  al  fuoco  mi  'doleva. , e lasciarle 
come  cosa  finita  pur  no»  poteva,  poiché  non 
l’ erano,  ad  ogni  rischio  del  se  avlei  il  tempo 
o no , intrapresi  di  ricopiarle  * sì  il  testo  che 
la  traduzione  , e prima  di  tutto  ‘’l’Alceste  per 
'Ritradurla  veramente  dui  greco  , che  non  ini 
sapesse  poi  di  traduzione  di  traduzione.  Le  tre 
altre  , bene  o male,  erano  state  direttamente 
tradotte  dal  testo,  onde  mi  dovean  costare  noi 
merlo  tempo  e fatica  a correggerle.  L’ Abele., 
eli  era  oramai  destinata  ad  essere , non  diro 
Unica , ma  sola , senza  le  concepite  e non  mai 
eseguite  compagne  , 1’  avea  fatta  copiare  •«  li- 
mata,-«  mi  parea  potere  6tare.  Vi  si  era 
pure  aggiunto  alle  opere  di  mio  , negli  anni 
precedenti,  riha  prosacela  brenna  politica , 
Alfieri,  Vila. 
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*799  intitolata  Ammónimenlo  alle  Potenzi  Italiane  ; 
questa  pure  l’avea  limata  c fatta  copiare»,  0 
lasciavala.  Non  già  ' che  io  avessi' la  stolida 
vanagloria  di  voler  faTe  il  politico , che  non 
è l’arte  tnia  , ma  si  era  fatto  fare-  quello 
scritto  dalla  giusta  indegnazione  che  mj  aveano 
inspirata  le  politiche,  certo  pivi  sciocche  della 
mia,  <che  in  questi  t}ufe,  ultimi  anni  avea  visto 
adoprare  dalla  impotenza  dèli’  imperatore  e 
dalle  impotenze  Italiane.  Le  Satire  "finalmente, 
opera  cn’  io  ffVea  fatta  n poco  a poco  , ed 
assai  corretta  e Rinata , le  lasciava  pulite  e 
ricopiate  "in  numero  di  tfj  quale  sono,  e quali 
pure  ho  fissato  é premésso  a me  di  non  più 
oltrepassare.  ",  ' p 

Così  disposto  e appurato  del  mio  secondo 
patrimonio  poetico,  smaltatomi  il  cuore,  aspet- 
tava gli  avvenimenti.  Ed  affinchè  al  mio  vi- 
vere d’ ora  in  poi , se  egli  si  dovea  continua- 
re,, venissi  a dare  un  sistema  più  confacente 
all’età  in  cui  entrava,  ed  ai  disegni  ch’io  mi 
era  già  da  molto  tempo  proposti  , fin  dai 
primi  del  qq  mi  distribuii  un  modo  sistema- 
tico di  studiare  regolarmente  ogur  settimana, 
che  tuttora  costantemente  mantengo,  e man- 
terrò fiuch’avrò  salute  e vita  per  farlo.  H lu- 
ned!  e martedì  destinati  , le  tre  prime  ore 
della  mattina  appena  svegliatomi , alla  lettura 
e studio  della  Sacra  Scrittura  , libro  che  mi 
vergognava  molto  di  non  conoscere  a- fondo., 
e di  non  averlo  anzi  mai  letto  sino  a quell’ età. 
Il  mereordì  e giovedì,  Omero,  secondo  fonte 
d’ ogni  scrivere.  Il  venerdì , sabato  e domeni- 
ca , per  quel  prim’  anno  e piiV/Ji  consterai  a 
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Pindaro  f ,-comc  il  più  -difficile  c scabro  di  1 
tutù  i Greci  e di  tutù  i Lirici  di  qualunque 
lingua  , senza  eccettuarne  Giobbe  e i Profeti. 
E questi  tre  ultimi  giorni  mi  proponeva  poi, 
couie  lio  fatto,  di  cooperarli  successivamente 
ai  tre  tragici  , ad  Aristofane  , Teocrito  , ed 
alt-fi  sì  poeti  Mcbe  prosatori  , per  vedere  se 
mi  era  possibile  di  sfondare  questa  lingua , e 
non  dico  saperla,  (eli’ è un  sogno)  mq  in- 
teuderla  almeno  quanto  fu-  il  latino.  - Ed  il 
metodo  che  a poco  a poco  mi  andai  forman- 
do , ini  parve-  utile;  perciò  lo  sminuzzo,  che 

1 1 I 


!;reco,  versione  dei  Lxx,  testo  Vaticano,  poi 
a raffrontava  col  testo  Alessandrino  ; qujndi 
gli  stessi  due,  o al  più  tre  capitoli  di  quella 
mattina  , li  leggeva  nel  Diodati  italiani  , che 
erano  fedelissimi  al  testo  Ebraico;  poi  li  leg- 
geva nella  nostra  Volgata  latina , poi  in  ul- 
timo nella  traduzione  interlineare  fedelissima 
latina  dal  testo  Ebraico;  col  quale  bazzicando 
così  più  anni  , ed  avendone  imparato  1 alfa- 
beto , veniva  anche  a poter  leggere  material- 
mente la  parola  ebraica , e raccapezzarne  così 
il  suono , per  lo  più  bruttissimo , ed  i modi 
Strani  per  noi,  ,e  misti  di  sublime  e di  bar- 
baro. 

* Quanto  poi  ad  Omero , leggeva  subito  nel 
greco  solo  ad  alta  voce,  traducendo  in  la- 
tino letteralmente , È.  non  mi  arrestando  mai, 
|ier  quanti  spropositi  potessero  venirmi  detti, 
quei  60,  ovvero  80,  o al  più  più  100  versi 
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*399  clie  vgfea.  studiare  in  quella  mattina,  iftor- 
’ piati  còsi  quei  tanti  versi,  li  leg^v?  ad  alti 
voce  prosodicamente  in  greco.  Poi  «e  leggeva 
lo  Scoliaste  greco , poi  le  note  lutine'  del 
Barnes , Clarke  . ed-  Ernesto  ; poi  pigliando 
per  ultimo  la  traduzione  letterale  latina  stautv. 

Eata  , la  rileggeva  sul  greco  di  mio.,  qccbiauda 
i colonna , per  vedere*  dove  e coepe  e per- 
i che  aVeSsi  sbagliato  nel  traduure  da  .prima. 
Poi  nel  mio  testo  greco  solo,  se  , qualche 
cosa  era  sfuggita  allo  Scoliaste,  di  dichiararla., 
la  dichiarava  io  in  margine  , con  altre  parole 
greche  equivalenti  ; al  che  mi  valeva  molto 
di  Egychio , (pdT  Etimologico  e del  Favorino. 
Poi  le  parole,  o modi/o  figure  straordinarie 
in  una  colonna  di  carte  le  annotava  a pa^te, 
e dichiaravate  in-  greco.  Poi  leggeva  tutto  il 
commento  di'  Eustazio  su  quei  dati  versi  , 
che  così  m’ erano  passati  cinquanta  volle  sotto, 
gli  occhi , essi  e tutte  le  loro  interpretazioni  , 
e fìgiirej  Parràj,  questo  metodo  noioso  e du- 
retto;  ma  era  durctto  aneli’  io , e la  Ottawa 
di  5o  anni  ha  bisogno  di  beli  altro,  ^carpello 
per  i^polpirvi  qualcosa,  che  non  quella  dQ  30. 

Sopra  Pindaro  poi  io  avev^  già  fatto  gli, 
anni  precedenti  uno  studio  piil  ancora  di 
piómbo , che  i sopradetti:  Ho  Un  Pindaretto  + 
di  cui  non  v’è  parola  su  cui  non  esista  un  . 
mio  numero  aritmetico  notatovi  sopra , per 
indicare  coll’  un , due  e .tré',  fino  talvòlta 
anche  a quaranta  e più , qual  sia  la  sede 
che  ogni  parola  ricostruita  al  suo  senso  deve 
occupare  in  qne’  suoi  eterni  c labirintici 
periodi.  Ma  questo  ( non  mi  bastava  , 
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intrapresi  allora,  nei  tre  giorni  eh  io  gli  desti-  >799 
nai,  di  prendere  un  altro  Pindaro  greco  solo, 
di  edmotte  antica,  e scorrettissimo  e mal  pini-, 
tediato  , quel  del  Galliergi  di  Roma  , primo 
che  abbia  gli  6colj  ; e su  (niello  lèggeva  a 
primi*  vista , come  dissi  dell’Omero,  subito 
in  latino  letteralmente  sul  greco,  e poi  la 
stessa  progressione  che  su  l’Omero;  e di  più  - 
poi  in  ultimo  una  dichiaraziyne  marginale  mia 
in  greco  dell’ intenzione  dell’autore-,  cioè  il. 
pensiere  spogliato  del  figurato.  Così  poi -pra- 
ticai su  TCschilo  e Sofocle  quando.- sotten- 
traroho  ai  giorni  di  Pindaro:  e con  questi 
sudori  e pózze  ostinazioni  essendimisi  debili- 
tata da  qfudch’atmi  assai  la  memoria,  confesso 
che  ne  so  poco*  e tuttavia, prendo  alla  prima 
lettura  dei  grossissimi  granchi.  Mario  studio 
mi  si  è vemrto  facendo  sì  caro  e sì  neces- 
sario, che  già  dal  .<)tì  in  poi  per  nessuna 
ragione  mai  ho  smesso , b interrotto  le  tre 
sre  di  prima  svegliata;  e se  ho  composto 
qualche  c<<sa  di  mio,  come  l’AIceste,  le  Sa- 
bre e Rime  ed  ogni  traduzione,  l’ho  fatto 
m.  ore  secondarie , talché  ho  assegnato  a me 
stesso  l’avanzo  di  me,  piuttosto  che  le  pri- 
mizie del  giorno  ; e dovendo  lasciare  o le 
cose  mie,  o lo  studio,  senza  nessuo  dubbio 
blscio  le  mie. 

Sistemato  dunque  in  tal  guisa  il  mio  vi- 
gere , incassati  tutti  i miei  libri , fuorché  i 
necessarj , e mandatili  in  una  villa  fuori  di 
Firenze , per  vedere  se  mi  riusciva  di  Don 
àrderli  una  seconda  volta  , questa  tanto  as- 
pettata ed  abbonita  invasione  dai  Francesi  in 
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*799  Firenze  ebbe  luogo- il  dì  a5  malto  del  pg, 
qon  tutte  le  particolarità  eheA**ogmìno  sa, 
•e  non  sa,  e non  meritano  d’ elìse  re  sapute, 
seudo  tutte  le  operazioni  di  codesti  sehitft'i 
di  un  solo  colore  ed  essenza.  E quel  giorno 
stesso,  poche  ore  prima  .elidessi  v 'entrassero, 
la  mia  donna  ed  io  ce  ji’ andammo  iti  tuia 
villa  fuor  di  Porta  S.  Callo  presso  a Montu- 
ghi,  avendo  già  prima  vuotata  interarnénte- 
d’ogni  nostra  cosa  la  casa. che  abitavamo  in 
Firenze,  per  lasciarla  .in  preda  agli  oppressivi 
alloggi  militari. 

! • **  ' * I 

. CAPITOLO  XXVIII. 

s * 

Occupazioni  in  villa:  Uscita  dei  Francesi.  Fi- 
torno  nostro  in  Firenze.  Lettere  del  C.... 
Dolore  mio  nell’  udire  la  ristampa  prepa- 
rarsi in  Pari "i  delle  mie  opere  di  Kehl . 
non  mai  pubblicate. 

In  Jal  maniera  io  oppresso  dalla  comune 
tirannide , ma  non  perciò  soggiogato ,'  me  ne 
stetti  in  quella  villa  con  poca  gente  di  ser- 
vizio , e la  dolce  metà  di  me  stesso , ambe- 
due indefessamente  occupati  nelle  lettere  j 
ebe  anch’  essa  sufficientemente  perita  nella 
lingua  inglese  e tedesca,  cd  egualmente  poi 
franca  nell’  italiano  che  nel  francese  , la  let- 
teratura di  queste  quattro  nazioni  conosce 
quant’è,  e dell’ antica  non  iguora  l’essenza 

{>er  mezzo  delle  traduzioni  in  queste  quattri 
ingue.  Di  tutto  dunque  potendo  io  ‘favellare 
con  essa , soddisfallo  egualmente  il  cuore  che 
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la.  mente,  non  mi  credeva  mai  più  felice* *799 
che  quando  mi  toccava  di  vivere  éolo  a solo 
con  essa,  disgiunti  da  tutti  i tanti  umani  ma- 
lanni. E così  eramo  in  quella  villa , dove  po- 
chissimi dei-  nostri  conoscenti  di  Firenze  ci 
visitavano,  e di  rado,  per  non  insospettire 
la  militare  e avvocatesca  tirannide,  che  è di 
tjini  i guazzabugli  politici  il  più  jnò^truqso  , 
e Fissile  , e lagrimevole  , ed  insopportàbile  , 
e mi  rappresenta  perfettamente  un  tigre  gui- 
dato ds\  un  coniglio. 

Subito  arrivato  in  villa , mi  posi  a lavo- 
rare di  fronte  la  ricopiatura  e limatura  dtìllé 
due  Alcesti , non  toccando  però  le  ore  dello 
studio  matutino  ; onde  poco  tempo  mi  avan- 
zava da  .pensare  a’ nostri  guai  e pericoli,  es- 
sendo sì  caldamente  occupato.  Ed  i pericoli 
erano  molti,  nè  accadea  dissimulàrceli,  o lu- 
singarci di  non  v’  essere  ; ogni  giorno  mi  av- 
visava: eppure  con  simile  spina  nel,  cuore, 
e dovendo  temere  per  due  , mi  facea  pure 
animo  e lavorava.  Ogni  giorno  si  arrestava 
arbitrariamente,  al  solito  di  codesto  sgoverno, 
la  gente;  anzi  sempre  di  notte.  Erano  cosi 
stati  presi,  sotto  il  titolo  di  ostaggi,  molti  dei 
primari  giovani  della  città  ; presi  in  letto'  di 
notte , dal  fianco  delle  loro  mogli spediti  a 
Livorno  come  schiavi , ed  imbarcatisi  alla, 
peggio,  per  l’ isole  di  S.  Margarita.  Io,  ben- 
ché forestiere , dovca  temere  e questo  e più, 
dovendo  essere  loro  noto  come  disprezzatore- 
e jiemico.  Ogni  notte  poteva  esser  quella 
che  mi  venissero  cercare  ; avea  provvisto  per 
guanto  si  potea  per  non  lasciarmi  sorprendere  i 
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1*799  nè  malmenare.  * Intanto  «i  proclamava  in  Fi- 
renze quella  stessa  lìbértà  et/  era  in  Francia, 
e tutti  i più  vili*  e rei  schiari  trionfavano. 
ihtanttj1' io  verseggiava,  e g/eqizzava',  e con» 
fintava  la  mia  donna.  Diirò  quésto  infelice 
statò  dai  mtAo  fchVntrarowo','  fino  al  A 
5*  luglio,  che  '<3pèido  battuti  e pèrdenti  in 
tutta  la  Lombardia,  se  ne  fùggrróno , per  co*! 
dii-, , di  -Firenze , la  piattina  per  tempissimo \ 
dopo  aVer,  già  s'intende,  portato  via  in  ogni 
genere  tutto  ciò  che  potevano,  ffè  io , uè  In 
nti<a  donila  in  tutto  questo  frattempo  abbiamo 
mai  nè  messo  piede  in  Firenze,  nè  contami- 
nati i nostri  occhi  nè  pur  con  la- vista  di  un 
solo  Francese.  Ma  il  tripudio  di  Firelize  in 
quella  mattina  dell’ evacuazione , e giorni  dopo 
nell’  ingresso  di  aoo  usseri  Austriaci , non  si 
può  definir  'con  parole.  >*  v- 

Aweizì  a quella  quiete  della  villa,  ci  vo* 
lemmo  stare  ancora  un  altro  mese',  prima  dì 
tornare  in  Firehae,  e riportarvi  i nostri  mo- 
bili e libri.  Tornato  in  città,  il  mutai;  luogo 
non  mi  fece  mutare  in  nulla  P intrapreso  si- 
stema degli  studj , e continuava  anzi  con  più 
sapore  e speranza  , poiché  per  tutto  quel 
rimanente  dell’  anno  99 , essendo  disfatti  per 
tutto  i Francesi  , risorgeva  alcuna  speranza 
della  salute  deir  Italia,  ed  in  me  risorgeva  la 
privata  speranza  che  avrei  ancor  tempo  di 
finire  tutte  le  mie  più  che' ammezzate  opere. 
Ricevei  in  queir  anno , dopo  la  battaglia  di 
Novi, ‘una  lettera  del  Marchese  C....,inio  nf- 

Eote,  cioè  marito  di  una  figlia  dì  mia  soj*el- 
1 , che  non  m’ èra  nòto  di  persona , ma  di 
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fuma,  come  ottimo  uKzialc  ch’egli  erif stato , 
e distintoci  in  quei  cinque  e più  anui  di  guer>-  r 
Fa  , al  servizio  del  Re  di  Sardegna-  suo-  So- 
vrano naturale , sendo  egli  d’Alessandria.  Mi 
scrisse  dopo  essere  stato  fatto  prigiohiero , e 
ferito  gravemente  , «endo  allora  {tassato  al 
servizio  dei  Francesi,  dopo  la  deportazioilè 
del  Re  di  Sardegna  fuori  dei  di  lui  Stati , se- 
guita nel  gennajo  di  quell’ anno  »)<).  La  di  lui 
lettera  e la  mia  risposta  ripongo  qui  fra. le 
note.  Però  facendo  qui  alcuna  riflessione  su 

.V  • - , (•, 

a. — — . 

ì>j  t . r 

, ( ■ VsnseAjissirso  Zio.,  v-  . * , ; .. 

, • ■ ■ ’ > • . > *a  • 

'Sul  punto  d’ abbandonare  l’Italia  , per  tornarvi  nini 
più  , mi  permetta,  Sig.  Zio  Veneratisi  , ch'io 'le  parli 
del  sommo  rincrescimento  che  proyo  nei  dovere  ri  non - 
Ofape  alla  speranza  cfie  da  tempo  ijudriyo  di  conoscerla 
ima  volta  personalmente , Questa  mia  determinazione  r 
che  a me^parc  dettata,  da  delicatezza , dat  molti  è 
nominata,  eccesso  d’ amor  proprio-,  . e dai  più  pregiu- 
dizio ridìcolo  } forse  han  ragione  , >w  non  posso  far 
fòrza  alla  mia  natura  che  così  mi  dlcej  e quando  mi 
fosse  stato  possibile  , le  minacce  di  esilio  perpetuo  j di 
confisca  dei  miei  beni , che  mi  fa  iti  questo  punto  il 
Governo  Piemontese  se  non  rientro  subito  ; queste  sole 
minacce  basterebbero  a rinfrancarmi  nella  già  presa 
determinazione.  Pugnai  contro  i Francesi  quando  erano 
vittoriosi  ; . cominciai  a pugnar  per  essi  quando  furon 
vinti , e‘ non  posso  assolutamente  determinarmi  a la- 
sciarli perdenti.  ' * ‘ ‘ , 

• Credo  che  non  onderà  guari  eh’  io  sarò  cambiato, 
fiori  so  quando  le  numer  ose  ferite  ultimamente  rilevate 
mi  permetteranno  di  ritrattar  I armi  ; certo  se  guer- 
reggierò noh  sarà  mai  in  -Italia . Desidero’  la  pace  ? 

( noh  la  credo  prossima)  affine  di  chiamare  d are  l'a- 
mata mia  Gohtorle,  virtuosissima  Nipote  di  lei,  "e 
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*599^1!  ^rror^  di  quest’ v»omo  d'altronde  , bennato  ^ 
e quindi  .breve  esame  di  me  stesso,,  quale, 
sarei  stato  se  povero,  o dissestato  e vizioso. 


l'unico  mio  Figlio  ; infinità,  duolo  provo  UL ‘separar- 
mene ; oh  , quanto  desidererei  che  ■ lei  la  conoscesse  l 
Donna  più  dolce  1 più  tenera,  di  anima  più  alta  t 
più  nobile  ^ di  sensi -più  sublimi  , non.  seppi  ^ mai  nep- 
pure immaginarla.  ' ■ “ 1 1 ' • »* 

• Parto  domani  alla  volta  di  Grata,  e provo  una. 
vera  éànsotqzipnc  ..nell’  avere  aperto  il.  mio  cuore  ■ tx 
lei , non  già  eh * io  creda  che  la  mia  condotta  possa 
venir  approvata,  ma  forse  qualcuno  fra  i Piemontesi 
capitati  in  Firènze  mi  avrà  dipinto  a lei  come  un  fa- 
natico , o un  uomo  di  smisurata  ambizione  f non  sono 
nè  V uno  nè  l'  altro  : ero  forse  nato  per  vivere  in  un 
altro  secolo  , fra  altri  uomini  ; sono  veramente  ridi- 
colo in  questo  secolo , mi  trovavo  tale  fra  i Piemontesi, 
mi  credo  tale  fra  i Francesi. 

Spero  da  lei,  veneraiiss.  Sig.  ^Zio , compatimento  se 
erro , e spero  pure  vorrà  accettare  V asìicuranza  dei 
sentimenti  di  verace  stima , e d‘  ossequioso  attacca- 
mento co'  quali,  mi  pregio  essere  ‘ ' * , > 

Di  V.  S.  Veneratiss. 

Li  ì Novembre  1799» 

» • Devotiss.  ed  Obblìgatiss . Serv^ 

. ed  Affeiionatiss.  Nlpotx. 


. » • ■ y. 

Nitore  mio.  ... 

Firenze  di  iè  Novembre  1799. 

Ad  uomo  di  alto  e ài  forte  animo.,  quale  vi  re- 
puto e siete , o.  queste  poche  veracissime  . e cordiali 
parole  basteranno , o nessuna,  j. 

Già  V onor  vostro  avete  itelo  voi  stesso , e non  poco , 
dal  punto  in  cui  voi , per’  somma  vostra  fortuna  non 
nato  Francese  , spontaneamente  pure  indossaste  la 
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mi  fossi  trovato  in  questi  tempi.  La  pura  ve-  '759 
riti  si  dica.  Qiial  ip  sarei  Stato,  non' l’ardi- 
sco asserire.  Ma  forse  l' orgoglio  mi  avrebbe 

* 

— £ » 

, * » ■* 

» T ' 

livrea  della  Francese  Tirannide.  Risarcirlo  potete  forse 
ancora  voi  stesso,  vòlendo.  Ma  egli  sarà  pur  troppo' 
in  tuttd  perduto  v e per  sempre , se  voi  persistete  in 
una  così  obbrobriosa  servitù.  Riè,  io  già  vi  dissi  di  de- 
dere  alle  minile  se  di  confisca  ' e di  esiglio  jaucvh 
dal  Governo  piemontese , ma  di  cedere  bensì  alle  Iteri 
altre 'incèssami  minacce  che  Vi  fanno  senza  dubbio  la 
propria  vostra,  coscienza  , e l’onore  , e l’ inevitabile 
Tribunale  terribile  di  chi  dopo  noi  ci  accorda,  o ci 
toglie  con  imparziale  giudizio ■ la  fama,  fa  vostra  era 
stata  finora  , non  che  intatta,  gloriosa  ; non  uno  dei 
Piemontesi  che  ho  tristi  mi  ha  parlalo  di  voi , che  non 
stimasse  e ammirasse  i vostri  militari  talenti.  Riassu- 
metela duttique , col  confessare  si  ai  Francesi  mede- 
simi , che  ai  tosivi,  chi  .voi  avete  errato  servendo 
gl  invasori  della  vostra  Italia  Ed  ove  .pure  tri  possa 
prònere  tu  stbna  di  aria  gente  niente  stimabile  , sap- 
piate Ohe  gli  stesìi  Francesi  ‘vi  stimeranno  assai  più  te 
gli  abbandonate , di  quello  che  vi  stimeranno  anche 
valorosamente  servendoli. 

Del  resto  , qtéand’  anche  'codesti  vostri  1 Schiavi  par- 
lanti di  libertà  trionfassero  , e venie :éj  O a soggiogare 
tutta  l’Europa;  o quando  anche-voi  perveniste  fra 
essi  all’apice  dei  ‘massimi  loro  vergognosissimi  onorf, 
non  già  per  questo  mai  rimarreste  voi  pago  di  voi  me- 
desimo J nè  con  sicura  e liberà . frvn, e ardireste  voi 
innalzare  nei  miei  occhi  i vostri  occhi , incontrandomi. 

La  mendicità  dunqpe  e la  più  oscura  vita  nella  no- 
stra patria  (il  che  pure  noti  vi  può  toccar  mai  ) vi 
farebbero  e meno  oppresso *,  e men  vile  , e meucr  schiavo 
d’assai,  che  non  il  sedervi  su  l’uno  'del  cinque  tròni 
Direttoriali  in  Parigi'.  Più  offre  non  potreste  ascender 
voi  mai , nè  maggiormente -contaminarvi. 

Ed  in  ultimo  vi  fo  riflettere  che  voi  non  potete 
la  degnissima  vostra  Consorte  ad  un  tempo  stesso 
ulnare , come  mi  dite,  e stimare  ,'e  macchiarla. 
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*799 salvato.- E dirò  qui  per  ilici  de»**  quello  che 
ini  'scordai  di  dir  prima,  che  aflfei-  Fin  vasioix 
dei  Francesi  io  avea  ‘veduto  pi  Fin?ttze  il 


. Finisco , sperando  che  >una  qualche  impressione  vi- 
avran  fatta  nell'  animq  questi  miei  duri  rpa  sincerissimi, 
ed  affettuosi  sentimenti , ai  quali  A voi  ncm,  prestate, 
fede  per  ora , son  certo  che  il  giórno  verrà  iti  cui 
pienissima  la  presterete  poi  loro , ma, ‘invano. 

■r 


••*4  . . .$pn  tutto  Vostro 

->.i*  t . . Vittorio  riiéi.FÙuu. 


■ • Revrmtiss.  $to..  Zto.  , ■<> 

.?•  ..  r ' , ; . a ' • ' 

, Ebbi  l’onore  richiamarmi  alla  di  lei  ricordanza  nel 
partire  d' Italia  ; non  so  sé’ la  mia  lettera  le  sarà 
giunta.  Vi  ritorno,  e la  prima  mia  premura  si' è di 
ripetette  quest’atto  che  mi  vien,  comandato. dàlia  stima , 
e (ni ! permetta  di.  dfrlo  J dal  rispettoso  attaccamento 
clte  le  professo i > ' 

Ritorno  in  Italia  colf  obbligo  stretto  dì  convincere- il 
Governo  Francese , ( o per  dir  meglio  i mìei  amici 
Moreau , IJesodes  , Donaporte  , Gromchp , Grenier  ) 
della  mia  riconoscenza  delle  non  i duhl/Le  , reiterate  , . 
ostinate  prove  di  vivo  interessamento  a pilo , ] fintare 
dimostrate.  CómJbdtterò  dunque  ancora,  t amicizia , 
la- gratitudine  mi ‘far ah'  combattere , Gh($a , forse  - 
C ambizione  si  maschera  cosi.  4 j . 

Noq  starò  più  in  Pietrìgntp;  fe  il  Re  di  Sardegna  vi 
rientra , non  devo  decentemente  starvi.  Se  il  Piemonte 
si  democratizza , vi  sono  troppo  amato  dai  Contadini, 
per . potervi  starvi  Ir nza  correre  il  rischio  d"  ingelosire 
i debolissimi  Governanti  della  nascente  Repubblica.  Non 
so  ancora  dove  mi  fisserò.  Fórse  irt  Francia , tna  non 
mi  vi  decido  ancora.  Vado  a Milano  : dovrò  starci 


àrea*  «5- giorni' ;■  se  V- armistizio  durerà -,  onderò  poi 
a P.arigi;  ma  prima , sè  me  la  permette , avrò  C onore 


Digltized  by  Google 


■y„  EPOCA  445 

Re  di  Sardegna , e fui  a inchinarlo , come  di  1709 
doppio  dover  .mio , scudo  egli  stato  il  inio 
Ré,  qd  essendo  allora  infelicissimo.  Egli  mi 
accolse  assai  bene;  la  di,  lui  vista  mi  com- 
mosse non  po.Qo,  £ provai  iti  quel  giorno 
quel  di'  io  nou  avea  provato  mai , una  certa 
voglia  di  servirlo,  vedendolo  sì  abbandonato, 
e sì  inetti  i pochi  che. gli  rimanevano:,  'c  mè 
gli  sarei  pcouèrto , se  .avessi  creduto,,  di  po- 
tergli essere  utile;  ma  la  mia  abilità  era  nulla 
in. tal  genere  di, cose,  e ad  .ogni  modo  era 
tardi.  Egli  andò  in  Sardegna  ; variarono  poi 
intanto  le  cose , egli  Loruò  di  Sardegna,  ri- 
stette dei  mesi  molti  in- Firenze  al  Pòggio 
Imperiale,  tenendo,  gli  Austriaci  allora  la  X©- 
peana  in  nome  del  (ji‘up-Duca;  ma  anche  ai- 
iota  , rnal  consigliato , h‘011  fece  nulla'  di  quel 
che  doveva  e potevu  per  l’utile,  suo  • e del 
Piemonte;  onde  di  nuovo  poi  tornate'  al  pag- 
gio le  cose  ,-  egli  si  trovò,  interamente  som- 
merso. Lo  inchinai  pure  di  nuovo  al  ritorno 
di  Sardegna , e vistolo  in  migliori  speranze , 
molto  meno  mi  rammaricai  meco  .stesso  di 
non  potergli  ‘esser  utile  in  nulla.  - , 

A ppcnu  .queste  vittorie  dei  difensori  dell’ or- 
dine e ijuelle  proprietà  mi  aveauo  rimesso  un 
poco  di  balsamo  nel  sangue , che  mi  toccò 

: 

di  personalmente  assicurarla  degli  ossequiosi  sentimenti 
Cb' <fùa[i  mi, pregio  essere  • , / > •••  , t , 

Di,  !'.,  S.  Hc  eritiss.  ^ ' ~ 

Bologna  li  5i  Ottobre  0H00. 

■*  • Decorisi,  ed  Obbligatisi.  • Servo  > 

V , ed  Sezionatisi.  Altror*.  '> 


D 


I 
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PjW  di'  {Trovare  un  dolofe  acerbissimo , ma  non 
inaspettato.  Mi  capitò  alle  malli  uh  uiauifosto 
del  librnjo  Molini  ICuliano'-di  Parigi,  in  cui 
diceva  di  aver  intrapreso  di  stampare  tutte  le 
mie  opere,  (diceva  il  manifestò^  Filosofiche  , 
sì  in  prosa  che  in  versi)  e.  ne  4yva  ^ rag- 
guagliò ; e tutte  pur  troppo  le  mie  opere 
■stampate  in  KeJil , come  dissi , e «la  me  non 
mai  pubblicate,  vi  si  trovavano  per  esteuso. 
Questo  lu  un  fulmine  che  mi  atterrò  per 
molti  giorni:  non  già  che  io>  mi  tossi  lusin- 
gato ‘che  quelle  mie  balle  di  tutta  1!  edizione 
delle  quattro  opere,  Jiime , Etruria , Tiranni- 
de. e Principe,  potessero  non  essere  state 
trovate  da  chi  mi  -aveva  svaligiato  dei  libri , 
e d’ogni  altra  cosa  da  me  lasciata  iu  Parigi; 
ma  essendo  passati  taut’anni,  sperava  ancora 
dilazione. -Fili  dall’anno  p3  in  Firettze,  quando 
vidi  assolutamente  perduti  i miei  libri , deci 
pubblicare  un  avviso  in  tutte  le  gazzette  d’I- 
talia , ove  diceva  essermi  " stali  presi , confi- 
scati e Veuduti  i miei,  libri  e carte;  onde 
iO  dichiarava  già  fin  d’ allora  nou  riconoscer 
per  mia  nessun’  altra  opera , fuorché  le  tali  e 
tali  pubblicate  da  me.  hit'  altre , o alterate 
o supposte  , e certamente  sempre  snrrepiteiui, 
non  le  ammetteva.  Ora  nel  <)f)  udendo  qne-_ 
sto  manifesto  del  Molini,  il  quale  prometteva 
per  L’ 800  venturo  la  ristampa  delle  sùdette 
opere,  H mezzo  più  efficace  di  purgarmi  agli 
ocelli  dei  buoni  e stimabili , sarebbe  stato  di 
fàre  un  con  troni  a n i lesto , e confessare  i libri 
per  miei  , ditffc  il  modo  con  cui  m’  erano 
stali  furati , e pubblicare,  per  discolpa  totale 
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del  tfnio  sentire  e pensare , il  Misogino,  che  1799 
certo  é più  che  atto  e bastante  da  ciò:  Ma 
i«cr  ’non  era  Ubero , nè  il 'sono,  poiché  abito 
in  Italia^,  poi  ohe  amo  e tèmo'  per  altri  che 
per  thè'  onde  non  feci  questo  che  avrei  do- 
vuto fare  «in  altre  circostanze , per  esentarmi 
dita  Volta  per  seiflpre  dall’ infame  ceto  degli 
schiavi  presènti,  C che  non  /potendo  imbiancare 
:«é  Stessi , « compiacwono  di  ’ sporcare  gli  al- 
tri, figgendo  ,di  crederli  e di  Annoverarli  tra 
fc  lòro;-  ed  io  per  aver  parlato  di  Libertà  f solfo 
Uft»  di  {jrtelli-'  ch’essi  si  associano  volentieri, 
ma  me  !>e  dissocierà  -ampiamente  poi  il  Mi- 
ao gallo  , agli  ocelli  anche  dqi  maligni  c degli 
stupidi , elle  son  i soli  che  mi*  posson  con- 
fondere con  codestoro  ; • ma  disgraziatamente 
vjueste  dite  categorie  sono  i due  ‘tèrzi  e mezzo 
del  mondo.  Non  potendo  vio  dunque  fare  ciò 
■che  avrei  saputo,  e -dovuto , feci  soltanto  quel 
pòchissimo  che'  poteva  per  allora;  e fu  di 
ripubblicaré  di  nuovo  in  tutte  lé  gazzette 
-d’ Italia  il  mìo  avviso  del  g3 , aggiurigendovi 
la  poscritta  , che  avendo  èdito,  ciré  si  pub- 
blicava iir  Parigi  delle  opere  in  » prosa  e in 
Jfeisi  sotto  il  Blfò  -nome  rinnovava  quel 
protesto  lòtto  sei.  anni  hlnanid.  > , 

Quanto  poi  etile  sei  halle  da  me  lasciate 
in  Parigi^,  contenenti  più  di  5oft  esemplari 
di  ciascuna  rdelle  quattro  opere  sopra  indicate, 
cioè  Rime , Etntria-,  Tirannide  -e  Principe , 
non  posso  congetturare  cosa  irè  sia  avvenuta. 

Se  fossero  «tate  trovate  ed  aperte  , circole- 
rebbero, e si  sarebbero  vendute  piuttosto'  ohe 
ristampate , sendo  sì  belle  l’ edizioni,  la  caria 
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*799  e i caratteri  e Qu  correzione.  Il  non  es<erc 
venute  in  luce  thi  fa  credere  che  ammontale 
in  qualche  (li  quei'  sepolcri  di  libri  , che  tanti 
della  roba  perduta  tic  rimangono  intatti  a 
putrefarsi  m Parigi,  npn  siano  sla^i  aperti; 
perchè  ci  avea  fatto  scrivete  su  le  halle  di 
fuori -(-'J’jiagf.die  Itìt-Une:  Comunque  sia, 

il  doppio  dappiù  qe  ho  avido,  di  perdere  '•  la 
mia  spesa  e ratina  nella  proprietà  ili  quelle 
stampate  da  ine  , e dì  acquistare , non  dirò 
1*  infamia  , ma  la  disapprovaziolie  e la  taccia 
di  far  da  corista  a quei  hir^iVnel  vedermele 
pubblicate  per  roc2zo  delle  stampe  d’  altrui. 


CAPITOLO  XXIX. 

* • ì w 

t;  t , * * -1'.  « • . > • 

SexfiJuIa  invasione.  . Inscienza  no j osa  del.  Ge- 
neral letterato.  Parie- ini  quote,. per  cui  mi 
scemano  d' alquanto  le  angustie.  Sei  coni - 
■ "medie,  ideate  ad  prt  parto.  K . 

*8oo„  Assiduapjente  lavorando  sempre  a ben.,  ri- 
durre e limare  le  mie  quattro,  traduzioni  gre- 
che , , e nòli'  altro  poi  •facendo  - che  proseguire 
ardentemente  gli  studj-  troppe  tardi  intrapre*- 
si , strascinala  il  tempo.  '.Veurie  l’ottobre  , e il 
dì- 1 5 • d’ esso  ; po6o  di  nuovóia&iipetta  tinnente 
in  tempo  di  tregua  fissata'  coll’  Imperatore , 
invadono  Àd<'rattc6§f djh  nuovo  1»  'Toscana,  che 
riconoscevano  ten«*si  pel  Gran-Duca>  col  quale 
qon  erano  in  guerra.  Non  - ebbi  ^tempo  questa 
Voka  di  andare  in  villa  come  la  prima  ,•  e biso- 
gnò sentirli  e Vederli,  ma  non  mai  altro,  s’ as- 
temie , che  nella  strada.  Del  resto  la  maggior 
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noja  e la  più  oppressiva,  cioè  l’alloggio  ini-  <&>« 
litare-,  venni  a.  éapo  presso  la  Comune  di 
Firenze  di  farmene  esentare  come  forestiere, 
ed  avendo  una  casa  ristretta  e incapace.  As- 
soluto di  questo  timore,  ch’era  il  più  incal- 
zante e tedioso , del  resto  mi  rassegnai  a quel 
che  sarebbe.  Mi  chiusi,  per  così  dire,  in  casa; 
e fuorché  due  - ore  di  passeggiata  a me  ne- 
cessarie , che  faceva  ogui  mattina  nei  luoghi 
più  appartati  e soletto,  non  mi  facéa  mai 
vedere,  nè  desisteva  dallà  più  ostinata  fatica. 

Ma  se  io  sfuggiva  costoro  , non  vollero  essi 
sfuggire  me,  e per  mia  disgrazia  il  loro  Ge- 
nerale comandante  in  Firenze,  pizzicando  del 
letterato,  volle  .conoscermi , e civilmente  passò 
da  me  una  e due  volte  , sempre  non  mi 
trovando , che  già  avea  provvisto  di  non  es- 
sere reperibile  mai  ; nè  volli  pure  rendere 
garbo  per  garbo  col  restituir  per.  polizza  la 
visita.  Alcuni  giorni  dopo  egli  mandò  amba- 
sciata a voce,  per  sapere  in  che  ore  mi  si 
potrebbe  trovare.  Io  vedendo  crescere  l’ insi. 
stenza , e non  volendo  commettere  ad  un' 
servitor  di  piazza  la  risposta  in  voce , che 
potea  venire  o scambiata  o alterata,  scrissi 
su  un  fogHolino  , che  Vittorio  Alfieri , perchè 
non  seguisse  sbaglio  nella  risposta  da  ren- 
dersi dal  servo  al  signor  Generale,  mettea 
per  iscritto:  Clic  se  il  Generale  in  qualità  di 
comandante  in  Firenze  intimavagli  di  esser 
da  lui , egli  ci  si  sarebbe  immediatamente  co- 
stituito , come  non  resistente  alla  forza  impe- 
rante, qual  ch’ella  si  fosse;  ma  se  quel  volermi 
vedere  era  una  mera  curiosità  dell’ individuo, 
Alfieri  , f^ita.  29 
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1800  Vittorio  Alfieri  di  sua  natura  molto  selvatico 
non  rinnovava  oramai  più  conoscènza  con  chi 
dbe  sia,  e lo  pregava  quindi  a dispensamelo. 
Il  Generale  rispose  direttamente  a me  due 
parole',  in  coi  diceva  i Glie  dalle  mie  .opere 
gli  era  nata  questa  voglia  di  conoscermi , ma 
che  ora  vedendo  quest»  mia  indole  ■ ritrosa , 
non'  ne  cercherebbe  altrimenti.  E così  fece  ; 
e così  mi  liberai  di  una/cosa  per  me  più 
gravosa  e -accorante,  che  nessun  altro  sup- 
plizio che  mi  si  fosse -potuto  dare. 

•'In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte  , 
cekiezato  aneli’  egli  , schiumando  ogni-  cosa 
dei  suoi  padroni  , cambiò  l’Accademia  sua 
delle  scienze,  già  detta  Reale,  in  un  Istituto 
nazionale’  a norma  di  quel  di  Parigi,  dove 
avèan  luogo  e le  belle  lettere  e gli  artisti. 
Piacque  a coloro , tìon  so  quali  si  fossero, 
(perchè  il  mio  amico , Gaiuso  si  era  dimesso 
del  segretariato  della  già  Accademia);  piacque  , 
dico,  a coloro  di  nominarmi  di  codesto  Isti- 
tuto, e dai  mene  parte  con  lettera  diretta,  lo 
~oi-  »•  • rWw  -SjaftflTn 

Areico  c Attissimo. 

Firenze  dì  6 Morto  180  r. 

ho  ricevuto  per  mezzo  di.  D'  Albarer  le  due  vostre , 
di  cui  l’ultima  de’  ti  Febbraro  mi  ha  mollo  angu- 
stiato per  la  notizia  che  mi  vi  date  di  esser  io  stato 
nominato  non  so  da  chi  per  esser  aggregato  a codesta 
adunanza  letteraria,  fieramente  io  mi  lusingava  che 
la  vostra' amicizia  per  me,  e là  pienissima  conoscenza 
ghe  avete  del  mio  carattere  indipendente,  ritroso,  or- 
goglioso , ed  intero , vi  avrebbero  impegnato  a distor- 
nare da  me  questa  nomina  ; il  che  era  facilissimo  , 
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prevenuto  già- dall’ abate , rimandai  la  lettera  1800 
non  apertala c feci  ■dire  in  voce  dal  mede- 
simo , elle  lo  noin  -riceveva  tale  aggregazione; 

V - - • " 

• . — » 

prima  se  voi’ aveste  pregino  ì nominanti  di  sospenderla 
finché  me  ne  • aveste  prevenuto.;  ovvero  se  con  quella 
schiettezza  e libertà  che  fi  può  sempre  adoprare  quando 
si  par  Li  per  altri,  voi  aveste'  addotto  il  mio  modo 
invariabile  di  sentire  e pensale  come  un  ostacolo  as- 
soluto ad  una  tale  aggregazione  del  mio  individuò. 
Comunque-  sia  , giacche  non  lo  avc’e  fatto  prima,  vi 
prego  qaltUssimamenle.  di  farlo  dopo , e di  liberarmene 
ad  ogni  costo;  e .voi  lo  potete  far  meglio  di  me , 
stivile  la  dolcezza  del  vostro  aureo  carattere.  Sicché 
restiamo  cosi  , che  io  non  avendo  finora  ricevuto  let- 
tera nessuna  di  avviso  , caso  mai  la  ricevessi  , la  dis- 
simulerò come  non  ricevuta  , finché  voi  abbiale  rispo- 
sto a questa  mia , ' ed  annunziatami  il  disimpegno 
accettato.  E questo  vi  sarà  facile  > perchè  io  consento 
volentieri , che  i Nominanti  e i Proponenti  per  con- 
servare il  loro  decoro  si  ritrattino  dell’  avermi  aggre- 
ggio , e mi  disnominino  , per  cosi  dire,  con  la  stessa 
plenipotenza  con  cui  mi  luinno  creato  ; e dicano  o 
che  fu  sbaglio  , o che  a pensier  maturato  non. me  ne 
rèputano  degno',  lo  non  ci  metto  vanità  nessuna  nel 
riputo  , ma  metto  importanza  moltissima  nel  non 
v essere  in  nessuna  maniera  inserito  , e se  già  lo  sono 
stato  , ad  esserne  assolutamente  cassato,  lo.  non  cerco 
come  ben  sapete  gli  onori  $ nè  veri  , nè  falsi  ; ma  io 
per  certo  non  mi  lascierò  addossare  mai  vergogna 
nessuna.  E questa  per  me  sarebbe  massima , non  già 
per  il‘  ritrovarmi  io  in  compagnia  di  tanti  ri speli  cibili 
soggetti  come  avete  fra  voi , ma  per  V esservi  irf  tali 
circostanze  , in  tal  modo  ; ed  in  somma  non  soffrirei 
mai  di  essere  intruso  in  una  società  letteraria  , dalla 
(piale  sono  escluse  delle  persone  come  il  Conte  Balbo 
e il  Cardinal  Gerdil.  Sicché  le  tante  altre  e validis- 
sime ragioni  che  avrei  , e che  voi  conoscete  e sentite 
quanto  me , reputandole  buttili , a voi  non  le  scrivo  ; 
yia  mi  troverei  poi  costretto  a metterle  in  ■ tutta  hi 
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1800  che  non  Voleva  pssere  di  nessuna  v « , massi- 
mamente d’  una  , donde  receute*nente  erano 
Stati  esclusi  con  animosa  sfacciataggine  tre 
così  degni  soggetti,  come  il  Cardinal  Gerdil, 


loro  evidenza  e pubblicità , quando  permezzo  vostro 
non  ottenessi  il  mio  intento,  fie,  dunque  voi  mi  cavate 
di  questo  impiccio  , e « siete  in  tempo  a risparmiarmi 
la  lettera  d’ avviso,  sarà  il  meglio.  Se  poi  Ut  riceverò, 
e sarò  costretto  a darne  discarico  , non  risposta  di- 
retta , mi  spiacerà  di  dovermene  bacar  fuori  io'  stesso 
con  mezzi  o parole  spiacenti  non  meno  che  inutili , 
quando  se  ne  potea  fare  a meno.. 

Passo  ad  àltro , e mi  dico. .a. 


AìtICO  CARISSIMO.  » 

Torino  i 18  -Marzo  1801. 

Io  non  pensava  che  »/  avesse  certo  a piacer  mollo 
la  nomina  e aggregaiion  vostra  a questa  Accademia, 
ma  neppure  avrei  creduto  che  vi  desse  tanto  fastidio  , 
e ad  ogni  modo  non  sarebbe  stato  conveniente  che 
quando  siete . statò  proj»osto  nell’  assemblea  di  tanti 
Accademici  più  della  metà  ora  nuovi , e molti  di 
niuna  mia  confidenza  , io  senza  espressa  vostra  com- 
missione mi  fossi  voluto  far  interjsrete  ’ •delle  vostre  in- 
tenzioni , e dire  : che  non  si  passasse  a votare  per  voi 
Come  per  gli  altri  proposti  si  faceva.  Ma  quésto  non 
vi  pone  in  impiccio  alcuno  ; ché  già  v’  ho  sbrogliato. 
Suoito  ricevuta  la  ifostra  sono  andato  a parlare  a 
uno  de * nostri  Presidenti  e al  SegreUtrio  che  vi  ’ dove- 
vano scrìvere  , per  vedere  se  fossi  a tempo  che  non 
vi  si  spedisse  la  lettera.  Ma  essendo  essa  partita , sono 
rimasto  con  essi , e quindi  con  l’altro  Presidente , 
Segretarj  e Accademici  delUi  classe  delle  belle  Let- 
tere et:.,  adunata  jeri  sera,  che  fi  tenga  V Accademia 
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il  conte  Balbo  ed  0.  cavajier  Morozzo , come  »8oq 
si  può  vedere  dalle  qui.annessè  lettere,  non 
aduuceudo,di  ciò  altra  cagione , fuorché  que- 
sti èrano  troppo  realisti. 


per  ringraziata  da  voi  senza  che  sia  necessario  che 
voi  rispondìdte . Ho  detto  che  poi  m' avevate  incaricato 
di  scusarvi  e ringraziare  , desiderando  per  mio  mezzo 
essere  disimpegnato  senza  scrivere.  E ciò  è fatto;  e 
non  sarete  posto  nell’  elenco  che  si  sta  stampando 
degli  Accademici.  E testo  abbracciandovi  con  tutttf 
il  cuore.  s.  ' . . 


A 

, Anteo  c Anta  stilo . •.  .* 

Firenze  28  Marzo  1801. 

La  vostra  ultima,  che  mi  annunzia  la  mia  liberazione 
da  codesta  iscrizione  letteraria , mi  ha  consolato  molto. 
La  settimana  passata  soltanto  ho  ricevuto  ( o per  dir 
meglio  avuta , poiché  non  la  ricevo  ) la  lettela  Acca- 
demica; ella  è intatta,  e ve  la  rimando  , pregandovi 
caldamente  di  farla  riavere  a chi  me  i ha  scritta. 
Questo  solo  manca  alla  mia  intera  purificazione  di 
questo  affare  , che  la  lettera  ritorni  al  suo  fonte  in- 
tatta , con  quel  suo  rispettabil  sigillo  ; che  se  ad  essa 
avessi  voluto  rispondere  , C avrei  fatto  scrivendo  intorno 
al  non  infranto  sigillo  queste  quattro,  sole  parole,  la- 
conizzando : ri  ftt)  rvt  ^ujim  ; ma  per  non  compro- 
metter ‘voi , né  eccedere  senza  bisogno  ; mi  basta  che  la 
lettera  sia  restituita  intatta  , perchè  conoscano  che  io 
non  I ho  tenuta  per  diretta  a me.  E senza  tergiversare , 
vi  dico  anche  che  io  non  ingozzo  a niun  patto  quel- 
V infangato  titolo  di  Cittadino  , non  perchè  io  voglia 
esser  Conte , ma  perchè  sono  littorio  Alfieri  libero  da 
tant\  anni  in  qua , e non  liberto . Mi  direte,  che  quello 
è lo  stile  consueto  per  ora  costà  nello  scrivere  ; ma  io 
risponderò , che  costà  codestoro  non  doveano  mai  ni 
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*800  Io  non  sono  mai  stato,  6è  sono  realista  ^ 
ma  non  perciò  son  dà  esserè  misto  con  tale 
genia:  la  mia  repubblica  non  è la  foro,  e 
sono  e mi  professerò  sempre  d’essere  in  tnttò 
quel  eli’ èssi  non  sono.  E qtìi  pure,  pien  d'ira 
pel  ricevuto  affronto,  mi  spergiurai  rinlamdo, 
quattordici  versi  su  tal  fatto,  e li  mandai 
all’amico;  ma  non  ne  tenni  Còpia,  nè  questi 
nè  altri  che  l’ indegnazione  od  altró*  affètto 
mi  venisse  a strappar  dalla  pènna , non  regi- 
strerò oramai  più  fra  le  mié  giàtròppe  riimS 
Non  così  aveva  io  avuto  la  forza  di  resi-»' 
stese  nel  settembre  dell’anno  avanti  ad  un 
nuovo  , o,  per  dir  meglio , ad  un  rinnovato 
impulso  naturale  fortissimo  che  rhi  si  feee 
sentire  per  pili  giorni,  e finalmente  non  lo 
potendo  cacciare , cedei.  E ideai  in  iscritto 

r •:*  • V ..  * • v -,  -• 

■•••  — — - ■ - , 

pensare  a me , nè  nominarmi  mai  nè  in  bene , nè  in 
male  ; ma  che  se  pure  lo  /oceano  dùveano  conoscermi, 
e non ■ mi  sporcare  con  codesta  denominazione  stupida 
non  meno  che  vile  e arrogante:  poiché  se  non  »’è 
Conti  senta  Contea,  molto  meno  v’è  Cittadini  senza 
Città.  Ma  basti  ; perchè  non  la,'  finirei  mai , e dico 
Cose  note  I.ippis  et  Tonsoribus.  S;cchè  se  mai  voi  non 
poteste,  o non  giudicaste  congruo  a' voi  di  restituir  la 
lettera  j fittemi  il  piacer  di  serbarla , finché  io  ritrovo 
chi  la  restituisca.  E intahto  datemi  riscontro  d’  averla 
ricevuta  intatta  quale  per  mezzo  del  carissimo  Nipote 
ve  la  rimando.  La  Signora  vi  risponderà  essa  su  l’ ar- 
ticolo de’  suoi  libri  ; ed  io  ora  finisco  per  non  vi 
tediar  di  soverchio  con  le  mie  frenesie..  Sia  sappiate 
che  la  mi  bolle  dativero  davvero  , e che  se  non  avessi 
cinqunntadue  anni , stravaserei.  Inutilmente  , direte  ; ma 
non  è mai  inutile  hi  parola  che  dura  dei  secoli,  ed 
ha  per  base  il  vero  ed  il  giusto.  Son  vostro. 
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sci-  commedie.,  si  può  dire  ad  un  parto  solo.  «8oo 
Sempre  ayjea  avuto  in  auimo  di  provarmi  in 

3uest’  ultimò  arringo , ed  . avea  fissato  di  farne 
odi,ci  ; ma  i contrattempi , le,  angustie  d'a- 
ninto  , e più  d’  ogni  gosa  lo  . studio  prosciu- 
gante continuo  di  una  sì  immensamente  vasta 
lipgua,  ,'qual  è la  greca , mi  aveanò  sviato  e. 
smunto  il  cervello , e credeya  oramai  impos- 
sibile eh’  io  concepissi  più  nulla , nè  ci  pen- 
sava neppure.  Ma , non  saprei  dir  come , nel 
più  tristo  momento  di  schiavitù  , e senza 

auasi  probabilità . nè  speranza  di  uscirne,  nè 
'aver  tempo  io  più  nè  mezzi  per  eseguire, 
ini  si  sollevò  ad  un  tratto  lo  spirito , e mi 
•riaccese  faville  creatrici.  Le  prime  quattro 
commedie  adunque , che  sono  quasi  una  di- 
visa in  quattro,  perché  tendenti  ad  uno  scopo 
solo , ma  per  mezzi  diversi , mi  vennero  ideate 
insieme  in  una  passeggiata,  e tornando  ne 
feci  l’abbozzo  al  solito  mio.  Poi  il  giorno 
dopo  fantasticandovi , ' e volendo  pur  vedere 
se  anche  in  altro  genere  ne  potrei  fare , al- 
meno una  per  saggio  , ne  ideai  altre  due  , di 
cui  la  prima  fosse  di  un  genere  anche  nuovo 
pei;  l’Italia,  ma  .diverso  dalle  quattro,  é la 
sesta  poi  fosse  la  commedia  mera  italiana  dei 
costumi  d’Italia,  quali  sono  adesso,  per  non 
aver  taccia  di  non  saperli  descriverei  Ma  ap- 
punto perchè  i costumi  variano , dii  vuol  che 
le  commedie  restino,  deve  pigliar  a deridere 
ed  emendare  l’ uomo  ; ma  uon  1 uomo  d Ita- 
lia , più  che  di  Francia  o di  Persia;  uou 
quello  del  i8oo’,  piò  che  quello  del  i5oo  o 
del  2000;  se  no,  perisce  con  quegli  uomini 


Digìtized  by  Googl 


456  VITA  m v.  AT-FIEM 

1800  e quei  costumi  il  sale  della  . commedia  e 
l’ autore.  Così  dunque  in  sei  commedie  Jo  ho 
creduto , o tentato  di  dare  tre'  generi  diversi 
di  Commedie.  Le.  quattro  prime  «dàttabiliead 
ogni  tempo  , 'luogo  e costume;  la.  quinta  fan- 
tastica, poètica  ed  anche  di  largo  confine  ; 
la  sesta  nell’andamento  moderno  dj  tutte  Jle 
commedie  che  - si  vanito  facendo , e delle  quali 
se  ne  può  far  a dozzina-  imbrattando  il  pen- 
nello nello  sterco  che  si  ha  gibmalmente 
sotto  gli  occhi:  ma  la  trivialità  d’  esse  è mol- 
ta ; poco,  a parer  mio,  il  dilettole  nessunis- 
simo utile.  Questo  mio  secolo , scarsetto  anzi 
che  no  d’ invenzioni,  ha  voluto  pescar  lai 
tragedia  dalla  commedia,  praticando  il  dramma 
urbano,  che  è come  chi  direbbe  l’Epopea 
delle 'rane.  Io  all’ incontro  che  non  mi  piego 
mai  se  non  al  vero  , ho  .voluto  cavare  ( con 
maggiore  verosimiglianza  mi  credo)  dalla  tra- 
gedia la  commedia  : il  che  mi  pare  piò  utile, 
più  divertente  e più  nel  vero  ; poiché  dei 
grandi’  e potenti  che  ci  fan  ridere  si  vedono 
spesso , ma  dei  mezzani , cioè  banchieri , av- 
vocati o simili  che  si  facciano  ammirare , non 
ne  vediamo  mai;  ed  il  coturno  assai  male  si 
adatta  ai  piedi  fangosi.  Comunque  sia  , l’ho 
tentato;  il  tempo  ed  io  stesso  rivedendole  , 
giudicherò  poi  se  debbano  stare  o bruciarsi. 
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'CAPITALO  XXX.  t.c.. 

Stendo  • -un  anno  dopo  averla  ideala^  la  prosa 
delle  sei  commedie  ; ed  un  alle’  anno-  dopo  * 
le  verseggio:  turni  e t (dira  di  queste  due 
, fa ticke  con  gravissimo  Scapito  della  salute. 
Rivedo  V abate  di  Catino  in  JTirenslt^n^ae 
li'.nit’rt  T-,  ••  '*■  W*wiPrc  ’•?  V* 

P Passò  pure  anche  quell’anno  lunghissimo  i8®i 
deli’. 8oo,l»  di  <>ui  seconda  metà  era  filata,  sì 
funesto  e terribile  a tutti  i galantuomini;  e 
nei  primi  ' mesi  del  seguente  801  non  avendo 
fatto;  gli  Alleati  altro  che  spropositi , si  venne 
(finalmente  a v quella  pace’ che  ancona  dura, 
e tiene  tutta  l’Europa  in  anni  ed  in-  timore. 

Ma . io  oramai'  pel  troppo  'sentire  queste 
pubbliche  italiane  sventure,' fbttor  direi  'quasi, 
insensibile , atd- altro  più  non  pensava  ciré  a 
terminare  la  mia  già  troppa  lunga  e copiosa 
camera  letteraria.  Perciò  verso  il  luglio  di 
quest’anno  mi  rivolsi  caldamente  a provare 
le  mie  ultime  forze  nello  stendere  tutte  quelle 
s^i  Commedie.  E così  pure  di  un  fiato  come 
le  aveva  ideate  mi  vi  posi-  a stenderle  senza 
Intermissione,  circa  sei  giorni  al  più  per  ognu- 
na; ma  fu  tale  il  riscaldamento  e la  tensione 
del  capo,  che  non  potei  finire  la  quinta, 
eh’  io  mi  ammalai  gravemente  d’ un’  accensione 
al  capo , e et*  una  fissazione  di  podagra  al 
petto , che  terminò  col  farmi  sputare  del  San- 
gue. Dovei  dunque  smettere  quel  caro  lavoro, 
ed  attendere  a guarirmi. J,  11  male  fu  forte , 
ma  non  lungo;  itingj  fui  la  debolezza  della 
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1801  convalescenza  in  appresso*, le  non  mi  potei 
rimettere  a finir  la  quinto,  e scrivere  tutta 
la  'Sesta  commedia',  lino  al  fin  rii  settembre  ; 
mn  ai  pi-imi  di  ottobre  tutte  erano  stese  , . e 
mi  sentii  sollevato  di  quel-  martello  che  elle 
mi  avendo  dato  in  aapo.da  tanto 'tempo. 

.Sul-  fin  di  quest’ anno -ebbi  di  Torino  una 
cattiva  nuova  ; la  morte  del  mio  unico  nipote 
di  sorella  carnale , il  conte  di  Gumiana,.  in 
età  di’ treni? abili  appena;  in  Ire  giolni  di 
malattia , senta  aver  avuto  nè  moglie  uè.  figli. 
Qupsto  nii  alllisse-  non  poco , benché  io,  ap- 
pena, l’avessi  visto  ragazzo  ; ma  entrai  nel 
dolore  della  madre  ( e il  di  lui  padre  era 
morto  due  anni  innanzi)  ed  afiche  confesserò 
ohe  mi  doleva  di  veder  passare  tutto  il  mio 
che  avea  donalo  alla  -sorella,  bi  mano  di  estri-, 
nei.  Che  erèdi  saranno  -della  mia  sorella,, « 
cognato  tre  figlie  che  le  rimangono  , lutto 
tre  accasate;  una,  come'  dissi , al  Colli  d’Ales- 
sandria , l’altra  con  un  F errori  di  Genova 
e l'altra  con  il  conte  di  Callano  d’Aosta., 
Quella  vanitaduzza , che  si  può  far  tacere  , 
ma  non  si  sradica  mai  dal  cuore  di  chi  è 
nato  distinto  ; di  desiderare  una  continuità 
del  nome , o almeno  della  famiglia , non  mi 
s’  era  neppure  totalmente  sradicata  in  me , 
e me.  ne  rammaricai  pjii  che  non  avrei  cre- 
dito; tanto  è vero  che  per  ben  conoscer 
se  stessi, . bisogna  la  viva,  esperienza , e ri- 
trovarsi nei  dati  casi , per  poter  dire  quel 
che  si  è.  Questa^  orfauità  di  nipote  maschio 
mi  indusse  poi  a sistemare  nmiclievolméute 
con  mia  sorella  altri  mezzi  per  1’  assicurazione 
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della  mia-  pensione  in  Piemontè , caso  mai  ‘80 
(che  noi  credo)  ch’io  dovessi  sopravvivere 
a lei , .per  non  . ritrovarmi  all’ urbi  ( rio  di  co- 
deste  nipoti,  o dei  loro  mariti,: -che  non  co- 
nosco., '•<  ' i ’•  ' * < *- 

Ma  intanto  quella  quantunque  pessima  pace 
avea  pure  ricondotto  una  mezza  tranquillità 
in  Italia  , e dal  despotismo  francese  essendosi 
annullate  le.  cedole  Vnonctate  sì  in  Piemonte 
che  in  Rortraij  .tornati  dalla  carta  all’ oro  si 
la  ignora  cheeio , ella  di  TUrnia , io  di  ^Pie- 
monte cavando , ci  ritrovammo  ad  un  tratto 
fuori  quasi  dell’ angustia  qhe.  avevamo  prò- 
vato  negli  interessi  da  più  di  cinque  aimi , 
scapitando  ogni- giorno  più  dcH’ avere.  Perciò 
sul  firìire  del  sudetto  8m  ficomjirainmQ  ca- 
valli ,■  ma  non*  più  che  quattro  , di  cui  solo 
uno  fla*  sella  per  me-,  elite  da  Parigi  ■ in  poi 
non  a voti  mni  più  .avuto  cavallo,  nè  altra 
carrozza  che  una  pessima  d’affitto.  Ma  gli  an- 
ni, le  disgrazie  pubbliche,,  tanti  esempi  di 
Stfrte  peggior  della  nostra,, 'mi  aveano  reso 
moderato  e discreto  ; onde  i quattro  cavalli 
furono  'oramai  anche  troppi  per  chi  - per  molti 
armi  si  era  contentato  appena  di  dieci  e di 
quindici..  ■ • ..  . 

Del  rimanente  poi  bastantemente  sa'zio  e 
disingannato  delle  cose  del  mondo,*  sobrio  di 
vitto , vestendo  sempre  di  nero , nulla  spen- 
dendo che  in  libri,  mi  trovo  ricchissimo,  e 
mi  pregiò  assai  di  morire  di  una  buona  metà 
più  povero  che  non  son  nato.  Perciò  non 
attesi  alle  offerte  che  il  mio  Nipojte  C.*** 
mi  feee  fare  dalla  sorella  di  adoperarsi  in 
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j8oi  Parigi  (dove  egli  andava  a- fissarsi)  per  ferini 
rendere  il  mio  confiscatomi  'm  Francia^  l’ en- 
trale, ed  i libri,  ed  il  rimanente.  Dai  ladri 
noti  ripeto  mai  nulla;  e da  ui>a  risibil  tinn- 


ii eppure  fatto1  risponc 
nulla  Su  di  ciò;  . come  neppure 'nulli  àivea 
replicato  alla  di  lui  secondai  lettèra^  in  dui 
’ egli  dissimula  di  aver  -ricevuta  la  ri- 

sposta alla  prima  * f/Sd  in  fatti  permanendo 
egli  General  francese  doVea  dissimular  la 
mia  sola  rispósta.  Cosi  io  permanendo  liberò 
e,  puro  uomo  Italiano,  dòvea’ dissimulare  ogni 

sua  ulteriore  lettera  e offerta  che  per  qua- 
, •.  i . « . r i 

lunque  meteo  pervenir  mi  tacesse. 
i8oa  "Venuta  appena  l’estate  dell’ 802,  (che  l’e- 
state , come’  le  ‘cicale  io  canto)  subitò  ftp 
posi  a verseggiare  le  . stese  commedie  i,  e ciò 
con  l’istesso  ardore  ,0  furore  coti,  cui  già  le 
avea  stese  e ideate.  E 'quest'anno  pure  riseri1- 
tii  ; ma  in  altra  maniera , i funesti  effetti  del 
soverchio  lavoro , perchè*,  come  dissi  h tutte 
queste  composizioni  erano  in  -ore  prese  su  la 
passeggiata  , o su  altro,  non  volendo  mai  toc- 
care alle  tre  ore  di  studio  ebdomadario  di 
svegliata  Sicché  quest’anno,  dopo  averne  ver- 
seggiate due  e mezza  , nell’  a rdor  dèli’  agosto 
fui  assalito  dal  solito  riscaldamento  di  capo;, 
e più  da  un  diluvio  di  figlioli  qua  e là  per 
tutto  ÌF corpo;  dei  quali  mi  sarei  fatto  beffe, 
se  uno , il  Re  di  tutti , non  mi  si  fosse  ve- 
nuto ad  innestare  nel  piede  manco  fj’a  la 
noce  esterna  dello  stinco  ed  il  tendine,  che 
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ini  .tenne  a .letto  più  di  i5  giorni  con  dolori  ■&>* 
spasmodici  e risipola  rii  rimbalzo  , che  il 
maggior  pytifnento  non  l’ho  pvuto  mai  a' miei 
giorni.  Bisognò  dunque  smettere  anche  que- 
st’anno. le  commèdie , è soffrire  in  letto.  E 
doppiamente  .soffersi  , .jjerehè  si  eoiqbiuò  in 
quel  settembre  clie  il  caro  Caluso , che  da 
molti  anni  ci  prometteva  una  visita  in  To- 
scana, potè  finalmente  'capitarci  quest’anno, 
e non  ci  si  poteva  trattener  pili  di,  un  meset- 
to, perche  .ci  veniva  per  ripigliare  il  suo  fra- 
tello primogenito , che  da  circa,  due  amii  si 
era  ritirato  a Pisa  per  isfùggire  la  schiavitù 
di  Torino  celtizzato.  Ma  in  émeU’anno  una  * 
legge  di  quella  solita  libertà  costringeva  tutti 
i Piemontesi  a rientrare  in  gabbia  per  il  di 
tanti  settembre,  a pena  al  solito  eli  confisca- 
zione^  ed  espulsione  dai  felicissimi'  Stati  di 
quella  ìncredibil  repubblica.  Sicché  il  buon 
abate,  venuto  così  a 'Firenze,  e trovatomi 
per  fatalità  in  letto,  come  mi  ci  uvea  lasciato 
i5  anni  prima  in  Alsazia,  che  non  c’eramo 
più  visti , mi  fu  dolce  ed  amarissimo  il  ri- 
vederlo essendo  impedito,  e non  mi  potendo 
nè  alzare,  nè  muovere , nè  occupare  di  nulla. 

Gli  diedi  però  a leggere  le  mie  traduzioni 
dal  greco,  le  Satire,  ed  il  Terenzio,  c il  • 
Virgilio  , ed  in  somma  ogni  cosa  mia , fuor- 
ché le  Commedie  , che  a persona  vivente  non 
lio  ancora  nè  lette , nè  nominate , finché  non 
le  vedo  a buon  termine.  L’amieo  si  mostrò 
sul  totale  contento  dei  miei  lavori , mi  diede 
in  voce , e mi  pose  anco  per  iscritto  dei  fra- 
tellevoli  e luminosi  avvisi  su  le  traduzioni 
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dal  greco,  di  cui  ho  fatto  -Hi lo  -pfo e Sem- 
pre  più  lo  faro  nel- dare  loro  F ni  ti  ma  mano. 
Ma  intanto  sparitomi  qual  lampo  dagty  occhi 
F amico  dopo  soli  27  giorni  di  permanenza, 
ue  rimasi  dolente , e male  F avrei  sopportata , 
se  la  mia  incomparabile  compagna  non  mi 
consolasse  di  ogni  privazione.  Guàrii  nell’ot- 
tobre, ripigliai  subito  a verdeggiare  le  com- 
medie , e prima  degli  8 decelubreyfe  ebbi 
terminate,  nè  altro  mi  resta  che  à ' lasciarle 
maturare  e limarle.  . 

. • - . . - ' ,■  t . ** 

CAPITOLO  XXXI. 

' ••  ..  u -,  ;*  -•  ;.•••= 

IntenzéonCtuie  su’  tutta  questa  seconda  man - 
data  di  opere  inedite.  Stanco , esaurito , pongo 
‘ * qui  fine  ad  ogni  tuiovn  impresa alto  più 
a disfare , che.  a fare,  spontaneamente  esc» 

• dall"  Epoca  quarta  virtfe , .etf  iti  età  di  armi 

• 54  1/2  mi  do  per  vecchio / dopo  28  anni 
di  (filasi  continuo  inventate , verseggiate, 
tradurre  e studiare.  Invanito  poi  bambine- 

■ scamente  dell’avere  quasi  che  spuntata  la 
e.  difficoltà  dei  greco , invento'  V ordine  d’Ome- 
. ro , e ine,  ne  creo  «v*»%ùt  Cavaliere ».  : 

'■■■■(  ■ ' ’ • '•  . . ' . : 
i8o3  eccomi , s’ io  non  erro , al  fine  oramai 

di  queste  lunghe  e nojo.se  ciarle.  Ma  se  , io 
avea  fatto,  o bene  o male,  tutte  le  surriferite 
cose , mi  conveniva  pur  dirle.  Sicché  se  io 
sono  stato  nònio- nel  raccontare,  la  cagione 
11’ è stata  F essere  stato  troppo  facondo  nel 
fare.  Ora  le  due  auzidette  malattie  in  queste 
due  ultime  estati  ini  avvisano  eh’  egli  è tempo 
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di  finire  e di  fare  e.  di  raccontare.  Onde  qui  i8o5 
pongo  termine  all’Epoca  IV,. essendo  beH 
certo  die  pop.  voglio  più,  uè  .forse  potrei, 
volendo , creare  più  nulla.  11  mio  'disegno  si 
è di  andare-  sempre'  limando  e le  produzioni 
e le  traduzioni , in  questi  cinque  anni  e mesi 
ché  mi  restano  per  giungere  agli  anni  60,  se 
Iddio  .vuole  che  ci  arrivi.  Da  quelli  in  poi, 
se  li  passo , mi  propongo  e;  comando  a me 
stesso  ili  non  fare  più  nulla  adatto , fuorché 
continuare  (il  che  larò  finché  ho  vita.)  i miei 
studj  intrapresi.  E se  nulla  ritornerò  su  le. 
mie  opere,  sarà  per  disiare  o rifare,  (quanto 
aH’  eleganza  ) ma  non  pia*  per  aggiungere  cosa 
che  fosse.  J1  solo  trattato  aureo  della  Vec- 
chiaja  di  Cicerone  tradurrò  ancora  dopo  i 
sessanta  anni;  opera  adattala  all’età,  e la 
dedicherò  alia  mia  indivisibile  compagna,  con 
cui  tutti  i baiti  o rnali  di  questa  ; vita  ho  di- 
visi da  a5  e più  anni,  e sempre  più  dividerò. 

Quanto  poi  tfUo  stampare  tutte  queste  cose 
che  mi  trovo,  e\  troverò  fatte;  ai  60  anni, 
non  credo  oramai  più  di  farlo  ; sì- perchè  troppa 
e la  fatica  , e sì  perché  stando  come  lo  in 
governo  non  libero,  Sii  toccherebbe  a soffrire 
delle  revisioni , e a questo  non  mi  assogget- 
terei -mai.  Lascierò  dunque  dei  puliti  e cor- 
retti manoscritti,  quanto  più  potrò  e saprò, 
di  quell’ opere  che  vorrò  lasciare  credendole 
degne  di  luce  : brucierò  l’ altre  ; e così  pure 
farò  della  vita  ch’io  scrivo,  ridicendola  a 
pulimento , o bruciandola.  Ma  per  terminare 
oramai  lietamente  queste  serie  filastrocche  f 
e mostrare  come  già  ho  fatto  il  primo  passo 
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!8o5  iteli’ Epoca  V.  di  rimbambilìarc,  lion  nascon- 
derò al  lettore, 'per  farlo  ridere,  una  mia  ul- 
tima debolezza  di  questo  presente  anno  i8u3. 
Dopo  ch’ebhi  imito  di  verseggiare  le  com- 
medie, credutele  in  salvo  e fatte,,  mi  sono 
sempre  più  figurato»  e tentilo  di  essere  un 
vero  ’ personaggio  .nelle  posterità.  Ji.opo  'poi 
die  conlinu.uulo  con  tanta  ostinazione - nel 
greco , mi  son  visto , o creduto  vedere^  in 
un  certo  mudo  padrone  dr  interpretare  da 
per  tutto  a prima  riyistu  sì  Pindaro . che  i 
tragici.,  c più  di  tutti  il  diviuo  Ornerò,  in 
traduzione  letterale  latina  , che  in  traduzione 
sensata  italiana,  soli,  entrato  in  un  certo  cjf* 
goglio  di  me  di  m)a  sì  fettà  vittoria  impor- 
tata dai  47  ai  54  anni.  ^,Oudè  vii  venne 
in  capo  clic  ogni  fatica  meritando  premio, 
io  me  lp  dovea  dine  da  me,  e f «lesto  dovea 
essere  decoro  ed  onore,  e niyÈ  lucro.  In- 
ventai dunque  una  Collana  col  nome  incisovi 
di  a3  poeti  sì  antichi  che  moderai , pendente 
da  essa  un  cammeo  rnppreqgataute  Òmero,  e 
dietrovi  inciso  (ridi , o lettóre  ) un  mio  di- 
stico greco;  il  rpiale  pongo  qui  per  notn  ul- 
tima, colla  traduzione  in  un  distico  italiaho. 
Sì  l’ uno  che  l’ altro  gl v ho  fatti  primA  vedere 
all’amico  Cai  uso  ; il.  greco,  per  vedere  se 
non  v’era  barbarisiiuo , solecismo,  od  errore 


Avrò  wiirat  A XQÌifitt  ijnrt  O pifW 
Kxfauxìf  rtftìt 

Forse  inventava  Alfieri  fin  Ordin  vero 
AW  farsi  ei  stesso  Cavalier  di  Omero. 
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<fi  prosodia  l’ italiano , perciò  ei  vedesse  se  i8o5 
avea  temperato  nel  volgare  la  forse  troppo 
impertinenza  del  greto  ; che  già  si  sa  nelle 
lìngue  poco  intese,  F autore  può  parlar  di  si 
più  sfacciatamente  die  nelle  volgari.  Appro- 
vati 1’ uno  e l’altro  dall’amico,  li  registro 
.qui , perchè  non  si  smarriscano.  * 

Quaiito^Jpoi  alla  Collana  effettiva,  l’ eseguirò 
quanto  prima’,  e la  farò  il  più  ricca  dre  po- 
trò, sì  in  giojelli,  che  ih  oro  e in  pietre  dure. 

E così  affibbiatomi  questo  nuovo  Ordine , che 
fneritaiolmi  ò nò , Sarà  a tigni  inpdo  d’ inven- 
zióne ben  mia,  s’egli  non  ispetterà  a ntef 
l’imparziale  posterità  lo  assegnerà  poi  ad  al- 
tari dfe  più  di  me  se  lo  sia  meritato.  A rive- 
derci , lettore , se  pur  ci  rivedremo , quando 
io  barbogio  , sragionerò  anche  meglio  che 
fatto  non  ho  In  questo  capitolo  ultimo  della 
mai  agonizzante  virilità.  ■* 

» A dì  i4  maggio  i8o3.  Firenze. 

-9  » ' t j ' • * . i , % 

' * 

Vittorio  Alfieri.  ’ 


Alfieri  , Vita.  3o 
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BEL  SI Ov  ABATE  DI  CÀLtJSO  . 
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QUI  ACCICMTA  A DAK  OOMPIMKNTO  ALL*  OPERA 
COL  RACGOIi  ro  PKLLA  MORTE  UELl’aUTOHE. 

' • *,  / • • 

■ . ■■  + • . . 


V ALLA  PRECLARISSIMA 
» ’ , * 

SIGNORA  CONTESSA  D'ALBANY. 


Pregiatissima  Signora  Contessa. 

■ - ■ ' , • < . ■ 1 

> ‘ ‘ V ' . ■ ‘ „ * .i  * A ' 

■ T • •• 

Xs  corrispondenza  al  fa\pre  compartitomi 
di  darmi  a leggere  le  carte , dove  l’ incom- 

E arabile  nostro  amico  avea  preso  a scrivere 
i propria  vita , debbo  palesargliene  il  |nio 
parere , e il  fo  colla  penna,  perché  favellando 
potrei  con  molte  più  parole  dir  meno.  Co- 
noscendo l’ingegno  e f animo  di  quell’uomo 
unico , io  ben  m’ aspettava  di  trovare  chJ  egli 
avesse  vinta  in  qualche  modo  suo  proprio  la 
difficoltà  somma  di  parlar  di  se  lungamente 
senza  inezie  stucchevoli , nè  menzogne  ; ma 
egli  ha  superata  ogni  mia  espettazione  coll’a- 
mabile sua  schiettezza  e sublime  semplicità. 
Felicissima  n’è  la  naturalezza  del  quasi  ne- 
gletto stile,  e maravigliosamepte  rassomigliante 
e fedele  riesce  l’ immagine  ph’  egli  ne  lascia 
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di  se  scollila,  colorita,  pariante.  Vi  si  scorge 
eccelso  qual'  era  , e sin$oI$rè t,  ed  estremo, 
cotnc  per  naturali  dispo^izioui , così  per  opera 
posta  iti  ogui  cosa  che  sembrata  gli  tosse 
non  indegna  de’ generosi  affetti  suoi.  Che  se 
perciò  spesso  egli  andava  al  troppo,  si  osser- 
verà facilmente  che  da  gualche  ■lodevole  sen- 
timento ne  procedevano  sentirne  gli  eccessi, 
come  dairamiciìéTà  eh’io'scorgo,  dov’ei 

mi  commenda..  *' : 

Però  a tanti  motivi1  -che'  abbiamo  di  do- 
lerci che  la  morte  oe  l’ abbia  rapito  sì  tosto , 
si  aggiunge  che  -sià  questa  sua  "Vita  fra  i molti 
scritti  di  lui  rimasti  bisognosi  più  o -meno 
della  sua  lima  , . che  non  sarèbbfle  • mancata 
s’ egli* giungeva  al  sessantesimo  anno,  in  cui 
s’er*  proposto  di  ripigliarla  in  mano  e ridurli i 
a pulimento , o bruciarteli  Ma  bruciata  non 
I*  avrebb’  egli  ; come  non  possiamo  aver  cuore 
di  bruciarla  ora  noi , che  abbiaino  in  essa 
lui  ritratto  sì  al  vìvo , e di  tanti  suoi  fatti  e 
parò  cola  rit  a ’ sì  certo  ed  unico  documento. 

Lodo  pertanto  eh’  Ella  prosegua , signora 
Contessala  custodirne  questi  fogli  gelosamen- 
te , mostrandoli  solo  a qualche  persona  molto 
àmioa  e discreta , che  ne  ritragga  le  notizie 
opportune  a tesser  la  storia  di  quel  grand’uo- 
mo. La  quale  non  ardisco  imprendere  a scri- 
ver io,  e me  ne  duole' assai:  ma'  noni  tutti 
possiamo  ogni  cosa  ; ed  io  debbo  ristringermi 
a notar  qui  comunque  ciò  che  sembrami  con- 
venire a compimento  ed  a scusa  della  nar- 
razione lasciata  imperfetta  dall’  amico.  Ne  sono 
lè  ultime  righe  dei  14  maggio  r8o3.  Trarrò 
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ii  seguito  'da-,  quapto  Ella  me  ite.  Ita  .sciato , 
siguora  Contessi,  la  quale  aveiijò  ad  ogni 
cosa,  che  lui  raggiuntava,  tenuti  ognora  h»tentj 
non  gli  occhi  solo  e le  orecchie  , ma  la  mente 
e il'  cuore , ne  ha  presentissima  pur  troppo 
la  ricordanza,  . ' • * 

Staya  adunque  a quel  tempo  il  .copte  Al- 
fieri atteudeium.  a rccar-rfv  buon  termine  le 
sue  commedie  „'e  per.  soluéfè'  e balocco- talor 
pensando  «Kwsegno  , ai  piotli  , all’  csee^ioue 
dell?  Collana,  eli  ci  volea  fard.,  di  Cavai  ier 
d’ Òmero,  Ma  già  la  podagra  , coui  ella  solca 
nel  mutar  delie  stagioip , erafgli  in  aprile  so- 
pravvenuta , e più  mqksJta  , perchè  il  trovava^ 
per  l’assiduo  studio,  quasi' esausto  di  vegeto 
e salutar  yigore  che  la. .rispingesse  , e fissasse 
in  alcun?  delle  parti  esterne.  Onde  a repri- 
merla , o infievolirla  almeno , considerando 
«gli  che  già  da’  alcun  anno  gli  riusciva  la  di- 
gestione sul  finire  penosa  e grave , si  fisse 
in  capo  che  ottimo  partito  fosse  lo  scemarsi 
il  cibo,  eli  egli  usava  pur  già  modichissimo. 
Pensava  che  la  podagra  cosi  non  nutrita 
avesse  a cedere,  mentre  lo  stomaco  non  mai 
ripieno  gli  lasciava  libera  e chiara  la  mente 
all’applicazioue  sua  ostinatissima.  Invano  la  si- 
gnora Contessa  amichevolmente  ammoni  vaio, 
importo  uà  vaio , perchè  più  mangiasse  , mentre 
«gli  a occhio  veggente  più  e più  iinmagrendo 
manifestava  il  bisogno  di  maggior  nutrimento. 
Egli  saldo  nel  suo  proposito  tutta  quella  state 
hi  eccessiva  astiuenza  ■ persisteva  a lavorare 
con  sommo  impegno  alle  sue  commedie  ogni 
giorno  parecchie  ore , temendo  che  non  gli 
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venisse  metyo  la  Vita  prima  di  averle  perfe- 
zionate , senza  voler  perciò,  tralasciare  alcun 
dì  mai  d’ impiegante  su  gli  altrui  libri  non 
póHte  all' acquisto  '(li  maggior  dottrina.  Così 
via  Via  distruggendosi  con  tanto  più  risoluti 
sforzi  quanto  più  sentiva^  venir  manco , svo- 
gliato di  ogni  altra  cosri  clic  dello  studio , 
otnai  sola  dolcezza  della  sua  stanca  e penosa 
vita  , ei  pervenne  ai  3 di  ottobre , nel  qual 
dì  alzatosi  in  app&mìza  di  miglior  salute  e 
più  lieto  èlio  da  gran  tempo  non  soleva  , uscì 
dopo  il.  quotidiano  suo  studio  mattutino  a 
fare  una  passeggiata  in  fortori.  Ma  pòco  andò, 
die  il  prese  un  freddo  estremo , cui  volendo 
scuotere  ve  riscaldarsi  camminando  a piedi, 
gli  fu  vietato  da  dolóri  di  viscere.  Onde  a 
casa  tornossène  colla  febbre,  che  fu  gagliarda 
alcune  óre , ma  declinò  stilla  sera  ; e sebbene 
da  principio  da  stimoli  di  vomito  fosse  mo- 
lestato , pa^sò  la  notte  senza  gran  patimento , 
é il  dì  seguènte  non  solo  vestissi , ma  fuori 
del  suo  quarto  discese  alla  saletta  solita  per 
desinare.  Nè  però  quel  dì  potè  mangiare  , ma 
dorminne  gran  parte.  Quindi  passò  inquieta 
la  notte.  Pur  venuto  il  mattino  dei  5,  fattasi 
la  barba , voleva  uscire  a prender  aria  ; ma 
la  pioggia  glie  l’impedì.  La  sera  con  piacere 
pigliò , come  soleva  , la  cioccolata.  Ma  la 
notte  die  veniva  su  i 6,  fierissimi  dolori  di 
viscere  gli  sopraggiunsero , e come  il  dottore 
ordinò,  gli  furono  posti  a’ piedi  senapismi , i 
quali  quando  incominciavano  ad  operare , egli 
si  strappò  via  , temendo  che  impiagandogli  le 
piante  gli  togliessero  per  più  giorni  il  poter 
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camminare.  Tuttavia  pareva  la  sera  seguente 
star  meglio,  senza  però  porsi  a letto;  che 
noi  credeva  potei-  soffrite.  Quindi  la  mattina 
dei  7 il  medico  Suo  ordinario  ne  volle  chia- 
mato un  altro  a consulta,  il  quale  ordinò 
bagni  e vescicatorj  alle  gambe.  Ma  questi  l’ in- 
fermo non  volle,  per  non  venir  impedito  dal 
poter  camminare.  Gli  fu  dato  dell^oppio , che 
i dolori  calmò,  e gli  fé’ passare  una  notte  as- 
sai tranquilla.  Ma  non  però  si  poso  a letto, 
nè  la  quiete  che  gli  dava  l’ oppio, ? era  senza 
qualche  molestia  d’ immagini  concitate  in  Capo 
gravoso,  cui  nella  veglia  1 involontarie , copie 
in  sógno  , si  presentavano  le  ricordanze  delle 
passate  cose  le  più  vivamente  impresse  nella 
fantasia.  Onde  in  mente  gli  ricorrevano  gli 
studj  e lavori  suoi  di  treut’anni,  e quello  di 
che  più  si  maravigliava  , un  buon  numeri»  di 
versi  greci  del  principio  d’ Esiodo , eh’  egli 
avea  letti  una  sola  volta,  gli  venivano  allora 
di  filo  ripetuti  a memoria.  Questo  ei  diceva 
alla  signora  Contessa , che  gli  sedeva  a lato. 
Ma  non  pare  che  per  tutto  ciò  gli  venisse  in 
pensiero  che  la  morte , la  quale  da  lungo 
tempo  egli  era  uso  figurarsi  vicina , allora  im- 
minente gli  soprastasse.  Certo  almeno  che 
niun  motto  a lei  ne  fece , benché  ella  noi 
lasciasse  che  al  mattino,  in  cui  alle  sei  ore 
egli  prese , senza  il  parere  dei  medici , olio 
e magnesia , la  quale  dovette  anzi  nuocergli , 
imbarazzandogli  gl’intestini,  poiché  verso  le 
8 fu  scorto  già  già  pericolare,  e richiamata 
la  signora  Contessa  il  trovò  in  ambascia,  che 
il  soffocava.  Nondimeno  alzatosi  di  sulla  sedia, 
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andò  ancora  ad . appressarsi  al  letto,  e vi  si 
appoggiò , e pt>co  stante  gli.  si  oscurò  il  gior- 
no , perdè  la  vista  ^ spirò.  Nop  si  erano  tra- 
scurati i doveri  e conforti  della  religione.  Ma 
non  si  credeva  il  male  così  precipitoso , nè 
alcuna  fretta  necessari» , onde  il  confessore 
.chiamato  non  giunse  a tempo*  Ma  non  per- 
ciò dobbiamo  credere  che  non  foss$  il  Colite 
apparecchiato  a qi*J' passo,  il  v cui  . pensiero 
avea  si  frequente,  che'  spessissimo  ancora  >ne 
facea-  parola*  Co^  la  .pattina  del  sabbato  8 
di  ottobre  i8o3  cótant’ uomo  ci  -fia  tolto , ol- 
trepassata^ di  non  molto  La*  metà  dell’anno 
cinquantesimo  quinto  dell’ età  sua. 

■f\i  seppellito,  dovO*  tanti  uomini  celebri  , 
in  Santa  C*»ce  presso  all’altare  dello  Spirito 
Santo sotto -a  una  semplice,  ^lapida  , intanto, 
che  la  -signora  contessa  d’ Àlbaqy  gli  fa  lavo- 
rare un  condegno  mausoleo  da  innalzarsi  non 
lontano  da  quello  di  Michelangelo.  Già  il 
signor  Canóva  vi  ha  posto  mano,  e .l’ opera 
di  sì  egregio  scultore  sarà  certamente  egre- 
gia. Quali  sieno  stati  i miei  sentimenti  sulla 
tomba  , l’ ho  espresso  ne’  seguenti  sonetti. 
r * ' 
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Cuor  che  aT  tuo  strazio  aneli , occhi  bramosi 
Di  vista,  che  ^ià  già  vi  stempra  in  pianto, 
Ecco  il  marmò  cercato,  e i non  fastosi 
Caratteri  ^ che  son  pur  sommo  vanto. 

Qui  posto  è*i.fik8i.  Qimè!..Quaut’uomo!  e quanto. 
- Dt’amor,  ili  fede  in  lui  godetti  e posi! 

Qual  uè  sperai  da  lui, funebre  canto, 

Quando  tosto  avverrà  che  spento  io  po$>i! 

Io  veccldo  , stanco,  e -senza  voce  ornai,  jV 
In  Pindo,  ove.  mal. noto  in  basso  scanno,  - 
Spirarvi  a gloria  pochi  giorni  osai.  - 

E imiti!  sopravvivo  a tanto  ulìanno.  f ^ 
Oh  crudel  Morte , che  lasciato  in’  hai  . • 

■ Per  ferir  prima,  ove  sol  tutto  è il  danno! 

V IL 

% • 

*V  - f • * , ■*  4 *4 

Umile  al  piano  suolo  or  V ossa  asconde 
Lapide  scarsa  che  ha  il^ran  nome  inscritto; 
Ma  quali  ihvan  li  brameresti  altronde, 

Marmi  del  Tebro  qua  fai au^ tragitto, 

E mole  sorgerà  che  d’ ogni  donde  L 

S’accorra  ad  ammirar!;»  a miglior  dritto, 

Che  non  colà  sulle  Niliache  spoude 
Le  altere  tombe  de’  Sovran  d’Egitto. 

Già  lo  scarpel  del  gran  Canóva  e V arte 
Benedir  odo,  e"  te,  ciré  scelto  all  opra1, 
Donna  Reale  , hai  §ì  maestra  mano , 

Aóyò  con  degno  onor  per  te  si  copra 
Chi  tanto  te  onorò  con  degne  carte: 

E piangi  pur , come  se  oprassi  invano. 
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Qua  pellegrini  nell5  età  future 

Verran  devoti  i più  gentili  amanti: 

Poiché  non  fia  che  prima  il  Tèmpo  oscure, 
Che  le  Scene  d’Alfieriy  i minor  canti, 

Da  cui  tue  rare  doti , e le  venture 

Sapran  dell’  alto  amor , Donna  , onde  avanti  ' 
Vita  aveVi  in  due  vite-*  or  solo  a cure 
Di  fé , ilon  vivi  , ma  prolunghi  i pianti.' 

E alcun  dirà:  qual  fra  cotante , 1 State  ' 

Chiare,  può  al  par  di  questa  andare  altera 
D’ esimio  , ardente  amico  , eccelso  vate  ? 

0 qual  servo  d’Amor  mai  ebbe , o spera 
Più,  adorno  oggetto,  non  che  di  beltate. 

Ma  d’ ogni  laude  più  splendente  o vera  ? 


Più  direi  pter  mostrare  qual  amica  ei  fos- 
se, qual  perdita'  abbiam  noi  fatta,  e l’Italia. 
Ma  pietà  vuole  eh’  lo  sopprima  le  lagrime  per 
non  concitamele  più  dolorose  ; consolandole 
piuttosto  col  rammentare  che  ne’ suoi  scritti 
ci  resta  immprtàle  U suo  ingegno,  e l’ imma- 
gine' viva  di  quella'  grand’  anima , la  quale 
assai  chiaramente  effigiata  risplende  già  pur 
ne’ libri  da  lui  pubblicati.  Ond’ anche  meno 
ci  dee  rincrescere  eh’ ei  non  abbia 'potuto  ri- 
pulire questa  sua  stòria,  e che  anzi  ne  sia  la 
seconda  parte  soltanto  un  primo  getto-  dèlia 
materia  minutata  con  frettolosa  mano  e con 
postille  e richiami,  cosicché  non  è facile'porvi 
a luògo  ogni  cosa,  e leggerla  rettamente. 
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Ma  non  v’è  pencolo  che  perciò  aldino  fàc- 
cia della  facoltà  di  scrivere  dèi  conte  Alfieri 
minor  concetto!  Onde  quello,  che  dianzi  liò 
accennato  ,Vdi' voler  soggiungere  alcuna 
scusa,  non  riguarda  là  dettatura,  male  còse. 
Alfieri  in  queste  carte  si  è dipinto  qual  ehi  ; 
ne  chi  scevro  d’ògni  rugginoso  affetto  legge- 
ralle  ,'  'altra  i^ea  ne  trarrà  che  la  verace.  Ma 
racerbità  del  suo  disdegno  in  più  d’un  tratto 
può  ,molti  offèndere.  La  quale  se  non  si  scor- 
gesse in  aìfcun  altro  suo  .Scritto,  basterebbe, 
come  hòidetto  e la  sigfrora  Contessa  fa , non, 
làsciar  veder  questi  Cb^li  che  a qualche  si- 
curo ainico.  Ma  poiché  i motivi  che  hanno  a 
rendergli  avversi  iqolti  ahiiiii  ) ' già  sono  pub- 
blici in  altri  suoi  libri)  e lo  splendore  della 
sua  gloria  già  basta  a concitargli  contro  gran 
fiel  d’invidiare  po’ poi  qpcstè  carte,  com'un- 

]ije  custodite,  pur  possonó  venire  in  mano 
i men  benevoli , saVà  bene  apporvi  un  poco 
di  cori  tra  vveleno.  ^ ^ 

Dico  adunque  distinguersi  due  ragioni  di 
lode , quella  di  sommo  e quella  d’ irrepren- 
sìbile) delle  quali  essendo  la  seconda  in  que- 
sto misero  mondo  rarissima  eziahdio  nella 
mediocrità , nel  sommo  no;i  v’è  richiesta.  Ora 
al  sommo  sempre  sospingevasi  Alfieri  , e fra 
i più  nobili  affetti  che  l’ amor,  di  gloria  in 

3 nel  gran  cuore  incendeva  , fu  sommo  l’ amore 
i due  cose  eh’  ei  uon  sapea  disgiungere, 
patria  e y libertà  civile.  Vero  è che  un  filo- 
sofo disimpiegato  nella  monarchia  è piu  li- 
bero assai  che  il  monarca  ; nè  io  mai  altra 
libertà  ho  per  me  bramata,'  nè  avuti  a sdegno 
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i do^Ay  ‘auddi lo  fedele.  Ma  quando-  ai 
sovrani  piane  venir  chiamiti  padroni,  dai  sud- 
diti tulli,  pur  troppo  è facile  glie  taluno  si  capa 
in  capo  fortemehte  ivon  poteri  èssere  libertà 
civile  dove  il  dirilto  di  volere  è d'un  solo. 
Con  questo  inganno  avvampava  A Hi  èri  dell’a- 
more di  patria  libera,  il  quale,  dalla  parte  al 
tutto  pàssando , egli  stendeva  a incensissiino 
desiderio  dell’  italica  libertà,  Ja'  quale  ei  uon 
voleva  disperare  che  possa  ancora , quando 
che  sia , gloriosamtaHe  risorgere.  Pprò  sem- 
brajidò  aUgra  che  nulla  pur  fosse  in  grado 
di  ostarvi  clic  la  potenza  frShcese,  'contro  ai 
Francesi  abhhndoqusiii  a un  odio  politico  , 
clr’ ei  credè  poter  giovai-  affilali»,  quanto 
più  fòsse  reso  universale.  Voleva  inoltre  sce- 
verarsi da  quegl’ infatui , dib  mostratisi  per 
la  libertà  come  lui  caldissimi  , ne  han  fatto 
con  le  più  abbominevoli  scelleratezze  dete- 
stare il  partito.  A chi  meno  ha  passione  egli 
è chiaro  oh’ ci  non  dovea  così  generalmente 
parlare  senza  distinzione  di  buoni  e rei  ; nè 
ragionevole  al  giudizio  di  un  freddo  filosofo 
è mai  l’ odio  di  nazione  alcuna.  Ma  si  vuole 
Alfieri  considerare  còme  un  amante  passiona- 
lissimo, che  non  può  esser  giusto  cogli  av- 
versari dell’idolo  '940,  come  un  Italiano  De- 
mostene che  infiammate  parole  contrappone 
a forze  maggiori  assai  dei  Macedoni.  Nè  per- 
ciò il  discolpo,  nè  mi  abbisogna  per  mante- 
nergli la  dovuta  lode  di  sommo.  Bastami  che 
non  si  nieglii  convenevole  indulgenza  a tra- 
scorsi provenienti  da  eccesso"  di  sì  commen- 
dabile affetto,  qual  si  è l’amor  dellu  patri*. 
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\ Faccia  la  signora  Contèssa  di  questa  mia 
(parta  quell’  Uso  ,che  le  parrà  bene,,  gradendo 
colla  solita  Bua  se  non  altro,  il  buon 

volere  e l’v©8sequio  con  cui  mi  pregio  di 


essere 


Firenze  j r ti  luglio  1804. 


( 

V*“ 


Suo  (levotlss.  jServo  di  tutto  cuore 
• Tommaso  Valferga-Calcso. 
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vesto  non  è il  Panegirico  di  Plinio  a 
Tra j imo'  stampato  per  lo  più  dopo  le  sue 
epistole:  è un  altro  cavato  da  un  manoscritto 
antico  nuovamente  trovato.  Senza  entrare  in 
discussione  coi  letterati  per  appurare  qual  dei 
due  sia  il  vero,  e fosse  in  senato  recitato  a 
7 rafano , dico  soltanto  che  questo -,  più  breve 
assai , e,  non  minori  cosi  conteiiendo , pare 
che  da  un  ottimo  cittadino  potesse  recitarsi 
ad  un  ottimo  principe. 


Alfieri,  Panegirico.  3i 
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-L  Mobile  e,-  ceneroso  incarco  da  voi,  o 
Padri  Coscritti  ,~  mi  viene  in  questo  giorno 
affidato ,’  poiché  lodi  vere  ad  un  ottimo  prin- 
cipe potrò  io  dare  senza  arrossire,  éd  egli, 
spero , senza  arrossire  riceverle.  E giorno  ve- 
ramente questo  di  eterna  memoria  sarà,  me» 
lusingo , se  io  di  romano  console  la  mae- 
stà, lungamente  per  la  tristizia  de’ tempi  ob- 
bliata  riassumendo , saprò  dalla  sublimità  del 
soggetto  e dalla  opportunità  dei  tempi  trar 
cose  degne  d’ essere  da  voi  ascoltate , da  me 
dette,  e da  te,  o Trajauo,  con  quella  tua 
finora  mostrata  benignità , approvate. 

Ma  alla  splendida  , difficile , e per  l’ addie- 
tro pericolosa  impresa  di  liberamente  parlare 
al  principe , più  ragionevole  e santo  inco- 
minciamento  non  potrei  dare,  che  invocando 
favorevoli  i Numi. 

Tu  dunque , o massimo  dovè , che  dal 
celeste  tuo  seggio  per  tanti  e tanti  anni  de- 
gnasti col  tuo  benigno  sguardo  proteggere  ed 
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innalzare  questa  Romana  Repubblica  pia,  che 
in  essa  tante  patrie  ■ virtù,  tanto  coraggio," 
tante  sublimi  auinie , quasi  raggi-  della  tua 
divinità , con  piena  mano  spandesti  ; tu  , che 
poscia,  pe’vizj  nostri  alle  virtù  sottentrati  , 
con  noi  lungamente  sdegnato , in  preda  ci 
lasciasti  meritamente  ai  Tiberj  , ai  Neroni  , 
ni  Domiziani  ; tu  in  somma  , che  ofa  impie- 
tosito dei  continui,  feroci  ed  orribili  mali 
nostri , largo  segno  della  tua  risorta  pietà  co- 
minciasti a mostrarne  concedendo  Nerva  per 
imperatore  al  popolo  romano , e più  largo 
ancora  nell’ inspirare  a Nerva  l’adozione  di 
Trajano;tu,  Giove  eterno,  se  gl’incensi,  le 
lagrime,  i voti  nostri  -ned  Campidoglio  a te 
sacro  , li  sono  dopo  sì  lunga  ira  a grado  ora- 
mai ritornati,  inspirami  In  questo  istante  so- 
vrumani lumi , e più  che  mortale  eloquenza , 
per  cui  mi  venga  fatto  d’ indurre  questo  uma- 
nissimo principe , opera  in  tutto  tua , ad  ese- 
guire tal  magnanima  impresa , che  nessuna 
mai  eguale  finora  non  siasi,  non  clic  eseguita, 
nè  pure  pensata  ; tale , che  a quanti  ue  ver- 
nili dopo  , maravigliosa  ammiraziou  ne  riman- 
ga , coll’ impossibilità  d’ imitarla. 

Io  cittadino  romano  a principe  nato  citta- 
dino parlò.  Quindi , se  meno  che  liberi  ( salva 
però  la  reciproca  convenienza  ) fossero  i detti 
miei,  tu  primo,  o Trajano,  e con  ragione, 
offeso  te  ne  terresti;  quasi  io  malignamente 
volessi  far  credere,  che  chi  al  cospetto  parla 
di  giusto  signore,  l’ingiusto  sdegno  temerne 
potesse  giammai.  Avvilirei  in  oltre  non  poco 
me  stesso,  mostrandomi,  col  timido  e dubbio 
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favellare,  più  degno  di  adulare  i passati  reis- 
simi principi , che  di  altamente  parlare  ia 
nome- del  romano  senato  a quest’ottimo:  e, 
non  fedele  interprete  di  .Roma , di  cui  la  mi- 
gliore e la  più  sana  parte  in  questo  augusto 
consesso  rimiro , farei  del  consolato  mio,  una 
trista  e lagrimevole  epoca  per  la  Repubblica, 
se , trascorsa  una  preziosissima  occasione  di 
ricuperarle  legittima  libertà,  o ad  altri  ne 
cedessi  lo  splendido  assùnto,  o,  coll’averla 

Eer  infingardaggine  negletta  , o per  timore  non 
en  proseguita,  o per  poca  abilità  senza’ ri- 
medio perduta  , facessi  il  senato  petìtirc  del- 
1? onore  affidatomi,  e a me,  con  vergogna  ed 
obbrobrio  eterno  mio , rincrescere  d’ averlo 
accettato." 

r. 

• . »• 

Romana  Repubblica  è il  nome  con  cui  fino 
ad  ora  questo  popolo  viene  appellato.  Ma  a 
te,  Trajano , a te  stesso,  e alfa  presenza  di 
Roma , e attestandone  i sommi  Dei  , doman- 
do , dov’è  questa  nostra  Repubblica?  L’au- 
gusto tuo  aspetto,  la  illimitata  nostra -vene- 
razione, il  tuo  e l’universale  silenzio,  appien 
mi  rispondono,  che  la  Repubblica-  è in  te; 
in  té  solo  : e che  in  te , per  favorìc  speciale 
dei  Numi , degnamente  sta  tutta.  Ma  tu,  uomo 
sei , e mortale.  Pur  troppo  , ( e sia  pur  lungi 
tal  giorno!  ma  per  quanto  sia  lungi,  sempre’ 
affrettato  sarà  per  questa  inferma  Repubblica  ) 
verrà  pur  troppo  quel  lagrimevole  giorno , 
ehe  noi  di  un  benigno  padre , ed  il  mondo 
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intero  del  maggior  suo  splendore  privando, 
a calamitosi  tempi,  Na  vicende  terribili  di  va- 
ria fortuna  di  nuovo  esponendoti,  tanto  più 
dolorosa  e irreparabile  farà  la  rovina  nostra, 
quanto  questt)  breve  cospiro , chq  sotto  il 
principato  tuo  gustato  Si  era  , ridestate  avea 
iu  molti  le  lusinghiere  speranze  di  più  pro- 
spero tranquillo , libero  e sicuro  stato.  Se 
in  te  solo  ornai  dunque  sta  la  Repubblica 
tutta;  se  il  poterla  fare  infelice,  «anzi  il  di- 
sfarla , e da’  fondamenti  sottosopra  rivolgerla, 
è statcT  sventuratamente  concesso  agli  iniqui 
predeeesspri  tuoi',  tu  mostrare , convincer  tu 
dei  Roma  tutta,  che  più  nel  ben  ffire,  che 
nel  nuocere  ; la  immensa  imperatoria  possanza 
si  estende.  E se  dimostrato  ci  viene  che  i 
mali  cagionati  da  quei  jnostri,  benché  infiniti, 
e di  conseguenza  ìagrimosa  e lunghissima , 
pure  per  la  successione  di  Nerva  e tua  po- 
terono divenir  passaggieri  , a te  si  aspetta 
( e di  te  solo  è degna  la  impresa  ) il  far  sì , 
che  i beni  cagionati  da  te  durevoli  ed  eterni 
rimangano.  Nè  ciò  altrimenti  ottener  tu  po- 
llai , che  col  fermàmentq  ordinare  per  sempre 
iu  tal  maniera  lo  Stato,  che  alla  illimitata, 
e perpetua  autorità  non  pervengano  dopo  te 
nè  i Cattivi  principi,  per  non  sovvertere  gli 
ottimi  provvedimenti  da  te  fatti,  nè  i buoni, 
poiché  a l»en  regolata  Repubblica  necessarj 
non  sono  ; ed , esistendovi  pure , impedire 
non  possono  che  ad  essi  poi  molti  altri  non 
buoni  ne  succedano. 

Che  uno  Stato  libero , elettive  e passeg- 
gere dignità , nessuna  preemiuenza  se  non 
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quella  elie  dà  la  virtù,  nessuna  potenza  se 
pon  quella  delle  giuste  leggi  , giovino  mag- 
giormente a far  grande , temuto  e rispettato 
al  di  fuori , lieto  e felice  al  di  dentro  ogni 
popolo,  credo,  die  parlando*  io  ad  un  prin- 
cipe che  fu  cittadino , ìion  ne  abbisognino 
prove.  ,Nè  tu , nè  io , nè  questi  venerabili 
senatori,  veduto  abbiamo  vera  Repubblica; 
ma  non  sono  così  lontani  i tempi , che  ver*a 
e viva  memoria  non  ne  rimanga  fra  noi.  bi 
padre  in  figlio  la  dolorosa  tradizione  delle 
nostre  passate  glorie , giunta  colla  funesta  se- 
rie dei  recenti  nostri  timori.,  pericoli , danni 
e avvilimenti , troppo  fra  loro  manifestamente 
contrastano , perchè  ogni  buono , spaventato 
dai  moderni  tempi,,  ammiratore  non  sia  e 
adorat or  degli  antichi,  E chi  più  di  te,  Prin- 
cipe incomparabile  ? che , degli  antichi  emu- 
lator  virtuoso -a  maggior  gloria  , volendola  , 
riserbato  sei  dalle,  calamità  stesse  dei  tempi; 
a gloria  maggiore,  e d’assai,  (senza  adulare, 
ad  alta  voce  io  tei  dico)  poiché  di  gran 
lunga  avanza  i più  chiari  difensori  della  li- 
bertà colui  che  volontariamente  restitutore 
se  ne  fa,  potendo  egli  pure,  senza  contrasto 
veruno,  la  signoria  mantenersi. 

Ed  oltre  la  propria  gloria , un’  altra  im- 
sjmensa  glie  ne  ridonda  poi  nel  progresso  dei 
secoli  da  tutte  le  altrui  virtù,  che  figlie  della 
restituita  libertà,  come  da  vjivo  e puro  fon- 
te , dalla  gloria  e virtù  del  restitutore  si  ema- 
nano. Nè  io  finora  le  a te  dovute  lodi  per 
le  tue  tante  passate  magnanime  imprese  ti  ho 
date-;  perchè  lode  di  gran  lunga  maggiore, 
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e di  te  assai  più  degna  ,<  mi  pare  Averti  ta- 
citalnente  data,  da  clie  ti  favello,  o Trajano  , 
nel  reputarti  capace  di  quest’  una  eseguire  ; 
cui  solamente  il  tentare , più  gloria  ti  procac- 
cierebbe , che  d’aver  l’altro  tutte  a tùie  con- 
dotte. . • i r.  . . } , . 

Ma  vane  parole,  e di  senno  e ragion  quasi 
vuote,  mi  avverrebbe  di  spandere  al  vento r ' 
«e  io  /.  prevenendo  , per  quanto  'il  debole 
mio  ingegno  il  può,  le  obbiezioni  e difficoltà 
tutte  che  in  cosi  straordinaria  rivoluzione  s’ in- 
contrerebbero , non  dimostrassi , e le  ragioni 
per  cui  tu  dei  farla,  ed  i mezzi  di  perfetta- 
mente eseguirla , e gli  ottimi  effetti  che  di 
necessità  derivar  ne  dovrebbero. 

n. 

* . 

E dalle  ragioni  incominciando,  per  cui  a 
rifar  la  Repubblica , e disfare  ad  un  tempo 
la  signoria;  indurre, ti  voglio,  o Trajano  , non 
mi  pare  inopportuno,  benché  cosa  a lutti 
iiqì  nota  , di  brevemente  toccar  le  ragioni 
per  cui , parte  dal  loro  mal  animo , parte 
dalla  necessità  e corruzione  dei  tempi,  furono 
i primi  fondatori  della  tirannide  nostra  in- 
dotti a distruggere  la  Repubblica  : tanto  in 
ciò  più  crudeli , che , quasi  a scherno  dei 
miseri  cittadini,  lasciando  le  apparenze  ed  i 
nomi  di  libero  governo,  afflissero  poi  la  città 
di  tutti  gli  orribili  flagelli  che  ai  più  vili  e 
servi  uomini  toccalo  sia  di  sopportare  pur 
maj.  . > . 

Le  inimicizie  tra  la  plebe  e il  senato , 
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cagioni  ad  un  tempo  della  nostro  crescente 
Virtù  e grandezza^  furono  poi  ; oltre  la  mole 
troppa  della  potenza  nostra  , la . Ragion  prin- 
cipale della  rovina.  Mario  e \Sida funesti 
nomi  alla  romana  grandezza  e felicità,  fu- 
rono <[uelli  che  delle  forze  ' romane  , terrore 
gicà  un  dì  degl’  inimici  di  Roma , si  valsero  a 
spaventare,  stravolgere,  insanguinare  e di- 
struggere Roma  stessa.  Cagione  glien  diedero 
i nòstri  vizj  ed  i loro;  pretesto,  le  inimicizie 
nostre  e fazioni  ; mezzo  , • i numerosi  eserciti 
che,  a così  sterminato-  imperio  difendere, 
necessari  erano  divenuti  pur  troppo.  Ma  que- 
sti eserciti  erano  pure  composti'  altre  volte 
di  cittadini  romani:  è .tali  furono,  finché  scel- 
lerati disegni  nell’ animo  dei  lor  capitani  non 
entrando , li  vollero  soltanto  a Roma  fedeli , 
ed  ai  nemici'  terribili. 

Pure  la  spirante  Repubblica  un  hello  e 
magnanimo  esempio  di  romana  grandezza 
ride'  ancora  ed  ammirò  ih  quel  Siila  stesso 
che  l’avea  di  lutto,  d?  tremore  e eli  sangue 
riempiuta.  La  dittatura  rinunziata,  e la  cit- 
tadinanza (benché  superbamente)  ripresa , col- 
locarono Siila , e tuttora  lo  lasciano  infra  i 
tiranni  tutti  il  pili  grande.  Un  assoluto  im- 
perio legittimo  (se  legittima  v’ha)  rinunziato 
spontaneamente;  un  popolo  ricondotto  ti  co- 
stumi , a splendore , a virtù  , a libertà , asse- 
gneranno al  rista  oratore  di  essa,  c al  distrut- 
tore della  propria  tirannide,  il  primo  luogo, 
non  che  fra  i principi , ma  fra  gli  uomini 
tutti  i più  liberi,  i più  virtuosi,  i più  ma- 
gnanimi. Di  Cesare  non  parlo  ;•  maturo  era 
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allora  il  nostro  servire , e dovendo  pur  Roma 
per  poco  tempo;  esser  serva , noi  potea  -con 
minore  infami*  che  « a (pesare.  Degno  era 
forse  Pompeo  di  difenderla , se  tenuto  il  mondo 
intero  non-  avesse  in  «n  dubbio  niente  per 
lui  onorevole,  qual  cosa  anteponesse  egli,  * 
la  RejKibblica  , o Se  st’esào.  .L 

La  trista  successione  poscia  di  principi  tali, 
che  i non  furibondi  chiamaronsi  buoni , andò 
struggendo  il  libero  e maschio  pensare  ; i 
virtuosi  fotti , e la  memoria  perfino  di  essi 
indebolì  e nascose^  ma  'Consumò  ads  un 
tempo , .se  nou  tulli , gran  parte  di.  quegli 
umori  perversi,  che  alla  rovina  della  libertà 
contribuito  aveano.  Nelle  spesse  e lunghe  ci- 
vili guerre , estinte  e rinnovate  le  legioni  già 
use  a donare  toglier,  l’ impero.;  agguerriti 
gli  eserciti  nostri  tanto  pili,  che  Rptnani  a 
Romani  combattere  , maggior  virtù  richie- 
de a si  ; facilmente  poscia  nei  brevi  respiri  dalle 
domestiche  dissensioni  passarono  a respingere 
i nemici , ad  assicurare  ed  estendere  i confini 
del  romano  impero.  I Romani  finalmente , 
atterriti  ed  attoniti  dai  mali  in  cui  precipi- 
tati gli  aveano  i vizj  loro , e per  la  inces- 
sante tirannide  di  quei  mostruosi  principi 
purgala  e vuola  la  città  dei  più  ricchi  e 
potenti,  e soverchinoti  cittadini;  questo  gran 
corpo,  debole  sì,  attenuato  ed  infermo,  ma 
poli  estinto , rimase. 

I pochi  anni  dell’  impero  di  Nerva  e del 
tuo  a noi  lutti  insegnarono  die  tacendo  il 
timore , potea  riparlar  la  virtù.  Rinsaviti  noi 
dai  nostri  passati  mali,  ed  il  vizio  perdendo 
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oramai  gl’  infami  suoi  preinj , si  andò  per  se 
stesso  consumando  nella  dovuta  sua  oscurità 
e bassezza;  ovvero,  se  l’audace  fronte  osò 
egli  pnte  di  tempo  in  tempo’  innalzare , la 
meritata  pena  lo  ammonì  che  il  principato 
pendeva  in  Repubblica.  Oggi  dunque , meutre 
io  a te  parlo  , 0 Trajano  , Roma  , dagli  escmpj 
tuoi  generosi,  al  ben  fare  invitata;,  ha  dentro 
di  se  in  as^ai  minor  nubifero  -,i  rei  : ed  i buo- 
ni, ora  clic  senza  pericolo  tali  manifestare  si 
possono.,  molti. più  che  tifi  credere  non  sa- 
rebbe dopo  sì  lunga  tempesta , -o  vi  si  ma- 
nifestano , o rinascono  ; q anche , dalla  ne- 
cessità traviati  finora , al  sentier  di  virtù 
benedicendo  te  come  loro  infallibile  e ma- 
gnanima scorta , pieni  di  nobile  invidia  ritor- 
nano : tanto  più  caldi  settatori  di  essa , quanto 
la  macchia  dei  loro  passati  falli  più  acerba- 
mente gli  stimola  a torsela. 

Se  dunque  dimostrato  ti  ho  che  in  Roma 
sorgea  la  tirannide  perchè  tutto  preparalo  era 
per  riceverla  e meritarla  ; ancorché  uop  ti 
potessi  io  dare  così  evidenti  prove,  che  H 
tutto  oramai  preparato  vi  sia  per  ricevere  e 
meritar  libertà , l’ altezza  del  tuo  core  sup- 
plirà , • spero  , e alla  scarsità  delle  prove  mie, 
e alla  mancanza  di  virtù  nei  cittadini  nostri 
iufelìci  e non  .liberi.  Troppo  ben  sai,  o 
Trajano,  che  la  pubblica  virtù  suole  e deve 
essere  della  restituita  libertà  più  figlia  che 
madre.  • " . ■ 
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' Nè  altra  ragione  posso  iò  far  precedere  a 
questa  , che  la  cosa'  éss, elido  grande  in  se 
stessa,  degna  ella  è (li  Tràjàno.  Al  principe 
nessuna  altra  cosa  da  acquistarsi  rimane , se 
noi>  chiara  fama.  Il  rimanente  tutto  in  .copia 
possiede , é soverchia  a lui  forsd.  Da  qilell’ah- 
bondanza  stessa  il  fastidio  è la  cagione  per 
lo  più che  nel  seno  di  torpido  ozio,  di  se 
medesimo  inuhemore ,'  egli  perde  ogni  amore 
di  gloria;  o che,  dalla  sazietà  stimolato,  di 
acquistarla  proccura  per  vie  fallaci  , nop  ra- 
gionevoli , e aj  pubblico  dannose  non  men 
che  a se  stesso.  A Trajano  una  comune  glo- 
ria noti  può  bastar  mai; 'ed  ogni  glòria  è 
comune  fra  i principi.,  fuorché  la  inaudita 
finora , di  essere  i fondatori  o restitutori  di 
libertà. 

Ed  in  fatti , se*  tu , benché  vincitore  dei 
Daci,  e rinnovatore' in  Roma  dell’antica  sua 
militar  disciplina , dalle  egregie  vittorie  tue 
la  fama  di  chiaro  capitano  ti  aspetti,  non 
ne  avrai  però  tanta  giammai , die  a Cesare  , 
non  che  superarlo  , ti  agguagli  : se  dal  com- 
porre in  un  sopore  di  pace  la  città , dal  fard 
ad  un  tempo  le  molli  arti , le  non  vere  let- 
tere e il  servaggio  fiorire , e così  gli  snervati 
animi  dei  cittadini  da  ogni  turbolenza  distor- 
re ; ( ove  tal  funesta  e timida  politica  presso 
ad  uomini  già  liberi  partorir  fama  potesse  ) 
certo  in  tal  arte , che  esser  pur  mai  non  po- 
trebbe la  tua,  di  gran  tratto  superato  saresti 
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dal  pacifico  lunghissimo  regno  d’ Augusto  : se 
da  una  cerla  rjaqlle  benignità , che  miolto  pure 
si  valuta  nel  principe  .allorché,  tacendo*  le 
leggi, vegh  solo  le  interpreta,  Tito  te  ne  ha, 
preoccupandola  , intercetta  la  via.  Degli  altri 
romani  ' principi  non  ardirò  pure  proferirtene 
il  nome  ; eh’  io  troppo  beli  so  che  Traiano, 
assunta,  appena  all’impero,  altro  più  caldo 
desiderio  in  pettq  ed  in  mente  non  (accolse  , 
che  di  farne  per  sétnpfe  la  memoria  pur  anco 
obbìiare.  £ migliore^  e più  certo  , c più  ef- 
ficace mezzo  ad  ottener  Iole  intento  sceglier 
tu  mai  non  potresti,  che  di  tua  autorità  giu- 
sta , benché  illimitata  y servendoti , pqr  inva- 
riabilmente stabilir  libertà  ; la  quale  per  se 
Stessa  poscia  i Neroni , i Tiberj  e i lor  si- 
mili, non  che  ammettere  all’  imperio  degli 
uomini,  ueppur  soffre,  direi,  che  vengano 
da  Natura  generati  tai  mostri  ; o , nati  ap- 
pena , sotto  il  peso  delle  leggi  e della  ugua- 
glianza, nel  proprio  seno  gli  estingue.  1 
Ed  in  prova  , osserva , ottimo  Principe  s 
copie  a poco  a poco  la  scellerata  baldanza 
e la  inumana  stoltezza  crescesse  in  quei  re- 
gnatori ; come  il  valore  di  Cesare  appianasse 
la  strada  alla  pusillanimità  d’ Augusto;  come 
la. lenta , mite  e coperta  tirannide  d’Augusto 
generasse  poi  l’astuta  e crudele  di  Tiberio  ; 
come  da  questa  filialmente  prorompesse  poi , 
senza  limiti  conoscer  più , la  furibonda  di 
Caligola,  di  Nerone,  di  Domiziano.  E,  circa 
a quest’  ultimo , osserva  che  il  breve  inter- 
vallo dell’  umano  governo  di  Vespasiano  e di 
Tito  non  fu  però  bastante  a togliergli,  o a 
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menomargli  i mezzi  di  riassumere  ima'  intera 
sfrenata  ed  inaudita  tirannide.  Tristo  , orri- 
bile e redentissimo  esempio,  che  ti  avverte, 
o Trajàné.,  che  alla  tua  bontà,  umanità  , giu- 
stizia e rpoderazione , pud  tra  pochi  apni  sot- 
tentrare con  intera  nostra  rovina  uri  irufttro 
niente  minore  dei  sopra  nomati,  li  le  cru- 
deltà, le  violenze,  le  ràpide,  Tonte,' le  stra- 
gi, i mali  tptti  insemina  dà  quel  mostruoso 
futuro  principe  fotti , non  meno  che  ri  lui 
autore  di  essi , a te  imputati  verranno  pur 
troppo  i alfa  fama  thà  ne  verrà*  mmoramento 
grandissimo  ; al  tuo  stesso  nome  e memoria , 
grand’ odio  : poiché,  potendo  , ^ per  T autorità 
a te  affidata  dagli  Dei  e dal  rinascente' Genio 
della  Romàna  Repubblica,  restituir  libertà,  e 
togliere  con  efficaci  léggi  e con  ingegnosi 
mezzi  per  sempre  i tiranni , eseguito  pure 
non  T bah  Chi  perdonare  pnò  a Tito  r es- 
sersi lasciato  succedere  Domiziano?  Gli  era 
fratello:  ma  Roma  gli  era,  o essere  dovea* 
gli , più  che  figlia.  Noi  potè , nof  Volle  forse 
egli  spegnere,1  benché  quello  scellerato  con- 
tro lui  - congiurasse  ; magnanimo  in  ciò  era’ 
Tito , ma  come  privato , non  come  principe 
che  se  le  proprie  ingiurie  perdonar  pur  volea , 
possente  ritegno  alla  inopportuna  clemenza 
gli  doveano  essere  tuttavia  le  tante  e sì  atroci 
ingiurie  che  ben  prevedea  doversi  poi  fare 
alla  desolata  Repubblica  da  Domiziano  in  pos- 
sanza salito.  Una  fraterna  inopportuna  ptetade 
era  dunque  cagion  dell’ultimo  e quasi  intero 
eccidio  di  Roma.  Felice  te , o Trajano , che 
congiunti  non  hai!  che  figli,  parenti,  ogni 
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Siù  cara  cosa  nella  sola  Repubblica  coliti  ! 

essuna  ingiustizia  r nessuna  crudeltà  ti  fa 
d’uopo  per  isgombrar  questo  soglio.  Ciò  che- 
dal  divino  Nerva , non  come  parente  suo , 
non  come,  amico,  non  come  laudatore,  ma 
come- ottimo  fra  i buoni , per  1!  avvedutissimo 
suo  discernimento,  ottenesti .tu  rendere  il 


puoi  a chi  spetta  :/ tu,  col  cessare'  di  coman- 
dare assolutamente  ad  uomini  nati  tuoi  pari,, 
incominciar  potrai  oggi  affarti  veramente,  e 
per  sempre , maggior  di  loro  in  chiarezza , 
in  fama  , in  virtù.  Nè  dubitar  tu  potresti  di 
non  avere  pur  molto  accresciuto  il  tuo  lu- 
stro, e migliorato  il  tuo  essere;  poiché  libero 
cittadino  facendoti,  tanto  più  in  pregio  e la 
tua  e la  nostra  libertà  tf  dev’essere,  quanto 
ne  sarai  stato  tu  stesso , tu  solo , tu  primo  f 
il  verace  magnanimo  creatore:  e se  in  Roma 
non  è spenta  del  tutto  la  memoria  di  Roma, 
ognun  di  noi  sa  che  libero  , ' cittadino  e 
Romano,  tre  nomi  sono  a cui  nulla  si  ag- 
guaglia , nulla  si  aggiunge  ; e che  al  posse-, 
ditore  di  essi  l’ odioso  nome  o possanza  di 
Re  infamia  bensì  e vergogna  e pericoli  e 
danni  può  procacciare,  ma  non  gloria  mài 
n^  splendore.  Quanto  più  a grado;  ti  riuscirà 
la  venerazione  nostra  , l’ obbedienza , l’ amore, 
la  gratitudine , se  tu  pervieni  a disgombrar 
la  tua  mente  da  quel  funesto  pensiero , che 
ialino  che  l’ assoluto  comando  tu  serbi , du- 


bitar sempre , e giustamente , ti  lascia , se  a 
te , o alla  potenza  tua , ossequio  -si  sterminato 
tributasi.  Ad  alta , ma  a certa  prova , tu  metti 
e Roma  e te  stesso. 
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; Nè.it*,  per  consigliarti  uh  qos'ì  magnanimi 
atto,  alcuna  particolar  -gloria  a ine  stesso 
procaccio , uè  un  atomo  pure  della  tua  uè 
detraggo.  Il  mio  pensiero  è il  pensiero  di 
lutti;  l’ardirtelo  esporre,  non  è del  mio  co- 
raggio la  prova , ma  della  virtù  di  'Trajauo 
sublime.  TJu  principe,  a cui  si  osa  proporre 
di  estirpar  da  radice  il  principato , assai  àper- 
tarueute  e generosamente  pui’  debl>e  essersi 
già  manifestato , aver  egli  di  cittadino  vero , 
e non  di  principe,  Tunirao.  Tale  tu  sei,  o 
egregip  Trajauo,;  tal  li  mostrasti  ed  in  pub- 
blico a Róma  , ed  a’ tuoi  ben»  affetti , tfa’quali 
me  non  disdegni,  in  privato.  Tuo  primo,  e 
solo , e più  intenso  desiderio  egli  è il  far 
Roma  felice , grande , tranquilla  e sicura.;  ciò 
chiaramente , in  una  sola  parola  vuol  dire , 
il  farla  per  sempre  Libera.  Interprete  io  a 
te  dei  tuoi  stessi  pensieri,  non  ti  richieggo 
già  di,  compiacere,  a noi  tutti , pia  di  soddi- 
sfar pienamente  a te  stesso.  Cagione  dunque 
primiera  di  far  sì  grand’atto,  panni  averti 
dimostrato  chiaramente  essere , nou  meno  che 
la  tua  vera  grandezza , la  tua  possanza  e glo- 
ria. Nè  già  perchè  io  creda  che  alla  Re- 
pubblica te  stesso  anteponessi  tu  mai , ti  ho 
voluto  assegnare  per  prima  cagione  l’ utile 
privato  tuo,  ma  per  dimostrarti  alla  faccia 
di  Roma  che  tale  e tanto  è l’ affetto  che 
da  essa  acquistalo  nel  governarla  ti  sei , che 
Roma  nessuna  felicità  sua  in  conto  alcuno" 
terrebbe , se , prima  che , ad  essa  , vantaggi^, 
grandezza  ed  eterna  fama  ridondare  pon 
dovesse  a Tfajano. 
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Dai  meriti  nostri  vive  cagioni  ritrarre,, per 
c«i  indurre  tj  debbi  a restituirne  libertà , uon 
mi  sarà  così  lieve.  Ma  pure',’  prima  e po- 
tentissima cagione- sia  , e aa,  bastar  quasi  sola  , 
il  desiderarla  ardentemfento  noi  tutti^  'pos- 
sente r igioue  pOr  meritarla*.  E nojtt  crédei-  tu 
g à che  lo, ‘•nel  dir  libertà,  altro  intendere 
presuma , fuorché  ,di  sempre  obbedire  a-  Tra- 
jano  cioè  alle  leggi,  tdi  cui  egli  sàr^  os- 
servatore e difensore;  ma  che , cessando  egli 
poi,  possono,  nella  persona  dì  un  altro  po- 
tente qjiant’ ésso un  sowertitoré  incontrare. 
Gli  animi  nostri  adunque  prontissimi  sono  a 
libertà  ricevere,  ed,  ottenuta,  a difenderla;. 
Di  ciò  ti  facciano  piena  fedo  le  tante  é sì 
spesse  Congiure  contro  i passati  .principi;  le 
tante  vplontaric  morti  di  . chiari  e potenti  ciìb- 
tadini , di  vita  sfuggiti  soltanto  per- involarsi 
alla  insopportabil  tirannide  ; f acerbo  òdio  dot 
nome  di  Re  da  ogni  Rutilano,  finò  ai  dì  no-* 
stri , succhiato  col  fatte,  ed  Oramai  trasferito 
ad  ogni  illimitata  ed  ingiusta  possanza  , che 
anche  sotto  altro  meno  insultante  riome  ^i 
eserciti.  Grande  tu  per  te  stesso  sei,  troppo , 
ed  io  libero  troppo  mostrare  nii  debbo , .per 
non  parere  indegno  della  causa  ch’io  trattò, 
perchè  a tacerti  io  abbia  che  il  nome  d’im- 
peratore , i mali  tutti  di  quello  di  Re  ili  se 
stesso  adunando  oramai , odioso  non  meno 
che  quello  di  Re  ad  ogni  Romano'  si  è fatto. 
Tacer  non  ti  posso  che  in  fé  si  amano,  si 
Alfieri  , Panegirico.  3 a 
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adorano  le  doti,  ràninid, 'le ‘virtù  di  Traja- 

110-,  ma  ché  in  te  si  .abbonisce  la  possanza  , 
la  dignità  e il  nomè  d’bnperator  Re,  di  cui 
con  ragione  si  trema.  Ad  animo  generoso, 
«jiiiilt-  il  tuo,  ardisco  io  esporre,  'come  ij 
primo  dei  ineriti  nostri,  ciò  die  ad  altro 
volgare  principe  ogoi  maligno  e vile  delatore 
esporrebbe  come  il  primo  dei  tradimenti.  Sì j 
Trajapo,  i cittadini  di  Roma,  pe’loro  lunghi 
mali,  per  \e  orribili  passate  tirannidi,  éd  iu 
ultimo  più  eflìcaceraeiile  ancoja  , pe’ brevi  fe- 
lici anni  del  tuo  impero  , rientrati  in  se  stessi  , 
e . ritornati  Romani , ogni  qualunque  freno 
abbon  iscono  ebe  può  loi)0  impedire  di  es-j 
sere  e di  mostrarsi  Romani  ; lo  abboniscono, 
ed  osano  dirtelo  per  bocca  mia.  Ma , dove 
pur  tanta  altezza  di  pensieri-  dispiacer  mai 
potesse  a chi  np  diede  gli  esempj  ed  i mezzi , 
te  stesso  nfe  incolpa,  o JTrajano  , che  lasciando 
respirar  la  città , bai  fatto  nei  cittadini  rivi- 
vere là  calda  memoria  dei  loro  antichi  e sacri 
diritti  ; cagione  ad  un  tem|>o  ed  effetto  della 
passata  loro  libertà  e grandezza.  A voler  es- 
sere Imperator  tu  di  nome  e di  latti,  dovevi 
adunque  colle  solite  imperatorie  crudeltà  in- 
cutere nei  cittadini  tremore , e alla  oppressa 
virtù  imporre  eterno  silenzio.  Così  almeno  il 
meritalo  odio  acquistando  , gl'  iniaui  trutti  rac- 
colto ne  avresti.  Ma , poiché  eli  libero  go- 
verno piaceati  l’ apparenza  mostrarci,  perchè, 
col  toglier  la  tirannide  affatto , non  assicu- 
rarne oramai  in  eterno  la  base  ? Beneficar 
puossi  un  popolo  a mezzo?  Il  sollevarlo  dalla 
oppressione  , affili cb è altri  poi  di  nuovo 
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riopprimer  lo  possa,  pfù  crudeltà  che  Vera 
pietaile  sarebbe. 

Ma  tu,  pietoso,  umano , giusto  e sagace, 
bai  forse  in  pensiero  di  adoperare  tai  mezzi, 
per  cui  il  principato  d’ora  in  pòi  .sia  per  es- 
sere mite  sempre y-  é fra  limili,  e non  con- 
trario a virtù?  V tu  ciò  credi,  nè  noi.  Un 
uomp,'  nella  Repubblica  sai-avvi1,.,  it^  quale  , ò 
per  adozione  di  principe , o per  sognata  ere- 
dità, o per  elezio'n  di  soldati,  o anche,  sé 
vuoisi,  per  irriflessiva  elezione  del  popolo 
intero , salirà  in  dignità  primaria , sola , per- 

{>etua,  non  frenata,  non  impedita,  e avvu- 
orata  anzi  da  molti  e possenti  eserciti?  Co- 
sini sarà , (uè  altrimenti  Roma  appellarlo  mai 

fuiote ) sarà  up  tiranno  costui.  Forse  mite, 
orse  giusto , forse  buonò, -nuche  ottimo  forse;, 
ma  odiosissimo  pur  Sempre  a liberi  cittadini , é 
un  mostruoso  ente  da  essi  a ragion  riputato; 
perchè  starà  in  lui  , ed  in  lui  solini  ente  / il 
non  essere  nè  mite,  nè  giusto,  nè  buono. 
Un  popolo  che,  in  tal  guisa  pensando , uon 
ha  del  tutto  ancora  sovvertile  le  idee  del 
retto , e che  legittima  autorità  quella  §oJa 
egli  estima , che  data , e con  limiti , da  chi 
potè  darla  può  togliersi  ; un  tal  popolò , paiv 
mi , merita  ancor  libertà.  E tale,  o Trajaiio^ 
egli  è pur  questo  popolo  che  tu  colle  leggi 
governi , ed  a cui  provvedere  tu  dei  ( se  ti 
cale  la  sita  gloria  e salvezza)  che  altri  mai, 
fuorché  le  sacre  leggi,  governare  d’ora  in- 
nanzi noi  possa.  Dall’  odio  dell’  autorità  tua , 
e dall’amore  immenso  di  te,  che  moderata- 
mente la  eserciti,  puoi  dunque  vieppiù  imparare 
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a. conoscere,  ed  apprezzane  e!  il  popolo  tuo 
' e te  stesso.  . 4 principe  maggior  del  suo  im- 
pero non  altrimenti  da  un.  libero  cittadino  si 
pària.  , , ...  % .....  , . " " 

Mi  è noto /'e,  non.  piego,  che  sì  nella  ple- 
be, che  fra  *i  patrizj  ^'moltissimi  uomini  vi 
hi,  chtìv.dai  passati  governi  nelle  reità  e nelle 
brutture  travolti , d* essere  Romani  non  sanno: 
e.  tal  riyuiero  forse , ave  pàr  ìion  soverchi , 
agguagliasi  al  numero  almeno  -di  chi  calda- 
mente il  rimembrai  Ma  ché  per  ciò  ? trala- 
scierà mai  T ottimo  principe,  il  padre  di  iutti, 
di- giovare  a tutti per.chè,  gran  parte  noi  rae- 
‘rrta  ? La  virtù  in  pregio  tornata , le  severe 
ben  ^seguite  ' leggi , c più  d’ ogni  cosa , il 
chiaro  é sublime  esempio , possono , in  pochi 
ànni,,i  guasti  a mezzo  Soltanto  far  rinsaldi  e 
e rivivere , ed  i putridi  corrotti  membri  della 
-Repubblica  , , per  la  salvezza  dei  rimanenti , 
estirpare.  Anche1  al.  cacciar  die  Roma  iacea 
dei  Tarquiuj,  molti  partigiani  della  tirannide, 
molti  rei , molti  vili , molti  traditori  entro  il 
suo  nuovo  e ancor  vacillante  Stato  acchiu- 
deva >•  ma  die?  lo  splendido  esempio  d’un 
Bruto  nei,  figli , le  . tante  e sì  alte  virtù  dalla 
stessa  necessità  procreate  ; tutto , in  breve , 
contribuiva  a far- nascere  quella  Roma  libera, 
alla  cui  gloria  e possanza  era  poscia  angusto 
termine  U mondo.  I cittadini  tutti  dividendo 
io  dunque  in  due  partì , dico  , che  ai  buoni 
dei  restituir  libertà,  perchè  degni  ne  sono; 
ai  cattivi,  affinché per  mezzo  di  quella,  di 
esserlo  cessino* 
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JDei  mezzi  poi  di  eseguire  lina  così  magna- 
nima impresa  , ora  che,,. per  quanto  io  seppi, 
dimostrato  ti  ho,  che  per  ' te  stesso  non  inen 
che  per'  noi  la  dei  fare',  colla  ' liberty  stèssa , 
e cou  ' vero  timore  della  patria  di' te  e del 
Petto.,  discorrerò  ? non  per  insegnarteli,  no,' 
che  più  che  a me  tì  son  noti , ma  per  con- 
vincere pubblicamente  i più  tiepidi  amatori 
3i  libertà,  che  facilissimi  sono  tai  mezzi; 
mentre'  i più  li  reputano  impossibili:  ma  fa-- 
cili  sonò,  imperante  Trajano;  ed  impossibili 
pur  troppo  sotto  ogni  passato  principe  erano; 
è se  tu  non  provvedi,  da  ora  in  poi  saratì 
tali  per  sempre. 

La  legittima  autorità  ip  Roma  libera  stava 
nella  plebé  e nel  senato.  '"Questi  ne  rivesti-' 
Vano  a vicenda,  ed  a tempo,  i' cònsoli,  i 
tribuni , i dittatori.  Cose  ‘.note  , notissime  ,, 
Ina  da  gran  thpipq  iti  questo  senato  non  più 
mai , e con  sommessa  voce  fuor  di  .quésto 
consesso  , tremando , rammemorate,  Piacemi 
qui , col  rammentarle  ' altamente , e , col  par- 
larne io  in  non  dubbie  nè  oscure  parole  , 
manifestare  a Roma,  che  sotto  Trajano  non 
è delitto  11  ricordarsi  di  Róma , T investigarne 
la  vera  grandezza  e libertà,  il  desiderarla^  é 
il  provvedere  al  rinascimento  di  essa.  " 

Il  Console,  che  d’un  anno  d’impero  ap- 
paga vasi , dopo  essersi  mostrato  ai  nemici  di 
Roma  soldato,  ed  ai  proprj  soldati  cittadino, 
fra  le  patrie  mura,  pieno  di  verace  gloria  e 
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di  patrie  virtù , ‘ritornata  nuBa  perdeva  nel 
perdere  la  elettiva  siia  dignità  : anzi , aggiunte 
alle  dolci  prerogative  di  libero  cittadino  le 
dolcissime  lusinghe  di  una  chiara  e meritata 
fama , un  più  nobile  e hiù  durevòle  impero 
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ritenea  , quello  che  la- conósciuta ‘e  Verace 
virtù  dà  necessariamente  - sopra  olii  n’ è am- 
miratore ed  amante.  Quindi  si  fcompfbnea  di 
qonsolarr  uomini  quel  Veneràbil  senato  che 
per  tanti  -secoli  era  dei  fife,  della  terra  1’ am- 
mirazione ad  un  tempo  le  il  terrore.  Le  lon- 
tane e troppe  guerre  costrinsero  poscia  Roma 
a moltiplicare  gli  eserciti  e i capitani  ; e con 
somma  imprudenza  ne  lasciò  ella  troppo  lun- 
gamente il  «ornando  ad  alcuni  stioi  cittadini, 
che  tosto  cessarono  d’esserlo.  I soldati  allora , 
non  più  dal ‘cuore  di  Roma,  o dell’Italia  al- 
meno, ma  dalle  più  -^iraote  provincie  estraen- 
dòsi,  barbari  quasi  di  costumi  e di  civiltà, 
Rema  & ‘niente  -6,  mài  Conoscendo  , di  sangue 
già  ad  essa  nemichi  'procreati,  di  libertà  vera 
ignari  ; costoro  la  Repubblica  nel  lor  capitano 
riposero , oghi  volta  che,  con  illustri  e spesse 
vittorie'  di  molte  ricche  prede  saziandoli,  in 
fomentare  i lgr  vizj  più  che  in  accréscere 
la  lor  disciplina  e valore , quel  capitano , vie 
men  Romano  di  loro , si  adoperava!  Cesare 
ebbe  primo  la  vile  e crudele  baldanza  di  farsi 
tacitamente  de’ suoi  soldati  Re,  per  ài  poi 
della  sua  patria  apertamente  tiranne.  Non 
eran  più  cittadini  que’suoi  soldati;  e dal  ces- 
sare essi  d’ esserlo , al  cessar  la  città  , non 
fu,  nè  esser  potea  lungo  il  frattempo  : quindi 
un  civile  moderata  governo  tosto  cangiassi 
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hi’  un  militare  e violento..  Furono  da  quel 
juìnto  in  poi  il  senato  nostro , ie  pretoriane 
coorti  , i nostri  tribuni  del  popolo , i centu- 
rioni, i sacri  consoli,  l’ imperatore  perpetuo 
cd  unico:  e- quale!  • ‘ :,t.  ' , 

O di  orna , dello  stesso  tuo  nome  appellarti 
prt&fti  ; e cosi  cangiata , cosi  vilipesa , così 
slra7.iatii tutto  soffrire  e tacerti?  IJÙa  il  tempo 
è alfine  ptn  gfilnto , sì-,  il  tempo  in  cui  da  me- 
dica sovrana  man  ristorate  le  tue  acerbissime 
piaghe,  ti  rifarai  più  Leila,  e non  meu  grande, 
e più  saggia.  L’imperatóre  tuo  unico,  console 
<e  > cittadino  vero  vuol,  farsi.  Gli  eserciti  nume- 
rosi c superbi,  da  cui  egli  ricevuto  l’impero 
non  lia.,  ma  che  da  lui  novella  e veramente 
«-umana  disciplina  rieevea no;  gli  eserciti , che 
sotto  le,  gloriose  sue  insegne  imparato  hanno 
non  meno  a sconfiggere  c debellare  i nemici , 
clic  a rispettare,  conoscere  c adorar  la  l£e- 
pubblica;  gli  eserciti  in  somma,  che  lo  aijuan 
temendolo  cesseranno , per  gli  umani  suoi 
giusti  provvedimenti , di  essére  il  flagello  e 
il  terrore  della  loro  propria  città.  Ninno  im- 
peratore finora  dirsi  potea  signor  del  suo 
esercito,  da  cui  riconosceva  il  proprio  im- 
pero , nella  cui  forza  per  esercitarlo  aflidavasi, 
della  cui  mobilità  e baldanza  ad  ogni  ora  c 
momento  ei  tremava.  Trajano  de’ suoi  soldati 
imperator  veramente  , e non  schiavo-,  a fare 
dell’autorità  sua  un  uso  ben  degno  si  appre- 
sta , nel  fare  i soldati  suoi  ridivenir  cittadini; 
gran  parte  distribuendone , o tutti , nelle  tante 
-desolate  contrade,  sì  «iella  Italia  che  del- 
l’altrc  provincie  dcU’impero,  le  quali,  d’uomini 
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esauste  , novelli  cittadini  richieggono , e aspet- 
talo che  in  esse  il  commercio , le  arti , la 
santa  agricoltura,  la  felicità  ne  riportino.  E 
Trajano,  a chi  tilt'to  è possibile,  i cittadini 
finora  pacifici , av  viliti  , oziosi,  e dai  proprj 
soldati  atterriti , farà  ridivenir  soldati  essi  stes- 
si , per  la  conservazione  della  verace  rifatta 
Repubblica:  e terribili  soldati , e veri , e Ro- 
mani saranno,  quelli  che  liberi  e non  op- 
pressi al  eli  dentro,  contro  i soli  e veri  ne- 
mici di  Roma , sotto  consoli  o capitani  a 
tempo,  per  la  propria  salvezza  combatteranno. 
Da  questa  Ibdovme , necessaria  e beata  an- 
tica mescolanza  di  nomi , per  cui  indistinti 
sono  il  cittadino  e il  soldato,  ogni  odiosa 
differenza ,,  ogni  soverchiante  possanza,  ogni 
insidia  alla  libertà  viene  impedita  , ,e  tolta  , 
e distrutta.  Cittadino,  in  libera  contrada  , vuol 
dire , libero  e sicuro  posseditore  dell’  aver 
suo,  dell’  otior  suo , delle  mogli , dei  tìgli  e 
di  Se  medesimo.  Ogni  uomo  tale  , è soldato; 
c feroce  e tremendo  soldato  ei  suol  essere 
per  la  difesa  -di  queste  veramente  sue  cose. 
Non  è soldato,' no,  pelala  malvagia  ambizione 
del  capitano,  non»  per  la  rea  cupidigia  di  un 
non  saggio  senato.  Roma  oramai  conquistato 
lia,  se  non  troppo,  abbastanza:  spandasi  pei 
Vasti  confini  del  suo  impero  la  libertà  vera , 
ed  if  maschio  pensare  de’ nostri  maggiori, 'e 
Roma  per  se  stessa  bastantemente  è difesa. 

Chiaro  è , clic  gli  eserciti  moltiplicati , im- 
mensi , «perpetui  , sfrenati  e cupidi  , frutto 
di  corrotta  e troppo  grande  Repubblica  , ne 
furono  il  sovvertimento  , gli  oppressori  ne 
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sono , e i distruttori  ne  saranuo  , rimanendo. 
Ma  i di  ciascuno  individuo  che  ,.'ùn  esercito 
compone,  chi  a parte  i,  parte  1’  animo  e i 
pensieri  e i desiderj  ne  spiasse  4 non  in  mi- 
gliaja  uno  ne  troverèhbe  pemico  veramente 
del  civile  Vivere.-  Domini  sono , per.  (pianto 
, jrpzzi , e dissoluti,  >6 1 cqrroUi  ; uolnini  sono, 
alla/  cui  pùjpa  'felicità  poca,'"’  terni  , ' qiliójo 
é sicuro  viverp,  .con*  moglie.®  figli.  ,e  ^libertà, 
basterebbero.  l;cco  dunque  ehtTciascuno  d’essi, 
..o  più  o men  .buono  , può  essere  -però  ancora 
cittadino:  or  donde  niai,  donde  nasce, -c^he 
■ riuniti  costoro , il  contrario  divengano  d’ogni 
viver  civile?  Lieve  cosa  è le  ragioni  asse- 
gnarne.  Erranti  sempre  , non  cpnosoono  ' pa- 
tria ; privi  ' delle,  domestiche  dolcezze  , nqu 
conoscono  quei  potentissimi  alletti  di  padre 
e marito,  elie  -fa  umana  ferocia  pdr  taulo 
rattemprayo , e die  delle  altrui  sventure  com- 
passionevoli cotanto  ci  tanno  ; avvezzi  alle 
rapine  e alle  prede , scialacquatori  facilmente 
delle  m«J  -acquistate  ricchezze  si.  fàhqp  ; a 
continua  e dura  obbedienza  costretti  r quella 
repressa  lor  -rabbia  con  iierissima  inumanità 
poi  disfogano  contro  i più  deboli  di  loro  : 
delle  loro  armi  in  somma  vivendo , ogni  ra- 
gione, ogni  speranza,,  ogni  ordine,  ogni  loro 
cittadinanza  nelle  armi  sole  ripongono.  Tali 
«ono  i soldati  pur  troppo , Romani  già  non 
’ dirò,  nè  di  Roma;  ma  i soldati,  che  aa-Roipa 
nutriti,  han  Roma  distrutta.  E tali  esser  deb- 
houo,  e sempre  saranno,  i soldati  che  citta- 
dini non  sono  ; che  colla  stessa  inano  la  spada 
e la  marra  a vicenda  non  trattano  ; e che 
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noU  diventando-  mqi  -padri, 
figli  di  vera  ftepubbliqa:  Ma 
di  cui  pésti  fera  reita  nella 
consiste  , divisi ^ dispérsi^ 
tati , uomini  ridivengono , e 
■sol  cenno  irli©  Trajano  ne  faccia, 
principe,  ad  nn  eoloi  tuo  cenno, 
migliaia  di  (cittadini  'rinascono  ; e , con  dop- 
pio guadagno  per  la  > oppressa  Repubblica  ; 
miglia ja  e' migliaja  di 'nemici , di  oppressori , 
di  distruttori  di  essa  Spariscono,  lid  era  dagli 
immortali  Dei  un  tanto  prodigio  diserbato  ai 
tuoi  tempi.  - y.  \ \ , , • feto 

Cessato  appena  nei  veri  cittadini  il  terrofe 
che  a loro  giustamente  cagionano*  questi  su- 
perbi .eserciti,  le  virtù,, da  prima  e princi- 
palmente peb  tuo  sublime  esempio , poi  per 
se  stesse,  e per  la  creatrice  libertà,  in  folla 
si  vedranno  rinascere.  Trajano , tu  allora  go- 
drai di  un  bene  ignoto'  sempre  a dii  impera,, 
di  un  beile  infinito , inesplicabile  e sommo 
per  un -core  ben  fatto  e magnatimi*;  il  tro-s 
var  emuli  nella  virtù.  ^ * » 


Ma  i lusinghieri^ bèni,  e tariti,  e sì  grandi, 
che  dalla  soppression  .degli  eserciti  ne  deb- 
bodq  a te  ridondare  ed  a noi , annoverar 
non  degg’ io , prima  di  avere,  circa  alla  pos- 
sibilità di  ciò  fare  , dissipato  ogni  dubbio.  Che 
alcuni^  àncora  , e non  pochi , io  qui  dintorno 
rimiro,'  col  loro  tacito  dubitare  inquieti,  e 
tremanti  per  la  sicurezza  dell’  imperio^  ogni 
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qual  volta  distrutti  saranno  i soldati  ; e dalla 
novità  delle  cose,  che  tutte  si  debbono' scon- 
volgere a tal  mutazione-;  e dagli  ostacoli , che 
soli  vedono  , e assai  maggiori  del  vero  , ri-* 
traggono  costoro  infinito  timore  e perplessità. 
Pensate,  o Romani,  e pesate /'qual  fine  vi 
si  propone  da  'questi  scojivolgiméntf  ; la  li- 
bertà : qual  fine  dall’ addormentarci  nel  seno 
di  passeggera  fallace  calma  y la  total  distru- 
zione. E sia  vero  ( che  non  è ) che  dispersi 
appena  i soldati  , da  ogni  parte  i -nemici  di 
Roma  nè  invadano  l’  impero  j e poniamo  pur 
anco  che  Senza  difesa  trovandolo  , ' fino  alle 
mura  di  Roma  pervengano  : vi  nuoceranno 
quelli  maggiormente , o quanto  vi  nocquero 
i feroci  eserciti  vostri  da  Cesare,  da  Gallra  , 
da  Ottone,  da  Vitellio  contro  voi  stessi  condri- 
ti? vi  nuoceranno  nlai  codesti  nemici,  quanto 
vi  nocquero,  senza  neppure  il  velo  di  guerra, 
sotto  Tiberio,  Caio,  Claudio,  Nerone  e Do- 
miziano , in  Roma  stessa  le  pretoriane  loro 
insolenti  coorti  ? Dai  Galli  assediatol  i-  del  Cam- 
pidoglio si  riscattava  Roma"  coll’  oro;  ma  li- 
bera rimaneva , e vincitrice  indi  a non  molto 
tornava.  Da  questi  crudeli  imperatori  di  ro- 
mani eserciti , da  questi  vili  pacifici  signori 
di  satelliti  e schiavi,  Roma  saccheggiata,  arsa, 
profanata  , avvilita  e'  distrutta  , neppure  cgl 
sangue  si  riscattava;  ed  oppressa  / e vinta,  e’ 
doma  , éd  annichilata  rimaneasi.  Contro  ai 
veri  esterni  nemici , nella  libertà  , nella  virtù 
che  n’  è figlia , nella  disperazione  stessa  e ne- 
cessità , si  ritrovano  armi  e coraggio  ; 'ma 
contro  agli  oppressori  domestici  , che  prima 
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di  opprimerci  , corrotti  necessariamente  ed 
avviliti  ci  hanno  , niun’ arine  si  trova  da  op- 
porre,, se  non  lagrime,  pazienza  e viltà.  E 
se  Roma  finir  pur  dovesse,  qual  fine  sarebbe 
il  più  degno  di  lei } coll’  armi  in  mano , su- 
perati , ma  non  vinti  ^ generosamente  i suoi 
cittadini  fra  le  proprie,  mura  in  difesa  di  essa 
morendo';  ovvero,  come  vii  gregge,  senza 
neppure  attentarsi*  di  piangere-,  ad  uuo  ad 
imo  svenati  da  un  novello  Nerone  , che  di 
tal  vista  si  piglierebbe  infame  diletto  ? 

Ma  cessi  il  gran  Giove  conservatore  di 
Róma,  ch’ella  a nessuna  di  tali  vicende  sog- 
giaccia. I cittadini  resi  liberi,  e fatti  felici, 
soldati  ai  confini  dell’impero  diventino;  qon- 
dotti  siano  da  elettivi  consoli  e proconsoli 
a tempo  ; si  depenna  ogni  pensiero  di  ulte- 
riore conquista  ; si  conosca  meglio , la  vera 
grandezza  di  Roma  consistere  nell’  esser  libera 
e costumata , non  nella  immensità  dell’  impe- 
ro, uhe  i vizj  allargando,  le  virtù  rinserra  e 
costringe  ; si  ripetano , in  somma  , in  tutto 
gli  antichi  principi  che  potente  F han  fatta 
e felice;  & quelli*,  con  la  saggia  e lieve  mu- 
tazione che  i mutati  tempi  richiedono  , la 
ritorneranno  felice  e potente.  L’  autorità  di 
Trajano  ad  ottenere  un  sì  magnanimo  fine  le 
vaglia.  Felice  Roma,  che  in  lui,  il  censore, 
il  riordinatore,  il  custode  ritrova!  febee  Tra- 
jano , che  tanta  autorità  nelle  sue  mani  ve- 
dendosi, così  nobile,  umaDO,  inaudito  e me- 
morabile uso  può  fame!  Riordinare  ! comizj, 
estirpare  la  venalità*,  dalla  confusione  in:  cui 
giacciono,  rinw^tere  in  chiaro  e in  vigore  le 
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e i doveri  di  ciascuna  dignità  ; 
sopra  1 nomi  in  somma , che  quasi  nude  ossa 
delia'  estinta  Repubblica  rimangono,  rianne- 
starne una  nuova,  simile , per  quanto  si  può, 
all’antica;  raffrenare  il  lusso  sterminato;  ri- 
mettere in  piena  osservanza  lè  leggi  ; e , per 
magnanimo  esempio , sottoporvisi  primo  egli 
stesso  : sou  queste  le  generose  cure , a cui 
riserbata  è l’altezza  dell’ animo  di  Trajano: 
sòn  questi  gli  obblighi  immensi  che  a co- 


meritamente  poscia  ne  verrebbero  a Trajano 
solo  accordati.  Ma  se  laida  adulazione , in- 
credibile viltà , obblio  totale  di  lor  decoro  e 
di  se  stessi,  fece  dai  maggiori  nostri  nomare 
e venerar  come  Dei  .Cesare,  Augusto  ed  altri 
imperatori  più  grudeli  e men  grandi  di  que- 
sti; dopo  una  lunga  vita;  che  i veri  Dei  non 
negheranno  a Trajano,  poiché  a far  rinascere 
Roma  il  sortivano , sacro  sarà  per  se  Stésso  , 
e memorando , e divino , ed  eternamente  yi- 
nerato  il  nome  di  Trajano  Uomo  , che  ad 
uomini  oppressi,  e non  liberi',  spontaneamente 
restituiva  , più  preziosa  assai  cne  la  vita , la 
libertà.  ; \ ‘ 

Gli  ostacoli  che  a una  così  magnanima  im- 
presa incontrare  ei  potesse , ( fra  cui , superato 
il  primo  della  milizia , gli  altri  tutti  per  àé  stessi 
si  appianano)  se  ad  esser  vinti  richiederannor 
violenza , Roma  ne’  suoi  dritti  rientrata  ado- 
prerà  contro  que’  rei  cittadini , che  cittadini 
non  sono , la  forza  ; se  abbisognerà  senno , 
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sagacità , previdènza',^  vivi  esempli  di  rara 
tirttii,,  |lomà  -.con  ocelli  pietosi  rivolgerassi 
allora  a Trajano.  Qualunque  sia  la  dignità 
di'  egli  a.vSè  medesimo'  riserbi , in  quella  le 
altre  tutte  staranno;  e se  anco  non  ne  volesse 
$ suo  grande  animo  alcuna  serbare,  Trapanò' 
privato,  Trajano  cittadino,  sarebbe  pur  sem- 
pre Trajano  tribuni» ,• «cpnsole , dittatore,  e 
se  maggior  cosa  può  -esservi  in  Roma»  Tanto 

f»iù  bello  e più  beto  allora  , e più  puro 
'imperar  suo , che  tutto  alla  propria  virtù, 
al  libero  e verace  amore  de’  suoi  cittadini  il 
dovrebbe;  non  all’altezza  del  grado,  non  alla 
insolente  baldanza  degli  eserciti , non  al  ter- 
rore de’  suoi  eguali.  " . > 

E per  appreseutarti  finalmente , o virtuoso 
egregio  uomo. il  più  alto  e ad  un  tempo  il  più 
dolce  termine  della  tua  gloria  , avverrà  forse 
anco  che  la  invidia,  peste  non  estirpabile 
mai  , tenterà  di  lacerarti  e di  nuocerti.  Tu 
forse,  ridivenuto,  privato,  ti  udrai  cqn  irrive- 
renza licenziosamente  biasimare  ; ma  all’  om- 
bra delle  leggi  per  te  in  forza  e venerazione 
■tornate , godrai  tu  tranquillo  dèlia  inesplica- 
bile -cloia  di  essere,  uomo  fra  Uomini  : e , dai 
poclii , liberi , aperti  e non 'tremanti  nemici 
ventar  a conoscere -ed  accertarti  che  i molti 
ammiratori,  veneratori. ed  amici  tuoi,  men- 
titi oramai  più  non  sono.  Tutte  in  somma, 
ed  in  te,  e per  Sempre  in  tutti,  annullando 
tu  stesso  le  funeste  prerogative  dell’ «assoluto 
potere,  cui  dà  e mantiene  la  forza;' tutte  cd 
ili  numero  infinito  a riacquistar  tu  verrai  quelle 
tante , e sì  dolci , e si  grandi  , cui  sola  può 
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dare  e mantener  la  uguaglianza.  Privato  na- 
scesti , in  disastrosi  tempi  , e non  liberi. 
D’uomo,  nel  suo  intero  esercitarne  1*  ufficio ( 
non  ti  fu  dato  finora:  non  quando  eri  priva- 
to, perchè  cittadino  mostrarsi  niun  uomo  al- 
lora attentavasi  ; npn  quando  eri  assoluto  prin- 
cipe, perché  uguali  non  avendo  , cittadin  non 
puoi  essere  : ma  il  primo  fra  gli  uomini  e 
stati  , e futuri  , diventi  tii  da  quel  .giorno 
stesso  in  cui  dall’  impero  a vera  cittadinanza 
ascendendo , teco  i concittadini  tuoi  , da  un 
reo  e lungo  servaggio , a libertà  promuovi  ed 
innalzi. 


■TVt 


Vn> 


Ma  sempre  , malgrado  mio , mentre  io  mi 
propongo  di  esporre  i mezzi  di  annullar  la 
tirannide , non  so  qual  Nume  , con  irresisti- 
bile forza  mi  tragge  ad  esporre  e descriverò 
i divini  effetti  che  dalla  estirpazione  di  essa 
ridonderebbero;  e,  senza  avvedermene  quasi, 
ad  enumerarli  pur  sempre  trascorro.  Cedasi  dun- 
que all’impetuoso  sovrano  Genio  della  Libertà, 
ch’egli  è certamente  l’iijspirator  de’miei  sensi, 
e col  ragionar  degli  effetti  diversi  di  essa,  ip 
tal  maniera  l’ animo  di  Trajano  si  accenda  a 
restituir  libertà , e quello  dei  Romani  a , de- 
siderandola , meritarla , che  dalla  perfetta  con- 
corde ed  intera  volontà  di  chi  ardentemente 
la  brama,  c di  chi  umanamente  ad  accordarla 
si  appresta , vengano  ad  un  tempo  ed  a fa- 
cilitarsene i mezzi , e ad  annullarsi  gli  ostacoli. 

Già  tanti  e tali  mi  si  affollano  alla  mente 
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i preziosi  beni  che  dalla  riacquistata  libertà 
ridondar  si  vedrebbero  , che  io  , lépieuo  il 
core  di  una  dolce  emozione,  turbato  l’ animo, 
accesa  e trasportata  la  fantasia  dai  cosi  di* 
versi,  e tutti  lieti,  e tutti  vasti  pensieri,  non 
so  qual  prima  , qual  dopo  rie  narri  ; qual 
debba  accennare su  quale  estendermi  , di 

3uale  tacere:  onde  , per  la  soverchia  voglia 
i esprimere:,  non  con  premeditata  eloquen- 
za , che  un  così  alto  soggetto  la  sdegna,  ma 
con  semplicità  e calore,  ciò  che  l’animo  tutto 
mi  accende  invade,  e consuma,  io  temo  di  . 
poter  dir  tanto  tneno , quanto  più  sento  che 
termine  al  dire  giammai  non  porrei.  Disordi- 
nati accenti , come  il  cuore  e la  fantasia  li 
dettano  , interrotti  fors’  anche  da  lagrime  e 
sospiri  di  gioja  verace,  saranno  questi  gli  ca- 
coni j della  libertà,  e de’ suoi  dolcissimi  frutti, 
clic  or  dal  mio  labro  si  udiranno  prorompere. 

, Già  già  mi  si  squarcia  dagli  occhi  quel  te- 
nebroso velo , che  la  caligine  dei  passati  e 
futuri  secoli  in  voi  vendo  , il  pensier  nostro 
liell’ angusto  termine  dei  presenti  tempi  confina, 
lo  veggo,  sì,  e d’un  solo  rapidissimo  sguardo 
io  veggo  Roma  qual  era  ne’  suoi  felicissimi 
tempi , qual  ella  è nei  nostri , quale , con 
novella  prosperità  e grandezza , nell’  avvenir 
potrà  essere.  Le  venerabili  ombre  dei  Catoni, 
degli  Emilj , dei  Bruti , dei  Regoli , e di  tanti 
altri  illustri  Romani , mi  si  appresentano  in 
lieto  aspetto , e magnanima  scorta  mi  si  of- 
frono a farmi  conoscere  quella  Roma  che  essi 
abitavano.  A gara  mi  narrano  quali  virtù,  cjual 
forza  , quanta  felicità  in  quei  loro  concittadini 
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lasciassero;  qual  santità,  e severa  osservanza 
di  leggi  ; qual  plebe,  qual ‘senato , quali  eser- 
citi ’f*.  quanta  costanza  nell’avversa,  quanta 
modestia  nella  prospera  fortuna;  qual  reli- 


gionè  e culto  degli  "Dei;  quanto  in  somma 
d’inaudito  e di  grande  la  bene  ordinata  Re- 
pubblica, per  la  prosperità  de’ suoi  cittadini, 
radunato  si  avesse.  E tutto,  quanto  quei  ge- 
nerosi Spirti  con  sì  nobile  trasporto  mi  sve- 
Jafoo  agli  occhi , tutto  diverso , tutto  per  l’ap- 
punto contrario;,  esser  veggo  a ciù  che.  la 
. presente  Roma  rinserra.  • ' 

Prima  virtù-  di  quegli  ottimi , conosco  . es- 
sere stata  il  sapere  e l’osservare  le-  leggi  ; 
nostra,  pur  troppo!  da -gran  tempo  si  è fatta, 
il  sovverterle  , trasgredirle , deludere  ed,  igno- 
rarle: e queglivpiù  grande  fra  noi,  cou  in- 
credibile cecità  .di  giudizio,  fu  reputato  che 
con  più  rovina  nostra  e disdoro  maggiormente 
seppe  sopra  le  iriermi  ammutolite  leggi  innal- 
zerà. La  forza  dei  ropiàni  animi  con  maravi- 
gliosi  esempi  mostravasi  Bel  tollerare  le  mi- 
litari fatiche , nell’  affrontare  pericoli  per  la 
Repubblica,  nel  correre  lieti  e voloutarj  alla 
morte,  dove  dal  cessare  dei  loro  individui 


ne  fosse,  al  pubblica  ridondato  gloria  e van- 
taggio : la  -forza  dei  moderni  animi , con  eterno 
Vituperio  nostro,  manrfestavasi  finora  nel  sop- 
portare , tremando  e tacendo , ogni  ingiusti- 
zia, ogni  rapina,  ogni  oltraggio:  o se  qualche 
scintilla  di  romana  fortezza  in  alcun  Romano 


di  tempo  in  tempo  si  andava  pure  mostrando, 
all’ uscire  volontariamente  di  vita  per  isfuggir 
la  tirannide , consecrata  era  soltanto.  E dove 
Alfieri,  Panegirico.  33 
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per  lo  addietro  1 iipuiolar*i  » Decj,vi  C.urz-j 
e tanti  -altri, 'in  pubblico  oliate  ed  utile  ri- 
tornava  ; l’ uccidersi  fra  poh  quei  pochissimi 
che  al  servire  anteponeano  la  mocjLe  ,,  lu. pub- 
blico danno  tornava  ; poiché,,  uu  buon  citta- 
dino meno,  dove  .già  pochi  ncr  sotto, vè  irre- 
parabile-perdita  : ed  in  pubblica  Vergògnaed 
infamia  tornava;  poiché  la - generosa  morte 
di  quelli  dimostrazione  vivissima' era  pur  IrogJH» 
della  viltà  di  quegli  altri  tutti  che  ‘ forti 
non  vendicavano,  o non  imitavano.»/  ;y.  , 
Felicità  somma  e d unica'’  un  .di  era  in 
Roma  Ja  sicurezza  c V uguaglianza  ; donde  i 
costumi,  le  domestiche  virtù,  lecere  amici- 
zie, la  fede,  la  parsimonia  nascevano:  feli- 
cità era  il  Vedere  ogni  uomo  felice;  e mimo 
dalla  rovina  del  congiunto,,  dell’ emulo , del 
nemico , o dell’ /amico  stesso  pur  troppo,  la 
propria  sicurtà  e grandezza  ’nc  traeva.  Oirnè! 
qual. pianto  mi  accora ,.  se  narrare  mi  è fot-, 
za  , quale  sia  stata  la  felicità  dei  tempi  nostri 
finora  ! Puldilica,  non  vcurè  stata  mai  niuoa, 
se  non  se’  nei  brevissinii  intervalli , o momenti, 
in. cui  si  videro  dall’usurpato  soglio  .precipi- 
tare quei  mostri  che  fatto  aveano  fede  es- . 
sere  in  noi  maggior  di  gran  ltmga  l’ indegna 
sofferenza  -e  Viltà , che  non  in  essi  la  crudeltà 
efferata.  Nerone , 'Caio,  Ottone  ; -Vilellio  , Do- 
miziano* trucidati  tutti,  vittime  dei  loro  de- 
litti e del  tardo  feroce  di  pochi  cadendo, 
faceano  col  morir  'loro  conoscere  e gustare 
ai  presenti  Romani  un’ombra  vana  (R  pas- 
seggera felicità  : ma  tosto  in  lagrime  di  sangue 
dal  barbaro  ior  successore  scontar  si  face» 
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la  Sicilia  gioja  di  Roma.  Privata  felicità  ( ap- 
parente , e non  vera  ) in  cpiesti  orribili  tempi 
la  goderono  soltanto  quei  pochi  infami , che 
delle  libidini , delle  estorsioni , delle  uccisioni 
fatte  dai  principi  creandosi  esecutori  e mini- 
stri , dell’  altrui  sangue  impinguati , dell’  altrui 

Eiànto  pasciuti , infra  le  rovine  pubbliche  con 
aldanzosa  insoffribile  inumanità  e impudenza, 
d’ognf  ricchezza  e il' ogni  vizio  satolli,  fra 
le  universali  tacite  grida , nella  propria  non 
meno  che  nella  principesca  reità  securi,  vi- 
veancv  Sante,  sacrosante  erano  allora  le  leggi, 
a cui  quella  vera  Roma  obbediva  , appunto 
perchè  Roma  le  Iacea  ; osservate' , venerate  ) 
temute  elle  erano,  perchè  ciascun-  cittadino 
rispettava  in  esse  \ suoi  concittadini  e se 
stesso.  Inique,  trasgredite,  vilipése  e -gravose 
le  nostre , perchè  son  fatte  da  uno.  E dal- 
l’uno  create,  'dall’altro  distrutte,  rinvigorite 
da  questi,  riannullate  da  quelli,  le  perpetue 
loro  rapide  e risibili  vicende  ben  larga  j trova 
ne  fanno  che  n<j|n  dal  ben  pubblico,  ma  dal 
privato  interesse,  dall’assoluto  capriccio,  dalla 
stolidità’,  e dalla  insania  stessa  per  a fico  det- 
tate elle  sono. 

Era  il  romano  popolo  in  quei  felici  tempi 
sagace  conoscilor  eie’  suoi  dritti , difensore  • 
acerrimo  d’  essi  , generoso  emulatore  delle 
patrizie  virtù , ferocissimo  iu  guerra,  in  pace 
mitissimo,  religioso  osservator  degli  Dei,  parco 
nel  vivere , operante  sempre  ed  amator  della 
gloria  ; ma  , con  avveduto  discernimento , ogni 
gloria  riponea  nella  libertà  della  patria.  Il 
popolo , che  ora  di  Romano  si  gode , non 
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meritandolo , il , nome  soltanto , in  ogni  cre- 
pola, nei  più  sozzi  vizj  ed  eccessi  ingolfato, 
novelli  dritti  creàti  si  ha,'  immemore'  in  \utto 
degli  antichi  : non  libero , divertilo  ei  vuol 
essere;  le  ricchezze,  già  dai. tiranni  rapite  ai 
cittadini  tremanti,  vuole  che' fra  esso  Con 
prodiga  mano  ritornino  in  giuochi , in  con- 
viti , in  bagordi.  Un  tal  popolo  non  è più 
soldato  ; dei  proprj  soldati*  egli  trémà  ' i ne* 
mici  dell’  impero  più  non  conosce  ; dei  pa- 
trizj  è nemico  , e non  emulo;  sagrilego  dis- 
prezzator  degli  Dei,  e ad  uh  tempo *4i  timide 
e vili  superstizioni  pienissimo:  è questo,  è 
questo  pur  troppo  quel  popolo  che  già  de- 
gnamente figlio  di  Marte  s’ intitolava. 

Tralasterò  di  dire  qual  foSse  allora  il  sena- 
to; non  perchè  un  vile  timore',  favellando  io 
nel  novello  senato,  mi  allacci  la  lingua;  ma  so 
che  non  è fra  voi ,,  o Padri  Coscritti , spenta 
ha  chiara  memoria  dei.  vostri  grandi  avi  ; che 
dai  vostri  cuòri  non  sono  estirpati  i preziosi 
semi  delle  loro  divine  virtù  ; che  fino  ad  ora 
il*  campo  e la  libertà,  non  il  desiderio  mai, 
nè  la  capacità  di  esercitarle,  roancovvi.  E so 
che  a generosi  e gentili  animi  troppo  è grande 
gastigo  la  coscienza  dei  commessi  falli , senza 
. che  vi  si  aggiunga  * l’ insopportabile  pesci  della 
vergogna.  Passati  sono  i più  infelici  tempi, 
ili  Ciri  rimordendo  io  in  senato  de’ suoi  infami 
vizj  la  plebe  e la  più  vile  feccia  di  Roma,- 
sarei , ' senza  volerlo,  venuto  a rimordere  i 
primi  fra  *i  senatori.  Cancellati  sono  dai  fasti 
lustri1,  e dalla  memoria  nostra  .per  anco, 
quegli  illustri  ribaldi  che  con  empie  adulazioni. 
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con  tradimenti,  veleni,  concussioni  e delitti  in 
somma  orribili  , d’ogni  genere  ed  infiniti, 
aveano  delia  patrizia  gente  contaminato  a se- 
guo la  fama  e maestà,  che  la  più  scellerata, 
la  più  disprezzabile,  la  più  abborrita  in  Roma 
non  v’  avea.  Erano  quagli , ed  esser  tali  do- 
veano  , i senatori  che  ai  Neroni  e ai  Dorni- 
ziariì  toccavano.;  come  voi  siete  ineritainente 
il  senato,  che  di  Trajano  si  fregia. 

• ■ , ' i 

. . vm. 

; I ' , _ . . • _ .. 

Ma  di  quanti  luttuosi  mali  dei  nostri  tempi 
ho  annoverati  finora , non  mi  è già  caduto 
in  pensiero  incolparne  i miseri  cittadini.  Àh! 
nq  ; conseguenza  necessaria  e funesta  -era 
quella  delle  infami  ed  inique  signorie  , come 
necessaria  e fausta  conseguenza  della  divina 
libertà  dovfean  essere  , ed  erano  j le  sopra 
accennate  virtù.  - 'v 

E già  io , di  baldanzosa  speme  e di  pro- 
fetico spirto  ripieno , antiveggo  qual  debba 
fra  non  molti  anni , per  la  restituita  libertà  , 
risorgere  la  Roma  novella , e per  infiniti  se- 
coli terrore  e ammirazione  alle  genti  • poi  cre- 
scere e mantenersi.  Più  che  convinto  oramai 
è Trajano,  che  il  volere  sotto  il : dominio  as- 
soluto di  un  solo  continuar  la  città  , egli  è 
un  volerla  intieramente  distruggere.  Non , s’egli 
eterno  vivesse  ; non  * s’ egli  un’  altro  Trajano 
a governarci  lasciasse  ; e successivamente  , e 
sempre,  altri  Trajani  assumere  si  potessero 
all’ impero  ; non  certo  .allora  ridomandare  si 
udrebbe  libertà  dai  Romani,  poiché  o piena 
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l’ avrebbero , o cosi  mite  sarebbe  ,11- servii*, 
che',  tranne  Foltezza,  e la  -energia  dell  aru- 
mo , tutti  i rimanenti  d>eni  ideila  libertà  si 
godrebbero.  Ma  la  impossibilità  di  tal  cosa, 
il  pericola  estremo  che  anche  l’ ottimo  prin- 
cipe porta  sempre  con.  se,  di  essere  dalla 
propria  illimitata  potenza -tradito  e corrotto,; 
quel  nubile  diffidar  di  se  stesso  e dei  proprj 
lumi,  iu  ehi  maggiori  gli  ha,  più  freqpentej 
tutto , tutto  addita  a Trajano  che  la  gloria, 
la  sicurezza  e la.  vita  di  li  orna  non  si  dee 
jiè  ailidarc , nè  riporre  iti  un  solo.  Trajano 
sa , e vede  che  iji  potere  tuo  più  di  tutti, 
senza  che  tutti , ove  egli  ingiustamente  vo- 
glia , contro  quell’  uno  difendersi  possano, 
ella  è cosa  contraria  al  retto , alla1  felicità , 
al  - bupu  ordine , albi  natura.  Nè  mai  vieti 
creato  quest’uso  / se  -nati  dal  delirio- di  tutti 
e dal  guasto  loro 'animo , o per  .l’arte  efrande 
di  esso  ; nò  mai  mantenuto  vien  egli,  se  Don 
-^dal  timore  di  lutti, o dei  molti,  e dalla  usur- 
pata eccessiva  folte  di  lui.  ,v 
, Ediu  prova,,,  il  console,  legittimo  principe, 
eletto  ed  a tempp,  di  dodici  littori  soltanto, 
e più  a 'pómpa  che  a difesa,  muniva  lapro- 

• pria  persona  e dignità  :T  imperatore  perpetuo 

• ed  unico , creato  non  mai  dal  Volere  .di  tutti, 
v figlio- non  delle  leggi,  ma  della  fofza;  l’ im- 
peratore munisce  e corrobora  con  gli  eserciti 
intéri  la  illegittima-  autorità  peli  ben  sjua,  e 
dietro-  essi  difende  la  sua.  tremante  odiosa 

■persona.  I consoli ,-  venerai  i sempre;  stimati, 
se  il  meritavano;  temuti,-  ma  non  più  delle 
leggi  mai  nou  si  udiva*  che  uccisi , altro 
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che  ili  battaglia  per'  mano  dei  neirflci^  ca- 
dessero: gl’  imperatoti  ,-»o  barbaramente  sve- 
nati d^gli  jfclestfi  loro  «eserciti.;  o giustamente 
dagli  adirati,  e oppressi  lor  cittadini,  beft api- 
pia  fedn  oe  fanno-  che  l’assoluto  e* perpetuo 
Patere  dì  un  solo  non  è mai  .legittimo-,  poi- 
ché la  forza  sola  il  mantiene  ; e che  soppor- 
tabile non'  lungamente  egli  mai,  poiché  il 
giusto-  lurote  che- -di  tempo  in  * tempo  negli 
animi  di  chi ‘.vi  soggiace,'  si  va  riaccendendo, 
mal  grado.il  timore  e la  forza , lo  abbatte 
pure  e distrugge.  . 

* «•  ix.  ■ . 


- Eceo  dunque,  ecco  al. tacer  degli  eserciti, 
rivivere  , rifiorire  la  libertà.  Ecco  disperdersi 
quelle -"folte*  nubi  d’armati,  clic  Roma  ingom- 
brando ^incutono  puVe , ancor,  che  il  prìncipe 
noi  voglia,  un  fiero  timore  nel  cuore  aei 
cittadini  e dal  timore , virtù  nessuna  giam- 
mai. Ecco  Trajano  ,'  ohe  d’  imperatore  fat- 
tosi cittadino,  le  pretoriane  coorti  in  un  più 
gradito,  nobile  e dignitoso  corteggio  ha  can- 
giate.! cittadini  ih  folla  lo  accerchiano  ; beato 
si  reputa  chi  pfù  lo  ha  mirato  da  presso; 
lui  benedicono  ; lui 'vero  padre  con  voci,  di 
giubilo  gridano.  Ritorna  a poco  a poco  negli 
anichi  lungamente  avviliti  ed  oppressi  l’antoc 
della  patria  . (or  che  patria  può  dirsi  ) r il 
Verace  vdlore , l’ emulazione  al  ben -fare  , l’ar- 
dente divino  furore  di  acquistarsi  con  chiare 
opere  eterna  la' fama.  Incese  veggio,  incene- 
rite e spianate  quelle  insultanti  moli-  che 


Digitized  by  Google 


fc  t 


5->-0  • PAN  RGlRICO 

sopra  il  Palatino  torreggiano , già  destinate 
-ad  albergo  di  assoluto  signore.  Trajano  è il 
primo  ad  abbatterle;  ed  in  privata  inagion 
ricovramlòsi , di  ben-  altra  grandezza  ei  fa 
pompa , «l»e  non  quei  superbi  vili  signori  nel 
fare  dei  loro  immensi  edificj  orgoglioso  velo 
alla  lor  'nullità.  Quell’  alto  seggio , da  cui  nel 
senatori  mi  ascolta,  egli  primo'  comanda 
die  agli  allibii  si  pareggi  : ben  certo  • è . Tra- 
jano, che  fra  agli  altri  sedendosi,  non  sarà 
perciò  mai  fra  gli  altri  confuso. 

Abgrido,  che  tosto  la  rapida 'rimbombante 
fama  di  sì  maraviglioso  cangiamento  fino  al- 
l'estremità dell’impero  ne  pòrta;  in  folla  da 
ogni  più’  rimota  parte  di  esso  vengono  i sud- 
diti d’  ogni  età*  <T  ogni  grado,  a rimirar 
co’ loro  occhi  un  uorn  sì  divino,  una  così 
incredibile  cd  inaudita  virtù  ; e testimonj  poi 
.ne  riportano  alle  loro  genti  l’ ammirazione  , 
l’atuor  di  l’rajano,  della  patria,  della  resti- 
tuila  libertà.* 

Ogni  padre , baciando,  ed  abbracciando  i 
suoi  tìgli , per  T,  allegrezza  piange  ed  escla- 
ma : « Figli  miei , òhe  tali  da  oggi  soltanto 
« a riputarvi -e  nomarvi  incomincio  ; figli  miei 
« cari  * assicurati  mi  siete  da  oggi , e non 
« prima.  Osservando  io*  le  sacre  leggi,  imo 
« patente  che  la  violenza  e la  crudeltà  dai 
.«  miei  Lari  oramai  vi  rapisca  ; da.  voi  in 
« tutta  sicurezza  c pace  gli  antichi  moribondi 
« occhi  miei  saran  chiusi;  voi,  legittimi  eredi 
« delle- sostanze  piie  ^ non  tremo  che  spo- 
« gl  iati  ne  siate  ; nè  vói  donzellctte  , dal  fianco 
« dei  dolci  ed  amati  mariti  disyelte  ; non 
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« Tossa  mie  perturbate  g disperse  ; non  la 
mia  fama  , che  assai  peggio  pur  fora  caktn- 
« niala  e ritòlta.  - N . 

Là  veggo,  il  ricco»,  non 'più  .tremante , non 
più  sollecito  nel  Custodire  <e . nascondere . ,i 
suoi  tesori  -,  (dte  se  male  acquistati  non  sono  , 
intatti  glie  li,  serberanno  fe  Jeggi  : in  vece 
che  i passati . principi  non.  contenti'  di  spo- 
gliamelo affatto,  anco  là  vita  e là  fama^  sotto 
U,  velo  di  apposti  delitti,  iniquamente  gli  to- 
gìieano.  W . * 

«Qua  il  povero  eon  innalzata  fronte  rimiro 
passeggiarsene  pel,  Foro  , dalla  oppressipn  dei 
potenti -securo;  e , dal  passato  avvilimento  e 
timore,  ' nobile  sprone  .all’ inacerbito  «no  core 
s’ è aggiunto  , per  farsi  colla  virtù  chiaro , e 
in  cittadinanza  superare  chi  di  ricchezza  il 
soverchia.  « \ \ v ' 

Ma  il  lusso,  ■mortifero  fomentatore  e prin- 
cipesco padre  di  ogni  vizio  é delitto  , non 
raffrenato  o#  sbandito  da  suntuarie  leggi,  inu- 
tili sempre  ad  estirpare  quell’idra,  ma  vili- 
peso bensì  dai  modesti  privati , esempli  di 
Tramano  ; per  la  cangiata  opinion  dei  Roma- 
ni , con  cittadinescp  . decoro  e vantaggio , ri* 
volto  è oramai  il  lusso  soltanto  alla  magni- 
ficenza dei  pubblici  edrfìzj.  Le  immense  vil- 
le boschetti  e giardini,  che  La  Italia  tutta 
occupando  , degli  utili  e robusti  aiutatori  la 
dispogliavano  , al  pristino  aratro-  restituiti  , 
di  dorate  copiose  messi  fan  liete  le  novelle 
famiglie . (lei  lìberi  agricoltori.  Già, ".già  quei 
luoghi,  sì  lungamente,  stati  il  ricovero  d’ogni 
ozio  e mollezza  , . testimoni  ritornano  delle 
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antiche  domeniche  virtù;'  ossequio  ai  geni- 
tori  • -uè’  figli  ; ve  tace  ambre  nei  padri  ; mo- 
destia e lede  nelle  mogli  ;-  maschia  fierezza 
«e’-gioCani  alta  libertà '-editcati  con- 

siglio, avvedimento  provalo ,’  e timore  nes- 
snhò  , ne»  Vecchi  in  . libertà  riforniti  « vis- 
suti ; infra  i vicini  , pace;  ^n&a  • 1 congiùnti, 
amorevolezza  ; parsimonia  ' 'ed  innocente  feti* 
zia,  Ira  tutti.''  > * * i- vit-db, 

Le-  trèmule  V$ci  ascolto  dpi  vecchi , > cui 
finora  la  male'  spesa  , e -eon  fatica  serbata 
vita  incresCèva  , felicitar  se  stessi  d’averla 
■fin  qui  strasoinuta  , poi  eli  è % sì  lieto  giorno 
del  vedere  rinascer  Repubblica  / conservata 
pur  1’:  hanno.  Contenti  muoiono  ; " han  visto 
Tr^Jano.  ' • * • *«£.?•  *.'•  kr^k  oof» 

La’  gioventù  baldanzosa  , dovè  per  1’  ad- 
dietro nei  teatri  , nei  circhi  , negli  osceni 
conviti , e fra  gl’  infami  gladiatori  per  anco, 
i giorni  interi , con  danno  espresso'  della  sa* 
Iute,  dei  costumi  e vime  plinto  , eon* 
stimava;,  eccola  di  bel  nuovo  discesa  nel 
campo  di  Marte;  là 'di  feraci  desuèta  domar 
fa  possanza  i qui  con’  generosa  lotta  adde- 
stra re'  a militar  fatica  le  robuste,  libere  * 
non  più  contaminate  sue  membra  p altrove', 
di  nobil  sudore1  sotto  le  pesanti  armi  cosper- 
sa, nell’  acqua  lanciandosi  , con  forte  nuoto 
soverchiare  del  Tevere  T onda’  ; e per  tutto 
in  somme  mostrarsi  crescente  spelile'  alla  Re 
pubblica  -,  dolce  e verace  sollievò.  a’ suoi  ge- 
nitori’, maraviglia  e terrore  ai  nemici.  ‘ 
Già  odo  nel  foro  risorta  quella  maschia, 
libera  e veramente  romena  eloquenza,  per 
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cui'  dalla  tribuna  tuonando , là  i popolari,  tri- 
buni . , qua  i consoli,  .delle  importanti  leggi, 
del  muover  la -guerra,  deH'aecotdar  la  pace 
diteti! olio.  Oratori  veri  son  quelli  a cui  la 
sublimità  del  soggetto  materia  ai-ragionare 
mancar  lutti  hou  lascia ^ a cui.  libertà  j mao 
stia  dell’ énfcrgfoo  parure  primiera,  di  lode- 
vole ardire,  di  caldo  amor  per  la  patria  , e 
di  tenace  costanza  soccorre.  Ma  disumisi , av- 
viliti c coniusi,  tacciono  quegli  altri  parla- 
tori pur  tanti  che  nella  lunga  nostra  servitù 
di  oratori  il  nume  nsurpavausi  5 colpa  dei 
tempi  , noi  niego  f uta  colpa  di  cftsi  non 
meno.,  ebe  con  sordide  adulazioni  una  così 
nobile  arte  prostituivano;  mentre,  se  libero 
non  era  il  parlare,  liberissimo^  era  pur  sem- 
pre il  tdeersi.  *-,  * ••••  . ir 

In  «pjesto  augusto  senato  oramai  più  non 
odo,  con  così  poca  maestà  di  tal  ordine, 
contendere  i giorni  interi , per'  decretar  poi 
a gara  mentiti  ed  infami  onori  al  vizio  im- 
perante ; non  più,  conoscere  delle  concussioni 
dei  proconsoli  e questori- nelle- desolate  pro- 
vincie;  non  più  le  reciproche  accuse  di  lesa 
maestà;  non  più  d’esigìi,  di  conlische , di 
morti,  di  proscrizioni.  11  senato  di  Roma, 
al  suo  anti.ee>  e sacro  uifizio  riassunto , alla 
sicurezza  dei  ciRadiui  vqglia  e provvede;  la 
pace  mantiene,  ove  cpn  decoro'  ilei  romano 
popolo  mantenersi  ella  possa  ; la  guerra  or- 
dina; e,  per  mezzo  di  cittadini  soldati,  è «li 
capitani  cittadini,  coll"  antica  ..virtù  e felicità 
ogni  guerra  più  disastrosa  e terribile  vince. 

La  sacra  via,  che  al ' Campidoglio  conduce, 
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un’altra  volta  di  Veri  Romani  trionfi  si  ador: 
na:  Non  sovra  eccelso  carro  un  imperatore, 
c,oi  nemici  ( Ohe  visti  non  ha  ) effeminato  ed 
imbelle;  „coi  proprj  soldati  tumido  inesperto 
capitano;  Coi  cittadini  suoi  crudele,  assoluto 
, c feroce  ; , nia  ' un  impera  Lor  sottoposto  alle 
leggi  rimiro  tra  i veri  applausi  di  libera  gioja 
modestamente  ascendere  in  Campidoglio;  e 
del  propino  valore , e di  quel  dei  soldati , 
ascrivere  piamente  al  solo  massimo  Giove  la 
cagione  ed  i frutti. 

Delle  superbe  immagini  e marmoree  statue 
che  il  maggior  foro  ed  i pubblici  edifizj  non 
ben  dirò  se  più  adornino  o sfregino  , gran 
parte  abbattute  ne  veggo  , ben  giusto  e do- 
vuto scherno  alla  oltraggiata  plebe,  rimanersi 
pel  fango.  Le  poche  erette  a una  vera  virtù , 
che  in  liberi  cittadini  con  manifesto  utile  della 
Repubblica  si  mostrasse } rimangono:  ovvero, 
se  esse,  daljo  sfacciato  vizio  rovesciate,  gia- 
ceano  vilipese , or  che  a vicenda  la  virtù  ri- 
preso ha  l’impero,  rialzate , rifatte,  riadornate 
si  veggono.  E fra  queste , sola  di  chi  l’ im- 
pero assoluto  avesse  occupato , coronata  di 
fiori  ; moltiplicata  in  tutte  le  parti  dell’  im- 
pero, per  tutto  accerchiata  di  prosternati  cit- 
tadini , torreggia  la  immagine  di  Trajano.  Ri- 
tornato in  onore , per  la  rarità  e la  scelta , 
ciò  che  , per  la  sterminata  quantità  e la  prò- 
stituzione  , aVea  intierameiUe  cessato  di  es- 
serlo, si  riaccenderanno  a virtù  i cuori  dei 
cittadini  ; .Vi  riudiranuo  quei  generosi  magna- 
n imi  incredibili  sforzi  cne  per  la  patria  si 
v idem  così  diversi , così  frequenti , in  Roma 
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già  libera  5 e^d  ottenere  pubbliche  'statue  , 
a mille  a mille/' galleggieranno  i Romani  in 
virtù  , allorché  dimostrato  ben  sia  ohe  non 
più  mai  ottenute-,  senza  essere  veramente 
meritate , verranno.;,  • a.  V 

Le  ultime  provinole  dell’ imperio,  se  acqui- 
state sopra  liberi  popoli  sono,,  in  libertà , ma 
romana , tornate  J e della  loro  pristina  me- 
mori , nuli’  altro  avvedendosi  di  aver  perduto 
nell’  esser  vinte  da  Roma  , che  la  loro  bar- 
barie, tanto  più  diverranno  romane,  quanta 
all’  ombra  di  migliori  leggi  , più  ricche  se- 
cure  e libere  diverranno.  A difender  se  stesse 
dalle  invasioni  dei  nemici  , basteranno  i loro 
popoli  , con  disciplina  romana  , da  roman 
capitano  condotti  ; a non  mai  ribellarsi  da 
Roma ,,  basterà  loro  la  perpetua  certezza  di 
non  essere  da  ribaldi , avari  ed  assoluti  mi- 
nistri predate , oppresse  e sconvolte.  Ma  se 
all’ arbitrario  potere  di  un'Re  le  avranno  sot- 
tratte le  romàne  armi,  tanto  più  lieve  sarà, 
di  serve  divenute  compagne , nell’  ordine , nella 
fede , nella  felicità  mantenerle.  Nella  Italia  in- 
tera non  miro  oramai  nè  l’ombra  pure  di  un 
soldato,  i cittadini  vi  moltiplicano  in  folla;  e 
se  Roma  ha  nemici  , soldati  son  tutti , e là 
salvano  ; ma  se  ha  Roma  un  tiranno , citta- 
dini son  tutti,  e lo  spengono/ 

Già  già  questa  Roma  seconda , in  virtù  alla 

{miniera  agguagliandosi , nella  felicità  e fama 
’ avanza.  E di  una  tanta  virtù , di  così  lieto 
vivere,  di  chiarezza  sì  luminosa,  di  mi  nome 
si  venerando  e terribile  , più  che  il  restitu- 
tore, il  nove!  creatore  è Trajano.  Non  Romolo 
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cui  fondar  la  città  'poiché,  libera  in  ti  era- 
mente  non  la  lasciava';  - non  Bruto  col  cac- 
ciarne i‘ tiranni-,  poich’egli  a-  se  stesso  signo- 
ria nessuna  non  ritoglieva  , anzi , msiemd'  con 
la  propria  e pubblica  libertà'  ^eminenza  di 
grado ‘ad  un  tempo  a se  -procacciava  j non 
i .tanti  « tanti  .nostri  droi  -cittadini -4ibl'  •ser- 
vire , difendere  ed  accrescere  Roma',  .poiché 
ai  doveri  di  cittadino  col  latte  succhiati  sod- 
disfaceano  ; nessuno , per  certo ,;  di  questi  ag- 
guagliare si  potrà  mai  a Trajalior: . a Traja- 
no  , che  di  assoluto  padrone  di  essa  , se  ri» 
facea  spontaneamente  cittadino;  che  di  schiava 
eh’  ella  era , -in  libertà  la  tornava  ; che  di  av- 
vilita , grande  ; -di  contaminata-,  pura  ; di  vi- 
ziosa in  sortirmi  , rea,  scellerati*  ed  infame  , 
la  trasmutava,  in  .giusta,  costumata,  e d’-ogui 
alta  virtù  vivo  specchio  ed  esempio. 

Trajano,  nato  .tremante,  e non  lihferp,  sotto 
l’impero  di  Clamilo;  sfuggito,  per  miracoloso 
volere  dei  Numi  , alla  pcrsccutriCe  crudeltà 
dei  sussegiteilti  tiranni , e pervenuto  finalmente 
all’impero , avendo  egli , per  propria  esperienza, 
nell’  orribile  statù  di  assoluta  signoria  , cono- 
sciuto non  meno  i timori  e l’incertezza  , e 
l’ impossibilità  di  esercitar  la  virtù  in  chi  ser- 
ve , che  i timori , i rimorsi  e la  viltà  di  chi 
assoluto  comanda; -Trajauo  sceglieva,  dome 
più  nobile  e più  sicura-  e sola  dignità  vera- 
mente orrevole  all’  uomo , di  farsi  e di  essere 
Cittadino  di  Roma.  -E  per  esserlo  egli  con 
seeurtà  e diletto  , un  tanto-  -bene  a tutti  gli 
uomini  del  romano  imperio  - viventi  , e nei 
futuri  tempi  ai  più  lontani  nepoti  , sotto  cu- 
' studia  di  ben  restituite  leggi,  assicurava. 
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A cesi  immensa  gloria  aggiungerai,  o'  Tra- 
jano  , un  bene  non  minore  di  essa;  un  pre- 
zioso dono  dai  celesti  Numi  accordato  soltanto 
alla  virtù,  ed  ai  generosi  e liberi  petti.  Ri- 
patriata  per  te  in  Roma  la  finora  proscritta 
santa  Amicizia , tu , benché  stato  priucipe , 
cittadiu  divenuto , ne  gusterai  quella  non  pria 
conosciuta  reciproca  divina  dolcezza , di  ma- 
nifestare interamente  il  tuo  core , e vedere 
apertamente  1’  altrui  ; di  dire  il  vero  , e di 
udirlo. 


il  Traduttore 

A CHI  HA  LETTO. 

* . > *• 

« E fama  che  Traiano  e lo  ascoltante 
« Senato  » inteneriti  da  questa  orazióne , pian- 
ti gesserò;  e che  a Plinio  molta  gloria  ne  ri- 
ti fondasse.  Ma  ne  rimase  ' con  tutto  ciò  a 
« Tramano  V impero,  a Roma,  al  Senato  ed 
« a Plinio  stesso  il  servaggio.  » 


FINE  DEL  VOLUME. 
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